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STORIA' 

I 

D’ INGHILTERRA 

CAPO V. 

CARLO It. 


Congresso a Nimboa- Segreto accordo con Lerci xry-Di- 

BATTIMBNT! STILLA LEGITTIMITÀ’ DEL PARLAMENTO- PlN- 

sioni da Francia- Maneggi t conquisti di Luigi-Op- 
posizioni AL RR IN PARLAMENTO- PaCE TRA LA FRANCIA 

e gli Stati-Paci generale -Congiura tramata da Ti- 
to Oates- Atto del test- Accusa della regina - 
Processi e supplici- Perfidia di Montaoub- Accusa 
di Danit- Prorogazione- 

A.lla conchiusione della pace con gli c ' ^ Ma 
Stati nell’anno 1674. Carlo aveva profferto *Nimcs». 
la sua mediazione ai varj potentati combat- 
tenti. Propose egli che si togliesse il trattato 
di Aix La-chapelle per base di una pacifi- 
cazione generale; ma i confederati non vo- 
levano acconciar l’animo a nulla meno del 
trattato de' Pirenei, affinchè la Francia venis- 
se nuovamente ristretta ne’ suoi antichi con- 
fini : e Luigi superbo della sua preminenza 
rifiutava di accettare alcun’ altra alternativa, 
che quella di ritenere i suoi conquisti o scam- 
biarli per cosa equivalente. Con pretensioni 
sì pugnanti fra loro le due parti stettero aspet- 
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tando l’esito della guerra , sperando che qual* 
che propizia emergenza potesse dar nuovo 
peso alle dimande loro. Passò un anno intero 
(in tanto numero insorsero difficoltà, e sì con* 
trarj erano gl’ interessi su cui consultare) 
nell’ordinamento de' preliminari. Il luogo di 
convegno, i potentati da ammettersi, i titoli 
e il grado eh’ eglino dovean assumere, diven- 
nero materia di discussioni senza fine : e quan- 
do da ultimo si aprì il congresso a Nimega , 
luogo proposto dal re d’Inghilterra, presto si 
fece manifesto che nessuna delle parti , tran- 
ne per avventura gli Stati generali, non cer- 
cava di condurlo al suo termine. Era pen- 
siero di Luigi di rompere la confederazione , 
di negoziar successivamente co’ suoi varj ni- 
mici, e di ottenere per separati accordi ciò 
ch’egli antivedeva dover essere rifiutato fino 
a tanto che i confederati rimanessero fra sè 
congiunti. L' imperadore e la regina reggente 
di Spagna, persuasi che l’Inghilterra e la 
Olanda non sarebbero mai per consentire a’ 
Paesi Bassi di entrare in possessione della 
Francia , riposero le speranze loro nel prose- 
guimento della guerra. Eran essi incoraggiati 
da’ consigli e dall’autorità del principe d’Oran- 
ge ; e tutti tre in luogo di intervenire al con- 
gresso di Nimega volsero gli sforzi a trarre il 
re d'Inghilterra, come collegato, nella guer- 
ra. Gli rappresentarono che egli teneva in sue 


Diglttzed 


CARLO 11. 


7 

mani i destini d’Europa e che in vece del- 
l’officio di mediatore , poteva tórre su di se il 
dettare le condizioni della pace. Nulla più 
aver egli da fate che congiungere le sue for- 
ze con quelle de’ Confederati : Luigi subita- 
mente recederebbe dalle alte sue pretensio- 
ni! la Fiandra sarebbe salva: e si stabilirebbe 
un equilibrio di potenza. Allegava egli difet- 
to di danaro? Essi gli fornirebbero un più 
largo sussidio di quello ch’egli avesse ricevuto 
da Francia come sua confederata. Desidera- 
va di ricuperare Dunkerke ? Penserebbero 
essi a oppugnarlo e riporlo in sue mani. Va- 
no per altro si fu il tentar che fecero la sua 
povertà od ambizione. Aveva egli dalla spe- 
rienza tratto un ammaestramento che non 
poteva porre si fàcilmente in oblio. Sapeva 
che l’implicarsi in una guerra era un farsi 
chieditore della generosità del parlamento e 
dipendente dalle sue voglie (i). 

Ruvigni ministro francese in Londra non 
fu cieco a cotesto maneggio. Allorché Carlo 
si ritrasse da prima dalla alleanza con Lui- 
gi , Ruvigni nell' acerbità del sno cruccio , 
accagionò quel monarca di slealtà e d’ ingra- 
titudine : ma tra breve ricevè ordini di ces- 
sare da ogui parola sdegnosa , di mantenere 
il re d’ Inghilterra nel suo proposito di me- 

( 1 ) Tempie, ii a65, a84, 3o5, 5ig, 533, 359 , 363. Dalrym- 
ple, ii. 118 . 


Segreto 
trattalo 
con Francia. 
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diatore: ed eziandio di offerirgli in caso che 
paresse necessario un così fatto allettamento, 
come prezzo della suà neutralità , la mede- 
sima somma in sussidio, ch'egli aveva dianzi 
ricevuta per la sua alleanza pendente la guer- 
ra (2). Per diciotlo mesi Carlo fu saldo alla 
tentazione; ma allorché la camera de’ comuni 
ebbe dato un’ assoluta ripulsa alla sua di- 
manda di danaro, egli disperando di riceve- 
re aiuto da’ proprj suoi sudditi, si piegò a 
gittarsi nelle braccia d’un principe straniero. 
In un privato colloquio tra lui e Ruvigni fu 
convenuto che il re di Francia dovesse pa- 
gare una pensione annuale di 100,000 1 . al 
re d’Inghilterra ; che i due principi si obbli- 
gassero di non contrarre altri patti con altri 
potentati, salvo che ciò fosse per vicende- 
vole consentimento: e che ciascuno dovesse 
porgere efficace, soccorso all'altro in caso di 
ribellione entro i loro rispettivi reami. Le so- 
fcbhraìo. le persone con le quali Carlo comunicò que- 
sto trattato , furono il suo fratello , il duca di 
Lauderdale e il conte di Danby. Giacomo 
non fece alcun rilievo: era egli stato dappri- 
ma informato dell’ intendimento del re : e 
Lauderdale, secondo l'usato, fece plauso alla 
sapienza del suo principe: ma Danby il qua- 
le s era fortemente impegnato col principe 


(a) TLtnlty, lettere, a, 5. 
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di Orange, titubò: dimandò tempo a delibe- 
rare: il suo consentire andava dicendo, met- 
terebbe in pericolo la sua vita; desiderare 
che il re ne consultasse col privato consiglio. 
Ma Carlo recise l’ inestricabile nodo con la 
medesima facilità con cui aveva dianzi ado- 
perato in somigliante occasione. Egli si spac- 
ciò dall’opera e dalle soscrizioni de’ suoi con- 
siglieri ; mise il trattato in iscritto di mano 17 
propria; e sottoscrittolo e suggellatolo l’ebbe 
consegnato a Ruvigni il quale dal suo canto 
impegnò sua fede di recargli entro venti 
giorni una copia del medesimo trattato so- 
scritlo e suggellato dal re di Francia ( 3 ). Per 
questo occulto procedere amendue i principi 
conseguirono il loro intento. Carlo il danaro 
che era stato niegalo dal parlamento: Luigi 
la sicurtà che Carlo almeno per qualche 
tempo non farebbe causa comune co'nimici 
suoi. Ma il re d'Inghilterra, se aveva senso 
di animo virile, dovette sentire al vivo una 
così fatta digradazione. Fra egli divenuto 
pensionano annuale d'un altro principe: non 
era più signore de’proprj suoi consigli, dap- 
poi che s’era obbligato di chiedere avviso, 
per rispetto agli esteri potentati, a quel pa- 
drone dal quale riceveva danaro. Forse potè 
consolarsi pensando ch'era cosa meno diso- 


(5) Dalrymplc , ii. gg. io» 
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norevole il dipendere da un potente monar- 
ca , dalla cui alleanza poteva sciogliersi a suo 
piacimento , di quello che da una fazione 
tra' suoi proprj sudditi , la quale si opponeva 
del continuo a lui ne' parlamenti : forse an- 
cora provava maliziosamente piacere nel rom- 
pere le machinazioni de' suoi nimici , i quali 
egli sapeva non essere in fatto di danaro più 
immacolati di lui. Perciocché egli è un fatto 
che parecchj di quelli i quali pretendevano 
lode di carità patria per la loro resistenza 
alla corte, erano usati di vendere i lor servi- 
gi per oro. Pareva come se i suffragi de' mem- 
bri del parlamento fossero posti, all’incanto 
innanzi a tutti i potentati d’ Europa. Alcuni 
eran compri dal gran tesoriere per parte del 
re: alcuni dagli ambasciadori olandese, spa- 
gnuolo , ed imperiale in prò de' confederati ; 
altri dallo stesso Luigi in quel medesimo che 
essi altamente si querelavano di Luigi come 
del gran nimicò della religione loro e delle lo- 
ro franchezze. Perocché questo principe, nul- 
la ostante il recente trattato, non si riposava 
ciecamente nella fede di Carlo ; ma sì cer- 
cava inoltre di cattivarsi la benevolenza di 
quelli i quali pel lor credito in parlamento 
potevano aver facoltà di ritrar lui dalla sua 
promessa di restarsi neutrale. Ruvigni per- 
tanto aveva carico di cercar partigiani fra lo- 
ro j di offerir loro donativi a patto che rifiu- 
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tasserò sussitlj al re , e di cooperare seco ne 
loro sforzi di rovinar Danby cui essi riputa* 
vano per lor nimico nelle cose politiche , e 
Luigi sapeva essere l’ amico sviscerato del 
principe d’Orange. I suoi conati ebbero buon 
esito: e comecché non ci sia dato di poter 
svolgere tutte le fila di quel maneggio , sap- 
piamo che egli fu renduto consapevole de 
consigli e dei disegni della fazione. Ma Ru- 
vigni fu richiamato : a lui sottentrò Courtin ; 
e le narrazioni di questo ne riveleranno i no* 
mi de’ fautori del popolo i quali si venderono 
alla FrariVia e del prezzo onde i loro servigj 
furono valutati (4). 

Durante la lunga prorogazione del parla* 
mento e col presidio della sua pensione estra- 
nia , il bisognoso monarca ebbe per qualche 
tempo alleviamento dalle sollecitudini e dagli 
affanni ne’ quali era vissuto più anni. L’ età e 
la sazietà avevano rintuzzato in lui il traspor- 
to pei piaceri , e il godimento del riposo era 
divenuto l'oggetto principale de' suoi desiderj. 
Egli si ritrasse a Windsor, dove passava il 
tempo nel soprantendere agli abbellimenti di 
quel luogo, nel diporto della pesca e nel di- 
mestico conversar con gli amici. La sua neu- 
tralità nella grande contesa che divideva i 
potentati del continente , qualunque fosse per 

(4) BiUhene nelle lettele di Denbj, 3og, 5l», 3l4i 3*4- 
rymple. ii. no, ili, H9- 


Digitized by Google 



M STORIA DINGHILTERRA 

esserne il motivo, trovava di che giustificarsi 
bastantemente pe’ copiosi vantaggi che par- 
toriva al suo paese. Mentre che (juasi ogni 
altra nazione d Europa dolevasi delle priva- 
zioni e de pesi della guerra, l’Inghilterra si 
godeva le dolcezze della pace. Era ella libe- 
ra dal gravame di novelle tasse: e nulla non 
sentiva di que mali che di necessità accom- 
pagnano le militari fazioni. 1 suoi marinaj 
erano i soli signori dell’ adivo traffico di Eu- 
ropa: nuovi canali di commercio s'aprivano 
ogni dì per l'attività de’ suoi me|catanti: e 
la loro crescente prosperità dava tiuovo sti- 
molo all’ industria de’cittadini (5). Era tutta- 
via studio de' capi di parte popolare il tenere 
acceso, quanto stava da loro, lo spirito di 
mal contentamento. S’ istituirono politiche 
congreghe : divolgaronsi libelli che rinfresca- 
vano le vecchie accuse contro il civile gover- 
no: le orecchie degli uomini erano di conti- 
nuo assordate da querele dell’incremento del 
papismo e de’ progressi dell’ arbitrario pflte- 
re * Tenevan essi intento lo sguardo sul tea- 
tro della guerra in terra ferma , siccome il 

( 5 ) „ Il re, .lice Brisbane in una lettere al conte di Datili;, 

»» è riuscito a migliorare il commercio e la navigazione oltre le ape^ 

»♦ ran *£ quelli che ne parlavano diciassett' anni fa... ed ora il 
*» commercio d’Inghilterra è a tale altexxa ch'egli è tanto difficile 
*» *1 penaare che poaaa continuar così, com'era difficile una volta 
" credere che sarebbe mai a tanto salilo «. a5. giugno, 1677. 
Lettere di Danby, 3 i 5 . 
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grande aringo ove dovea decidersi la sorte 
delia loro libertà e religione, la cni conser- 
vazione dicevasi dipendere dall’ umiliazione 
di Francia : quantunque Francia fosse aiuta- 
ta nella lotta dallo stato protestante di Sve- 
zia, e combattuta dai due grandi potentati 
cattolici l’Austria e la Spagna. 

1 membri del consiglio non andavano a EJilt0 
rilento nel contrapporsi a coleste arti de’loro le botteghe 
avversarj. Ebbero ricorso alla stampa in giu- d ' c,fre ‘ 
stificazione della loro condotta ; ammonirono 
il popolo in nome del re contro gli autori e 
disseminatori di false e perfide voci: e deli- 
beraroosi di atterrare le botteghe di caffè, 
come semenzai di sedizione e continui ri- 
dotti d’ uomini intenti a spargere tra le bri- 
gate libelli contro il sovrano ed il suo gover- 
namento. Quantunque i proprietari di cote- 
sti luoghi avessero impetrato licenze confor- 
mi alla legge , si scoperse che lo statuto non 
faceva menzione del tempo durante cui la 
licenza doveva rimanere in forza : e da cote- 
sta ommissione si trasse per conseguenza che 
quella doveva reputarsi rivocabile a piacere. 

I giudici i quali non erano d'accordo, non vol- 
lero manifestare alcun avviso: ma la quistio- 
ne fu agitata dinanzi il consiglio: e l’avvo- 
cato del fisco ebbe commissione di preparare 
un editto, col quale si ordinava che si chiu- 
desse ogni bottega di caffè: „ perchè in così 
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„ fatti luoghi e per le ragunate che ivi si 
„ facevano di mal affette persone, si divisa* 
,, vano e spargevano attorno false, maligne 
„ e scandalose voci , con diffamazione del 
„ governo di sua maestà, e turbamento della 
,, quiete e pace del regno 11 rimedio tut- 
tavia fu cagione di più danno del male che 
intendeva a comprimere. Diede esso un reai 
fondamento ad accuse che dianzi contene- 
vansi in semplici conghietture. Veniva con 
ragione descritto come un ingiusto procedi- 
mento e crudele verso i possessori delle case ; 
come una violazione del diritto degli Inglesi 
di adunarsi a discutere faccende politiche ; e 
come una prova cui non era che rispondere 
de' disegni arbitrarj occultamente fomentati 
dalla corte. Gli autori di quell’atto peren- 
dosi della precipitazione loro, ebbero la pru- 
denza di volgere indietro i passi: e al presen- 
tarsi di una petizione a tal uopo , fu conce- 
duta una generai licenza di riaprire le bot- 
teghe di caffè, ma con questa condizione 
che i proprietarj di colali ridotti impedissero 
che ivi si leggessero e divolgassero libelli con- 
tro del re e del suo governo (G). 

Un’ altro argomento dì querele sorse da- 
gli allegati predamenti delle navi corsare 
francesi sul commercio inglese. Nello spazio 
di sette mesi cinquanta tre legni erano stati 

(6) Senne! , io? Norlh, l38. Reti*. J97. 
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catturati e menati ne* porti francesi sotto spe- 
cie che quei legni o i loro carichi erano di 
proprietà olandese che frodolentemente eran- 
si cercati di coprire con la bandiera inglese. 
Carlo comecché riguardasse a ciò come a 
male inevitabile fin che durava una guerra 
marittima, mandò farsene i più forti richia- 
mi alla corte di Francia s e Luigi il oui inte- 
resse si era l’evitare una contesa con Inghil- 
terra diede ordini che si facesse giustizia tra 
i predatori ed i reclamanti. Alcuni vascelli 
vennero restituiti, e molti condannati. Chi 
ne patì , querelossi : ai costoro lamenti fecero 
eco gli scrittori di parte popolare: e fu insi- 
nuato che i membri del governo traevano 
vantaggio dalle perdite de* mercatanti. Que- 
ste accuse valsero l'allenzione del consiglio 
alla condotta di sir Ellis Leigton , segretario 
dell’ ambasciata a Parigi , alla cui cura erano 
stati commessi gl’interessi de’ chieditori. Era 
egli stato una volta il confidente di Bucking- 
ham,e viene descritto come ,,1’uomo il più 
„ corrotto dell’età sua‘<. Fu soscritto un de- 
creto perchè fosse rinchiuso nella Torre : ma 
egli fuggì dalle inani degli ufficiali, e le colpe 
a lui apposte non furono mai sottomesse a 
giudiciale inquisizione (7), 


(7) Opuscoli <H Suto, i- Marvell , 3 i 5 . Kennet, 3 og. Norlh t 
4B7. Giacile 1194, »i 5 o. CorrisponJeoza di Clarentlou e Roche- 
ster , i. a. Io mi riporterà per brevità « questa colleiioDC col ti-, 
tolo 4 i corrisponde usa di Clurcndon. 
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DUpot» In apparecchio all’apertura della seguen- 
«UaTglni* te assemblea Shaftesbury ed i suoi aderenti 
J roenio "' concepirono un nuovo disegno di opposizio- 
ne. Avvisarono essi che quello che eransi 
cosi infruttuosamente faticati di effettuare 
co’ proprj loro sforzi, era stato stoltamente 
compito per esso loro dalla ignoranza o dalla 
imprudenza della corte. 11 re, s’andavà dicen- 
do, per la lunga prorogazione avere in fatto 
disciolto il parlamento. Se qudsta assemblea 
non istava convocata, l’esistenza sua poteva 
solamente continuarsi per via di aggiorna- 
mento o di prorogazione: ora l’ultimo parla- 
mento non essere stato aggiornato, ma proro- 
gato, e-ciò per quindici mesi; ma cotal pro- 
rogazione esser contraria alla legge, però ch’era 
irreconciliabile co' due statuti di 1. dilanio IH, 
i quali ordinavano che si dovesse tenere un 
parlamento „una volta l’anno o più sovente, 
„ se ve ne fosse hisoguo“: donde inferivano 
che siccome una prorogazione contraria alla 
legge non era di nessun effetto , il parlamen- 
to avea cessato in fatto di essere, era stato 
lasciato morire di morte naturale. Questa 
nuova e singolare opinione procacciavau’essi 
con tutte le arti che potevano d’ imprimerla 
negli animi del popolo : rendevasi ella mate- 
ria di discorso in ogni brigata; si discuteva 
in pubblico e in privato, ne’ ridotti e 00 ' sa- 
loni: e la gente riguardava con viva altcn- 
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zione al dibattimento che si aspettava dover- 
ne derivare all’ apertura della prossima tor- 
nata. 

Nel dì predefinito , il quinto di febbraio, 
si notavano torme di popolo che correvano 
verso la camera del parlamento: e in brev’ora 
la sala di Westminster, la sala dipinta, la cor- 
te de’ memoriali, gli atrj e tutti gli aditi fu- 
rono stipati di forestieri. Quest’ uomini se 
vuoisi credere ad una delle parti erano stati 
tratti colà da curiosità di vedere il risulta- 
mento : ma secondo l’altra parte eranvi stati 
menati da Southwark e Wapping per intimo- 
rire gli aderenti della corte (8). Carlo indi- 
rizzò alle due camere un discorso ib quale 
riscosse plausi perfino da’ suoi con tra rj. Se fa- 
cevan duopo, egli disse, sicurtà novelle per 
la chiesa, per la libertà , o per gli averi, sè 
venire apparecchiato dal suo canto a consen- 
tire ad ogni ragionevole richiesta: e perciò 
eccitar loro ancora a fare il lor debito con 
evitar cagioni di discordia tra le camere , col 
far provvedimento per l’aumento del navilio, 
col continuare la nuova tassa deH’excise e 
concedere un moderato sussidio per l’estin- 
zione del debito pubblico. Così prornovereb- 
bero la pace , la sicurezza e la prosperità del 

(3) Norlh. 66. L. Giorn. Xiii* 4- Giacomo aggiunge che mol- 
li di loro erano recchj officiali dell’ esercito della repul&lioa. Macph, 

t. 84* 

FÒI.XIII. a 
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dell' 

assemblea. 

1677. 

5. lebbiaio. 
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regno; e se alcuno di questi fini fallisse sè 
chiamar Dio e gli uomiui in testimone ch'egli 
almeno era scevro da qualsiasi biasimo (9). 

Danto- j n am ,. lu | ue J e camere la prima - nuistiotie 
ne’ comuni, introdotta fu intorno all’effetto della lunga pro- 
rogazione. Ne’ comuni i capi di parte popola- 
re procedettero con cautela. Avvisando quan- 
to dovesse saper agro la loro novella dottrina 
alla più parte de’ membri, si contentarono di 
suggerire una istanza al trono per un disciogli- 
mento come il mezzo da preferirsi onde met- 
tere in assetto le dubbiezze insorte per rispet- 
to alla legalità della loro esistenza come stato 
del parlamento: ma la camera dopo lungo 
colloquio lesse una proposta di legge la pri- 
ma volta secondo il costume , e rimise la 
considerazione della questione al seguente gior- 
no (io). Fra’ nobili i contrari della corte pre- 
sero un contegno più ardimentoso. Si promet- 
tevan eglino il sostegno del duca di York.de’ 
pari cattolici e di tutti quelli che alla conchiu- 
sione dell’ultima assemblea avevano dato suf- 
fragio in favore del discioglimento della ca- 
mera. Buckingham surse in piedi , e in un 
ragionamento notevole per la sua destrezza 
e facondia sostenne che il parlamento avea 
cessato di vivere. Come prima si fu assiso il 
nobile Frescheville instò che quegli dovesse 

( 9 ) L. Giorn. xiii. 56. 

(to) Fari. Ititi, it. 8iS-854. Mtnell, i. 378, 
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ili nuovo esser chiamalo alla sbarra del tri- 
bunale per l’onta che area recata alla ca- 
mera. il conte di Salisbury rispose a Fres- 
cheville con calore ed asprezza , e a Ini ri- 
spose alla sua volta il nobile Arundel diTre- 
rice. Shaftesbury eWharton sostennero l’istan- 
za di Buck'mgbuin ; e Finch il quale era stalo 
di recente innalzato alla più elevata dignità 
di cancellieri) si oppose a quella con lunga 
ed elaborata arringa. L’ affermar eh’ egli fece 
che la condizione ,,dove faccia bisogno” ri- 
ferivasi ad ambedue le parti dell’ atto di 
Fduardo 111 sentiva dello studiato: ma egli 
ebbe certamente il vantaggio sopra i suoi op- 
positori allorché prese a sostenere che per 
l’atto triennale dell’ anno i6 l ° di Carlo I, le 
vacanze del parlamento erano state estese a 
tre anni ; e che se quest’ atto era stato rivo- 
calo v un' altro di simigliarne tenore eragli 
stato sostituito, ed era precisamente a quel 
tempo legge del paese. 11 dibattimento durò 
cinque ore : ma come prima si conobbero al 
di fuori i procedimenti nella camera de’ co- 
muni, i nobili di parte ministeriale rivocaro- 
uo a sè la questione: la proposta di Buckin- 
gham fu ributtata , ed egli con Salisbury 
Shaftesbury e Wharlon ebbero mandato di 
ritrattare la loro opinione, di riconoscere che 
la condotta loro era stata mal consigliata e 
chiedere perdonanza al re ed alla camera. 



I quattro 
nobili im- 
prigionali. 


Mira delle 
fasiooi. 
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Niegando essi di volerlo fare, furono tutti 
quattro rinchiusi nella Torre per rimanervi 
fino a tanto che ne fossero liberati per ordine 
di quelli eh’ essi avevano offeso. Questa deci- 
sione ebbe notabile efficacia sul dibattimento 
del vegnente giorno nella camera de' comuni 
dove la parte popolare si trovò in una mino- 
rità di «42 contro 193 suffragj (si). 

L’ arbitrario imprigionamento de’ quattro 
par) sparse costernazione tra le schiere della 
opposta parte, mentre che liberò il gran te- 
soriere dal più formidabile de’suoi oppositori 
nella camera alta. Sapea ben egli essere loro 
scopo di rimuoverlo dal suo ufficio, e costrin- 
gere il re a creare un ministero nuovo, com- 
posto de’ proprj lor partigiani: Ónd’egli volse 
ogni industria a rompere i lor maneggi pro- 
cacciando di conservarsi il favore del princi- 
pe e guadagnarsi quello del popolo. E quan- 
to al re , non aveva a fare nulla più che sov- 
venire con opportuni sussidj di danaro alla 
penuria di lui: per ciò poi che riguardava al 
popolo, aveva egli sempre fatto mostra d*un ac- 
ceso zelo per la soppressione del papismo , e 
di presente impetrò permissione di produrre 
in mezzo un disegno per la sicurezza della 

(il) Pari. Hist. 8i4~Sa4- fistiseli. , ii. App. 5. Vita di Gia- 
como. i. 5 04 . 507 . Nortb, 65. Macpherson, 84. Burnel, ii. lo5 
109 Marceli, i. a8o, 53o-53o. Buckingbam fuggì della camera, 
ma si arrese il giorno appresso. 
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chiesa stabilita. I suoi avversarj per contra- 
rio risolsero di turbare tutti i suoi consigli 
per la costanza della loro opposizione , gittar 
dubbiezze e dileggj sul suo zelo contro il pa- 
pismo, e incitare il popolo a gridar guerra con- 
tro Francia , rifiutando in quel medesimo i 
necessarj sussidj , fino a tanto che questi do- 
vessero passare per le mani d'un ministro che 
non godeva la confidanza del parlamento. 
Queste osservazioni porranno chi legge in gra- 
do d’intendere i maneggi delle due fazioni 
durante questa assemblea ( 12). 

Le sicurezze per la chiesa , le quali era- 
no state divisate in una adunanza co' ve- 
scovi a Lambeth , furono incorporate in due 
proposte di legge , delle quali la prima si ap- 
plicava alla successione di un principe cat- 
tolico, e proponeva di stabilire che alla morte 
di un regnante , i vescovi dovessero presen- 
tare una dichiarazione contro la transu- 
stanziazione al novello sovrano, e al termi- 
ne di quattordici giorni avessero a certificare 
nella cancellarla s'egli l'avesse sottoscritta o 


(19) Carlo in un colloquio con Tempie riconobbe che tra i 
•noi oppositori r* eran molli che pensavano onestamente, ma dice- 
va „ che i calori è i mali umori erano «tati aliali da alcuni ca- 
pi faziosi i quali pensavano più a se stetti che a qualunque al- 
tra cosa, e avevano la mira a implicarlo in uaa guerra, e quindi 
abbandonarlo in està , salvo ebe potettero conseguire il loro in- 
tento nel togliere o dare le cariche „ Tempie ii. 4 11 - 



Proposte 
di legge 
(ter la si- 
curezza 
della chiesa, 
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no. Dov’ egli non l’avesse fatto erari eglino 
autorizzati, ad ogni vacanza di un vescovado, 
di nominar tre persone, la prima nominata 
rielle quali in caso clic il re non ne eleggesse 
una nel termine di trenta giorni, dovea pren- 
dere naturalmente possesso. I due arcivescovi 
avevano facoltà di presentare a tutti i beneficj 
di collazione della corona giacenti nelle re- 
spetlive loro provincie. I figliuoli del re dal- 
l’età di sette anni ai quattordici doveano porsi 
sotto la tutela de* due primati e de’ vescovi di 
Londra ', Durham e Winchester; e passata 
quella età doveano essere accompagnati da per- 
sone approvate dalla più parte de’ medesimi 
prelati. L’altra proposta, sotto il titolo di 
„ atto pel più efficace convincimento , e per- 
secuzione de’ ricusanti papistici“ provvedeva 
che tutti i cattolici i quali si fecessero regi- 
strare come ricusanti , dovessero pagare un’an- 
nuale multa della vigesima parte delle lor 
rendite onde costituire un fondo pel sostenta- 
mento de’ poveri convertiti alla credenza pro- 
testante, e doveano sotto questa condizione 
essere esenti da ogni altra penalità tranne l’in- 
capacità di esecitare alcun ufficio civile omi- 
litare, d’essere tutori e esecutori testamentari, 
o d’entrar nella corte senza licenza: che i lai- 
ci pervertitori de’ protestanti aver dovessero la 
la scelta di rinunciare alla patria : che gli ec- 
clesiastici convinti d’aver ricevuto gli ordini 


Digitized by Google 



CARLO II. a3 

sacri nella chiesa di Roma, potevano essere 
imprigionali vita durante, secondo il benepla- 
cito di sua maestà, in luogo di soggiacere alla 
pena del tradimento; e che i figliuoli di geni- 
tori cattolici defonti dovess’ essere allevati 
nella credenza riformata (i 3). 

Allorquando queste proposte di legge ven- 
nero trasmesse alla camera bassa , furonvi sdei 
gnosamente accolte. La prima con l'ammet- 
tere la possibilità di un successore cattolico, 
tendeva a rovesciare i disegni di coloro che 
cercavano l’esclusione del duca di York. Egli- 
no si fecero subitamente sostenitori dei diritti 
della corona. La proposta dicevano, spogliava 
il sovrano della sua ecclesiastica supremazia 
e ne investiva i vescovi : alle loro difficoltà fa- 
cevano plauso gli amici del duca : e la came- 
ra avendo onorato la proposta legge di due 
letture , lasciò che si stesse dimentica per 
tutto il rimanente dell’ assemblea. La seconda 
fu trattala con minor riguardo. Avventurosa- 
mente pe' cattolici, aveva essa suscitato timori 
e diffidarla ne' più divoti de’ protestanti , i 
quali non sapevano persuadersi che col mitiga- 
re la severità delle leggi penali potessero assi-* 
curarne l’esecuzione. Instavano che l’ecclesia- 

(i 3 ) Giorn. Je’ Nobili sili 48 ri scq. Mavplwsou, 83 . Mar- 
teli, i. 3 i 5 554-^69. Contro la prima di queste Uggì Giacomo e do- 
dici altri pari iccefo registrare i loro protrati, e il nobile Staf- 
farti il suo contro la seconda Giurn. 73 93. 


Rigettate 
da' comuui. 


37 marzo. 


1. aprile. 
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stico cattolico avesse a continuare a star sog- 

getto alla pena di morte, e il laico cattolico alla 
confiscazione di due terzi delle sue sostanze : 
queste essere barriere per raffrenare la dilata- 
zione del papismo erette dalla sapienza de’loro 
maggiori , ed il rimuoverle sarebbe un con- 
correre alla tolleranza di un culto falso ed 
idolatra ,,Avvi egli uomo in questa Camera , 
„ gridò una voce, che ardisca d’aprir bocca 
„ in sostegno di così fatta risoluzione ? “ Se- 
guitò una pausa : i difensori della proposta 
stavano taciturni: per conseguente ella fu ri- 
gettata: e per aggiugnere un novello sfregio 
la cagione della ripulsa , contro ogni esempio 
dei parlamenti, fu registrata ne’ giornali, af- 
finchè il titolo della proposta significasse una 
cosa e il suo tenore un'altra. Al tempo istesso 
approvarono e mandarono alla camera de’ no- 
bili una legge divisata da loro medesimi „per 
,, impedire l’incremento dal papismo “ stan- 
ziando che il rifiuto di soscrivere al così detto 
test contro la transustanziazione dovesse pren- 
dersi per convicimento d’essere ricusante. Ma 
i nobili si risentirono del modo con cui erano 
stati trattati : c quantunque i comuni man- 
dassero due messi per richiamarla loro atten- 
zione su quella legge, essi sdegnarono di accor- 
darle tanto quanto una semplice lettura ( 14) • 

(<4) €. Giorn. Marta * 7 . 4- Aprii*. Giara, de' nobili, xiii. 
114 , rati Star. Ptrlim. ir. S5o, 861 . Marrell. i. l85. Si4- Am- 
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Allorché il re ricevette in gennaio porzione 
dell' annuale sua pensione da Francia, tutta 
la somma fu incontanente impiegala a compe- 
rar suffragi nella camera de' comuni. La con- 
seguenza si fu che, su quistioni di finanza, il 
ministro potea disporre di una maggioranza di 
circa trenta voci. La novella tassa dell' excise 
che Carlo aveva rammemorata nel suo ragio- 
namento , fu deliberato che dovesse continu- 
are per tre anni , e fu concessa la somma 
di 600 , 000 1. pel sostentamento del navilio» 
I ministri francesi ne intesero la notizia con 
qualche inquietezza: però eh’ essi ben cono- 
scevano le aderenze di Danby col principe 
d’ Orange, e temevano che con sì grossa som- 
ma di danaro a sua disposizione potesse in- 
durre il re a congiugnersi coi confederati Ma 
eglino fuiono disingannati da Ruvigrii: e l'e- 
vento giustificò le loro predizioni. Innanzi che 
la legge passasse nella camera , tutta la som- 
ma fu assegnata a fini particolari : gli esattori 
ebbero ordine di pagare il denaro a certi of- 
ficiali, e questi ebbero mandato di dar conto 
del modo ond'era stato impiegato, al parla- 
mento. Ninna parte di quello fu fatto passare 
per le mani del tesoriere. (i 5 ). 

bedue le temere per altro concorsero in un punto rispetto alla 
religione, il quale fu l' aboliaione del mandato de haerrtieo com- 
burendo. Giorn. de* Nobili. 1 %o. 

(i5) Dalrymple, ii. 1 io. Giorn. de Com. ai. febr. 3 , 9 . 1 ** 
mano. Marrell. i. 381,385)391,396,510,515. Lettere di Dao- 


Coo ceraio ni 
di danaro. 
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Nel febbraio il re di Francia alla testa di 
numeroso esercito si spinse per entro i Paesi 
Bassi spagnuoli, confuse i nemici per la ra- 
pidità e varietà de' suoi movimenti , si pose 
subitamente a campo avanti Valenciennes, e in 
pochi giorni prese quella fortezza d' assalto. 
Ogni occhio allora si voltò verso le Fiandre. 
La novità di una guerra d'inverno, il buon 
successo del suo cominciamento e le sue pro- 
babili conseguenze concitarono un generale 
spavento. Solinas e Fonseca, agenti spagnuoti 
non perdonarono nè a travagli nè a spese per 
infiammar gli animi de’ popolani , e acqui- 
starsi amici nel parlamento (16): e fu decre- 
tata un’ istanza da comuni con cui pregavasi 
il re di prendere quelle risoluzioni che fossero 


bj, 5o9- I comuni avevano rondato gli officiali responsabili alla 
lor camera pel danaro : i nobili aggiunaero un* ammenda che essi 
dovessero rispondere ancora alla camera dei nobili. Questa i comu- 
ni rifiutarono di ammettere, e i nobili dopo varie consultazioni 
cedettero, ma ad un tempo presentarono un'islanaa al re esponen- 
do che essi avevano fallo cosi non intendendo di cedere il loro 
diritto, ma rinunciandovi pel momento, affinchè i! pubblico servi- 
gio non patisse per la perdita della legge*. Giorn. de 1 nobili, xiii. 
118.119. M*rv«ll. i. 3 18. 3 aa. Secondo Bumcl(ii. 109) la clau- 
sola fu introdotta dalla parte popolare per l'espresso fine di pro- 
vocare una disputa tra le due camere. 

(16) Il re fa spaventato dell’attività di quest' uomini, basi in- 
formarono alcuni membri della camera de’ comuni ch'egli avea det- 
to „ solo una banda di furfanti avrebbe potuto decretare un’ in- 
„ starna simile a quella de' 16 di maria 1 * Ciò produsse nella ca- 
mera grande ira, e Carlo colse il destro per arrestarli e mandarli 
fuori del ragno. Xeuiplc , ii -401. Marvel. i. 3 o 4 - Macph. i. 85 . 
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necessario a preservare! Pae«i Rassi spagnuoli 
dal rapace artiglio del monarca francese: sot- 
to l’autorità di Danby i nobili proposero l'ag- 
giunta alla petizione di una promessa di aiu- 
to per parte del parlamento: ma la camera 
bassa rigettò la promessa come superflua, e 
Carlo manifestò il suo dispiacere dell’essere 
stata rigettata con questa laconica risposta , 
ch'egli teneva su quel particolare la opinione 
medesima delle due camere. L’esercito fran- 
cese continuò i vittoriosi suoi passi. Cambray 
s’arrese: il principe d’Orangefu disfatto a Cas- 
se! , e la città di S. Omer apri ai vincitori le 
porte. Il grido di guerra allora risuonò per ogni 
lato del regno: fu diliberato un secondo indiriz- 
zo: e a questo dopo lungo dibattimento e squit- 
tinio nel quale il ministro ottenne una prepon- 
deranza di nove voci, fu aggiunta la promessa 
di aiuto, che era stata dianzi niegata. Rispose 
il re ch’egli aspettava qualche cosa di più spe- 
cificato, una concessione di 600 , 000./. alme- 
no, che lo mettesse in istalo di pigliar parte 
nella guerra con qualche speranza di buon 
successo. Ma la dimanda fu delusa sotto pre- 
testo che molti de’ membri s’ erano partiti dal- 
la città a cagione de’ dì festivi della Pasqua; 
e Carlo approvati i decreti risguardanti alla 
concessione di denaro aggiornò il parlamento 
per lo spazio di cinque settimane (17). 

(17) Giotn. de* Com. 6. 1 5 , 17. 09. marco. l 3 , 16 aprile. 
Mam!l, i. 397 399, 3 o 4 t 5 i 6 , Sai. 571- 596. 


i 5 marco. 


l 5 marco. 
17 marzo. 


I aprile. 
3 aprile. 
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Aggiorna* Durante il recesso delle camere, l’amba- 

mento* • « • • i • «i 

sciadore imperiale riceve la somma di dieci 
mila steriini, l’ambasciadore spagnuolo di do- 
dici mila per comperarsi voci nella camera 
bassa ; e al tempo stesso Courtin, inviato fran- 
cese, negoziò coi nimici del gran tesoriere per 
contrapporsi a qualunque concessione di mo- 
neta in favore del re. L'effetto di tutti questi 
intrighi apparve alla seguente tornata. Carlo 
a 5 maggio, ponendo mente all’affermazione de’ suoi con- 
trari ch’egli cercava di ottenere un sussidio 
per suoi fini particolari , impegnò solenne- 
mente sua fede che eglino non sarebbero mai 
per pentirsi di qualunque fiducia che locas- 
sero in esso lui per la sicurtà del suo rea- 
a 5 maggio, me ( 1 8). Questo ragionamento provocò una 
seconda istanza di cui la prima parte s'accor- 
dava con la politica della corte di Francia 
pel positivo rifiuto di un sussidio avanti la 
dichiarazione della guerra ; e la seconda grati- 
ficava ai desiderj de’ confederati col pregare 
il re di entrar in trattative con gli Stati Uniti 
ed altri potentati per la preservazione de’ Paesi 

Bassi. Carlo sentì o fece sembiante di sentire 

’ / * 

38 maggio, questa petizione come un oltraggio. Sulla 
prima parte non fece alcuna chiosa: per ria- 

(18) Questa promessa è stata dichiarata „ uno de' più diabo- 
„ lìci e disonorevoli alti che mai fossero procedati da un trono “ 
perchè egli allora stava negoziando per aver danaro dall’ ambascia- 
tot francese. 
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petto alla seconda accusò la camera di aver 
offeso la sua prerogativa : essersi eglino arro- 
gati di dettare a lui il quando, il come e con 
cui dovesse far la guerra: dove egli si sug- 
gellasse a così fatta usurpazione presto ad- 
diverebbe un inero fantoccio nel governo : e 
perciò comandava ad ambedue le camere di 
aggiornarsi pel mese di luglio. Allorché i co- 
muni tornaronsi alla propria camera , parec- 
chi membri si levarono a contendere che ad 
un aggiornamento coercitivo faceva d’uopo 
un special mandato munito del gran suggel- 
lo: ma l’oratore sciamò: „per comando del re 
„ questa camera è aggiornata fino ai 16. di 
„ luglio “ Egli incontanente lasciò la bigon- 
cia e i membri si divisero (19). 

In questo parlamentare conflitto Carlo 
ebbe certo il vantaggio sopra i suoi avversar). 
Egli s’era dichiarato pronto a condiscendere 
al generai desiderio della nazione : essi con 
la loro ostinazione avevano impedita quella 
condiscendenza, e perciò svegliarono in molti 
sospetto sulla purità del lor amor patrio(ao). 

(19) Dalrymple, ii. 111. Macph. i. 83. Giorn. de’ coni. a5. 
98. maggio. Marceli, i. 35g; 599-638. 

(ao) „ Per esprimere i miei pensamenti rispetto a quell’ in- 
„ dirisso , io peno a dover credere che il timore della grandex- 
„ sa di Francia potesse essere il principale motivo di quello “ 
Brisbane nelle lettere di Danby» 3i5. A quel tempo 1* indicare le 
particolari alleanze da farsi era stimato da molti un 1 usurpazione 
della prerogativa regia : al presente nessuno niega che i Comuni 
possano porgere il lor consiglio su qualunque punto così fallo. 
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Se consideriamo la nimistà professata da 
Danby agl’interessi di Francia vedremo poco 
ragione di dubitare che il re , se avesse rice- 
vuto un sussidio, avrebbe preso in quest’an- 
no le medesime decisive risoluzioni ch'egli 
prese nell’anno appresso. Vero è ch’egli diede 
a Courtin assicurazioni del suo affetto verso 
la Francia, e comunicò con lui cose rilevanti a 
sapersi; ma questo potò non essere stato che 
un artificio per procacciarsi il pagamento, ogni 
tre mesi, della sua pensione; e così fu inter- 
petrato da’ ministri francesi , i quali in luogo 
di fidare nelle proteste del re, imposero al 
loro inviato in Inghiltera di tenere il re di- 
pendente dalla Francia mercè del denaro , 
con attraversargli per mezzo de’ capi parla- 
mentari ogni proposta di concessione o sus- 
sidio da parte de’ suoi sudditi (ai). 

L’aggiornamento tuttavia quantunque sce- 
masse i loro timori, non li tolse intieramente. 
Courtin instava per una dissoluzione o proto- 

(li) Conservasi uno ile' racconti di Courlin, de' 5. maggio 
di questo anno, il quale riferisce la distribuzione di qualche ro- 
sa più di 3, OOO L Dalryinplc , **• 3 1 4* È notabile che di qiieala 
somma 5oo ghinee furon date a Coleman , il quale studiava» di 
recare a termine una dissoluzione del parlamento , e 5oo ghinee 
al N. Carcy, dipendente di Sliafteshury , il quale stava sotto pro- 
cesso nella camera de 1 nobili. Un libello dedicato a 1 sediziosi, e 
creduto scritto da Shaftesbnry , fu attribuita a Carey. Egli non 
volle accusar l’autore , e fa sentenziato a pagare una multa di 
i t ooo I. e alia carcere fino che fosse pagala. Mandi, at>^ 2 ò5. J.\C. 
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ga (ino ad aprile del 1678. Carlo dimandava 
un aumento dall'annuale sua pensione tino al 
valore di 200, oool. Si apri l'adito a un lun- 
go negoziato. L’inviato quantunque avesse fa- 
coltà di consentire, se il riputava necessario, 
allegava del continuo la povertà del tesoro di 
Francia : e il re quantunque Montague , suo 
ambasciatore a Parigi, lo avesse assicurato di 
buon successo, alla fine condiscese ad accet- 
tare la più piccola somma di due millioni di 
lire, tra cento cinquanta e cento settanta mi- 
la steriini. Montagne sene richiamò: Carlo 
si pentì della sua facilità , rivocò la sua pa- 
rola , dichiarò a Barillon sottentrato a Cour- 
tin, che egli non aveva posto mente alla dif- 
ferenza nel valore delle due somme; e facen- 
do questo ministro difficoltà , egli il menò al- 
la porta dicendo „ Mi vergogno dello sbaglio: 
„ voi potete andare a combinar l’affare col 
,, gran tesoriere “In conclusione egli ottenne 
ciò che dimandava con questa clausula che 
l’ aumento della pensione dovesse decorrere 
dal principio del corrente anno (22). 

(ai) Courtìn aveva ricevuta la tua autorità per 000,000. 1 . 
•gli li di giugno ed è probabile che Montague lo scoprisse: per- 
chè in quel giorno istesso scrisse al re che se aveva autorità a 
dimandare, egli si impegnerebbe a procurargli un aumento della 
pensione fino a quella somma Questa lettera <■ importante per- 
chè mostra quanto per tempo e quanto ansiosamente questo ar- 
dente amatore dì libertà si faticasse di compiacere al re nelle sue 
pecuniarie negoziazioni col monarca francete. Paragonici le lette- 
re di Danby, j- 37 coi dispacci in Dalrymple, iii. in-iiti- 


il giugno. 
06 luglio. 


*4 

settembre. 


ottobre. 
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In luglio il parlamento era stato aggior- 
nato tino a decembre ; e fu data promessa a 
Courtin che al pagamento della pensione fran- 
cese sarebbe nuovamente aggiornato fino ad 
aprile. I quatrro nobili della Torre s’erano rac- 
consolati sapendo di dover'esser liberati al finir 
dell’ assemblea : ma con loro rammarico vi- 
dero l'adunanza continuare per così fatti ag- 
giornamenti. La vista di una lunga e indefini- 
ta prigionìa umiliò gli spiriti di Buckinghatu, 
di Salisbury e di Wharton, i quali avendo in 
una istanza al re rivocata la loro opinione e 
provato il lor pentimento, ottenero la libertà: 
ma la costanza di Shaftesbury sdegnò di sot- 
tomettersi: egli appellò in sua difesa alla leg- 
ge; fu menalo per decreto di habeas corpus 
dinanzi la corte del regio banco, e con l’a- 
iuto di quattro avvocati perorò la sua causa. 

I giudici risposero che non potevano ammetter- 
lo a dar malleveria, perchè era stato mandato 
alla Torre , non per salvaguardia , ma si in 
esecuzione del giudicio, nè potean essi con- 
cedergli la libertà, perchè quel giudicio, es- 
sendo stato proferito dalla camera de’ nobili, 
il caso non entrava nella giurisdizione delia 
corte, pendente 1‘ assemblea. Sette mesi dap- 
poi allorché si adunò il parlamento, gli altri 
tre nobili avendo prima chiesto perdono rac- 
quistarono i lor seggi: ma Shaftesbury avea [(t e- 
ca lo più gravemente ralla originale colpa avu- 
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va egli aggiunto quella di appellare dal giu- 
dicio de’ suoi pari a un tribunale inferiore, 
la corte del regio banco: e per cotal cagione 
fu obbligato non solo a far la medesima sotto- 
missione de’ suoi compagni, ma a chiedere al- 
tresì nel più umile atteggiamento mercè di 
questa offesa de’ privilegi del parlamento. Nes- 
suno può dubitare che il castigo così esercita- 
to contro i quattro nobili nacque dal deside- 
rio di raumiliare i capi d’ un’opposta e formi- 
dabile fazione. Danby aveva allora una mag- 
gioranza di voci in sua potestà, e poteva spie- 
gare la legge dal parlamento come più gli 
era in grado : ma nel volgere di duel anni 
Shaftesbury si levò a quella sublime premi- 
nenza dianzi posseduta dal suo avversario: ,gso. 

ed una delle sue prime cure si fu quella di noT “ bt ». 
procacciarsi una risoluzione che dichiarò ir- 
regolari lutti questi atti, e ordinò che ogni 
vestigio da’ giornali della camera seri cancel- 
lasse (2 3) . 

Il leggitore sà bene che nell’anno 1674 >1 , , Arr Ì T0 . 
principe d’ Orange aveva assai scortesemente <i’Or»n 6 r. 
rifiutato Io sponsalizio della principessa Maria. 


(* 3 ) Martell, i. 548. 355 , 359 - Processi di sialo, ti. 1*69. Nor- 
Ih. 71. 73. MSS. Harl. 9303 . Corrispondenza di Clarendon e 
Rochester, i. 6. 7. BuUlrode 373. Egli riconobbe „ che l’aver 
n osato dell’ Habeas corpus era un’alta violazione de’ privilegi 
rt delle lor signoria e un grande aggravamento del mio primiero 
n mancamento * Vedi Ualaell. ii. app. 3 <j 5 - 4 » 5 . 

Ful.XIlI. 
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1 susseguiti avvenimenti Jo avevano fatto ac- 
corto a pentirsi della sua imprudenza. Trovò 
fallaci tutte le predizioni lusinghiere de’suoi 
consiglieri , e conobbe di aver fatto oltraggio 
al solo principe il quale potesse abilitarlo o a 
conchiudere una pace onorevole , od a conti- 
nuare la guerra con qualche speranza di buon 
riuscimento. Persuaso che l’interesse suo ri- 
chiedeva una conciliazione , si diede in pri- 
mo luogo a coltivar Pamicizia del favorito mi- 
nistro, il gran tesoriere : poscia piegossi a chie- 
dere quel maritaggio che aveva dianzi riget- 
3 ‘ “***"’■ tato; e sbigottito della freddezza onde la pro- 
posta sua venne accolta , chiese permissio- 
ne di passare in Inghilterra a fine di poter 
giustificare la passata sua condotta, e chiarir 
le sue intenzioni per l’avvenire. Carlo parte 
per sentimento di sdegno, parte per gelosia 
delle congiunzioni di lui co' capi di parte po- 
n gbgio. polare, fece mostra di titubare : cd allorché 
diede il suo assenso , inserì la condizione e- 
spressa che Guglielmo si partisse da Inghil- 
terra prima del convocarsi del parlamento. 
Al termine della guerra egli si congiunse ai 
suoi due zìi a Newmarket : il gran tesoriere 
e Tempie , ritornato dalla sua ambasceria , 
applicarono l'animo a’suoi interessi : e i loro 
congiunti sforzi carpirono dal facile monarca 
il consenso alla subita celebrazione del mari- 
taggio , quantunque egli avesse innanzi fer- 
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matocon Giacomo che ciò dovesse solamente 
aver luogo dappoi che il principe fosse con 
esso loro convenuto nelle loro mire rispetto alla a 4 ou»fcre. 
pace del continente. 11 duca ne restò sorpreso 
e mortificato : ma riputando suo debito di 
sottoporsi al voler del sovrano, acciupagnò il 
suo fratello alla camera del consiglio. Carlo 
annunciò ai nobili che egli aveva conchiuso 
un maritaggio tra il suo nipote principe d’ O- 
range e la nipote principessa Maria ad effet- 
to di congiungere i diversi rami della sua 
famiglia , e di provare al suo popolo la parte 
ch’egli prendeva nella sicurezza della lor re- 
ligione „Ed io, aggiunse il duca, come pa- 
,, dre della sposa ho dato il mio consenso » 

,, consenso che proverà la falsità delle accuse 
,, sì sovente mosse contro di me , eh’ io vo 
,, meditando cambiamenti nella chiesa e nel- 
„ lo stato. Il solo cambiamento ch’io cerco , 

„ si òdi assicurargli uomini dall’ esser mole- 
,, stati in materie civili a cagione del lor sen- 
„ tire rispetto a materie di religione (24)“ 

Questo maritaggio partorì universale leti- Conferemo 
zia : e durante le feste onde si celebrava alla alla paco, 
corte , si tenevano strette e frequenti consul- 4 n0 "“ **■ 
tazioni risguardo alle condizioni che doveano 
servir di fondamento ad una pace generale. 


(»4) Dantiy, federe , 1 S 0 . i5o a85. Tempie, ài. 419 . 4 * 1 . 
Giacomo, i. 5o8.~5lo. Dairymple, ài. 136 . 
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Ma in coleste occasioni lo zio e il nipote si 
adunavano con occulti sensi di gelosia e di 
cruccio , poiché il principe attribuiva la pre- 
minenza di Francia alla freddezza del re , il 
re alla ostinazione del principe : e l’uno in- 
stava con calore che si restituisse la branca 
Contea alla Spagna; e l’altro sosteneva con 
altrettanta caldezza che così fatta dimanda 
porrebbe un’ostacolo insuperabile al conse- 
guimento della pace. Alla fine Guglielmo al- 
lentò: gl’ interessi del suo confederato furono 
sagrificati all’ acquisto d'una sufficiente bar- 
riera tra la Francia e le Provincie Unite : ed 
ambedue le parti convennero di proporre il 
seguente disegno di trattalo ai potentati in 
guerra: V Olanda e la Francia si restituissero 
scambievolmente i conquisti eli elle avean 
fatti : il dominio di Francia si restasse in sta- 
iti quo: la ducea di Lorena si rendesse al du- 
ca suo legittimo signore : e Luigi ritenesse il 
possesso de’ luoghi e de’ paesi ch'egli avea gua- 
dagnali dalla Spagna , all’ infuori di Alh , 
Charleroi , Oudenarde , Courtrai , Tournai , 
Coudè e Valenciennes, le quali città sareb- 
bero restituite per formar una catena di for- 
tezze che separassero i novelli acquisti di 
Francia dagli antichi confini della repubblica. 
Carlo riconobbe che l’ambizione di Luigi do- 
veva starsi contenta a questi termini : egli 
prese eziandio a proporli alla accettazione di 
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quel monarca, e richiedere un' immediala e 
positiva risposta : ma niun artificio del prìn- 
cipe valse a ottenere dallo zio un’ obbligazio- 
ne di congiugnere le sue forze a quelle de' 
confederati in caso di riliuto (25). 

Il re senti la esorbitanza del novello per- 
sonaggio ch’egli s'era posto a rappresentare, 
l'ino allora non aveva egli preteso ad altro 
officio che quello di mediatore : ora toglieva 
su di sè quello di arbitro tra i contendenti 
potentati. Era egli per segreto trattato obbli- 
gato verso Luigi: riceveva da lui una pensio- 
ne annuale ; era stato solilo di fare a lui pro- 
teste di gratitudine e di amistà ; e tuttavia 
era in procinto di dettar condizioni di pace 
le quali avrebbero arrestato quel monarca nel- 
la sua vittoriosa carriera , e strappatogli parte 
notevole de’suoi conquisti. Avendo eletto il no- 
bile Feversham a cotale missione, gli diede or- 
dine di soddisfare al suo officio nel modo il 
meno offensivo ; esponesse che la restituzione 
delle sette città era ^pa condizione dalla quale 
nulla poteva indurre il principe d’Orange a re- 

(a5) Giacomo, i. 5 io. Danliy, i5i-l56. Tempie, ii. 4 aa * 
veramente afferma che if re a 1 impegnò a far guerra in caso di 
rifiuto da parte di Luigi (p. Egli è nondimeno chiaro dalla 

lettera di Danby al principe de’4> dicembre che fino a quel gior- 
uo non era alata data alcuna parola (p. 160 ). Può esser» che 
Tempie scrivendo a memoria avesse all’ occasione confuto le date 
e le circosta nae. Danhy scrivendo a quel tempo, e al principe ri- 
spetto a un negosiato in cui ataeadua essi erano interessati, non 
potea prendere equivoco. 


Carlo 
propone 
condiaioni 
a Luigi. 


10 

novembre. 
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cedere ; che veniva riputata necessaria alla 
conservazione delle Fiandre , nelle quali Lui- 
gi stesso aveva ceduto ad ogni pretensione ; 
che il popolo d’Inghilterra pigliava sì gran 
parte nella sorte di quel paese ,, che il re 
„ non potrebbe mai vivere tranquillo con 
„ quello “ dove sofferisse che fosse incor- 
porato alla Francia sia per guerra sia per 
trattato : che siccome il parlamento avevaio 
già costretto a ritirarsi dalla sua lega con 
Luigi , così essere a temere che ciò potes- 
se alla fine trascinarlo ad una guerra contro 
quel monarca : e che quando fosse accetta- 
to il proposto disegno di pace, l’acquiescen- 
za del re di Francia su tal punto rimuove- 
rebbe tulli i casi che ,, potessero impedire 
„ l’amicizia che passava fra le due corone “ 
Feversham n'aculò a Parigi : e poiché egli non 
aveva altro più a fare che „ richiedere il pa- 
,, rere del re cristianissimo** sulla proposta , 
si aspettava che non sarebbe stalo trattenuto 
più di due giorni : ma n® passarono quindici 
senza novelle del suo ritorno: e il principe di 
Orange fu intanto obbligato per dispacci ri- 
cevuti dal continente a ricondursi subitamen- 
»8 te al teatro della guerra (26). 

novembre. 

(iG) Le istruzioni pel nobile Feversham sono siale pubblica- 
te dal nobile Giovanni Russell nella sua vita di Guglielmo lord 
Russell, li. 218-024. Esse mostrano quanto è inesatto Tempie 
nella sua narrazione delle condizioni da proporsi da Feveriham 
a Luigi. 
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Nel consiglio de' ministri di Francia Col- 
bert ragionò caldamente in favore del propo- 
sto disegno: Louvois che esprimeva i sensi del 
suo sovrano, si dichiarò per la continuazione 
della guerra. Dopo varj indugj Feversham eb- 
be questa risposta ; Luigi aver letto la propo- 
sta con maraviglia: il chiamarlo a rendere le 
sette fortezze essere tanto irragionevole, quan- 
to sei fosse il troncare ad un uomo il piede e 
poscia ordinargli d’andare: ma che in prova 
della sua moderazione consentirebbe ad una 
tregua per tutte le città, comunque apparte- 
nessero alla Spagna o all’ Olanda, le quali era- 
no situate tra la Mosa ed il mare , secondo la 
divisione fatta nel 1668 (27). L’inviato tor- 
nò : ed il prossimo corriere arrecò avviso che 
non ostante la stagione , l’esercito francese 
s’era messo in armi , e aveva investito Guis- 
lain, la qual città aspetta vasi che in pochi di 
cadrebbe. Un procedere così fatto offese l’a- 
mor proprio di Carlo: il quale ordinò che l'ag- 
giornamento del parlamento venisse accor- 


(27) Danfoy, i. 161. Pel trattolo de’ l 5 aprile 1668 fu tira- 
la una linea immaginaria da Oalenda per Gand , Buplemond e 
Malinea ad Àrgenlcau, e fu conrenulo nel nato di rifiuto di far 
pace dalla porle di Spagna, affinchè l’ Inghilterra e l’Olanda po- 
tessero far conquisti al settentrione e la Francia al messodì di 
quella linea. Vedi Dumont, rii. 89. 


Risposta 
di Luigi- 


So 

novembre. 
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3 dicembre, ciato dal 4 di aprile ai i5 di gennaio (a8): 

e obbligò Montague atnbasciadore , il quale 
aveva ottenuto permissione di assenza , di ri- 

4 dicembre, tornare a Parigi. Egli aveva mandato di ma- 

nifestare la maraviglia del re che l’epiteto „ir- 
ragionevole“ venisse applicato ad un aggiu- 
stamento che era necessario per la conserva- 
zione delle Fiandre ; il suo timore che il riCuto 
del proposto disegno avesse a costringerlo ad 
abbracciar consigli ch’egli desiderava il più 
ansiosamente evitare; la sua persuasione che 
il sagrificio richiesto da Luigi era di lieve 
conto a paragone del risico ch’egli medesimo 
doveva incontrare per la mala contentezza 
de’ suoi sudditi; e la intenzione sua di convo- 
care il suo parlamento avanti che l'esercito 
francese potesse aver tempo di stendere le sue 


(28) Che questo (otte il vero caso è chiaro dalle istruzioni 
date ad Hyde e a Montague. Danby,i6i, 5*7. Yita del nobile 
Russell, ii. App. oa 5 . L’accorciamento dell’ aggiornamento non po- 
tè esser derivato, come afferma Dulrymple ( p. 128) da ritenti-» 
mento a cagione dell’arresto della pensione di Francia; perchè 
qoello ebbe luogo ai 5 di decembrc, questo ai 17. Nè Dtlrymple è 
più esatto ne! suo racconto del modo onde avvenne 1 aggiornamento. 
11 re annunciò per bando che la presenza di membri lontani ai 5 di 
decemhre non aarebbe necessaria ,, perchè la camera si adonereh- 
he solamente per aggiornarsi ai 4 di aprile : a cagione tuttavia 
delle circostanze mutate, allorché s’adunarono, ella s’aggiornò 
soltanto a richiesta del re, ai l 5 di gennaio. Giorn. 5 dicem- 
bre. 1677, 
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conquiste in Francia ( 29 ). Nel giorno istesso 
Carlo mandò ordini ad Hyde , ambasciadore 
all' Aja, a proporre agli Stati nn novello trat- 
tato secondo il modello della triplice allean- 
za pel quale i due potentati dovessero esser 
obbligati l’uno inverso l’altro non solo a di- 
fendere se stessi contro d’ogni aggressore , ma 
a rompere eziandio guerra , l'Inghilterra con- 
tro la Francia, gli Stati contro la Spagna, se 
o la Francia o la Spagna rigettasse il propo- 
sto trattato di pace. Il principe d'Orange ri- 
cevette questa novella con sentimenti di ma- 
raviglia e di esultanza : non s'aspettava egli 
cotal dimostrazione di vigorìa dall’indolenza 
del suo zio : la sua autorità presto ottenne il 
consenso degli Stati generali : e in pochi dì fu 
conchiuso un novello trattato , con la piena , 
ma non palese , approvazione del governo spa- 
gnuolo a Brusselles (3o). 


(*9) Vedi vita di Guglielmo lord Russell, ii. App. 

Il messaggio di Montague fu preso da Luigi 0 Louvois come con- 
tenente una minaccia di ostilità da seguitare. Danliy, 4*> 4** 

(5o) Lettere di DanHy , 161 , 16*, 166, 5a6. Dumonl, vii, 
341. Giorn- de’ Con», a maggio 1678. Nel trattato ambedue i 
potentati convennero di obbligare congiuntamente la Francia e la 
Spagna a consentire: ma nell’ articolo ix. gli Stati affermano che 
esai hanno bastante sicurezza del consenso di Spagna ( salii certi 
sunt ) tal che il trattato era in realtà diretto contro Francia sola. 
Tuttavia questo rilavante punto è nascosto nel sunto del trattato 
registrato ne’ giornali. 


It 

dicembre. 


5i 

dicembre. 
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Il quale 
cerca di 
corrompere 
il re e i tuoi 
ministri. 


. 17 

dicembre. 


*9 

dicembre. 


Tuttoché Luigi fosse stato sempre si cupi- 
do di impedire la congiunzione di Carlo co’ 
suoi nimici , tuttavia dall’apparente ostilità 
del re d' Inghilterra non lasciossi svolgere dal 
suo proposito. 

Dovette di necessità correre gran pezza di 
tempo prima che le milizie brittaniche potes- 
sero venire in campo. Elle non erano per an- 
co assoldate, nè era stato ancora fatta alcuna 
deliberazione di credito pel loro mantenimen- 
to. Ma poteva subito formarsi una flotta co' 
vascelli che attualmente servivano, e però co- 
me mezzo di precauzione egli spedì ordini se- 
creti per lo sgombramento della Sicilia e pel 
ritorno immediato in Francia così della sua 
armata in quell’isola , come delle sue forze 
navali nel mediterraneo(3i). Al tempo mede- 
simo cercò di intiepidire il militare ardore del 
suo fratello inglese, prima col sospendere, 
sebbene con molte scuse ed espressioni di per- 
sonale stima, il pagamento dell’annual pen- 
sione di cui 5o, ooo.l. erano attualmente do- 
vute: e poscia col proporre una generale trie- 
gua di dodici mesi , durando i quali potessero 
divisarsi spedienti per soddisfare ad ogni in- 


(3i) J' envoyai le marcchal de la Feuillade avec ordre 
de ramener lei troupe », et je lui ordonnai de y préparer 
avcc tant de secret et de diligence , que V union de V Angle- 
terre uvee mes ennemis ne rendii pus leur relour impossible . 
Ocuvres. de Loni») iv. ifò. 
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teresse. Egli assicurò Montague che niun ri- 
spetto l’ indurrebbe mai a disfarsi di Condò, di 
Valenciennes e di Tournai : e lasciò al suo 
ministro aggiugnere che se Carlo poteva otte- 
nere dal principe che consentisse alla cessio- 
ne di que’ luoghi, il loro pieno valore paghe- 
rebbesi al re d’Inghilterra in verghe d'oro na- 
scoste entro balle di seta, e qualunque som- 
ma che il tesoriere mentovasse in guiderdo- 
ne de’ suoi servigj , gli sarebbe mandata sot- 
to forma di diamanti e di perle. Per usare 
d’un altro allettamento fu gittata qualche pa- 
rola d’un matrimonio tra il delfino e madami- 
gella d’ Orleans, nipote di Carlo, facendosi 
rilevare che gl'interessi di quella giovane prin- 
cipessa dovevan essere altrettanto cari al suo 
zio quanti quelli del suo nipote Guglielmo : 
Montague il quale se non aveva ancora gustate 
le larghezze del re di Francia, aveva almeno 
ricevuta promessa di rimunerazione , si fece 
sollecito , nella lettera che conteneva coleste 
proposizioni , di dipingerle con colori i più se- 
ducenti (3a). Ma il re si mostrò superiore ad 
ogni tentazione. DaH’un de' canti il tenevano 
fermo nel suo proposito le rimostranze di Dan- 
by, il quale ardentemente desiderava di su- 
scitare una guerra con Francia ; dall’altra il 
duca di York. , il quale caldamente prese a so- 
stenere le ragioni del suo genero , e lusingò la 

(3a) Dalrymple, ii. ia8. Damby, 4°> ^5, 4$, 6*- 
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propria ambizione con la speranza di raccorre 
un' ampia messe di gloria militare. A sugge- 
rimento del duca furono mandati ordini pel 
ritorno delle truppe inglesi che militavano ai 
soldi di Francia: una forte squadra veleggiò 
al mediterraneo per rafforzare la flotta coman- 
data da sir Giovanni Narborough: furono spe- 
diti ordini pel compimento de' vecchj reggi- 
menti e per la levata de nuovi : e fu diman- 
data al governo spagnuolo la possessione del 
porto d’Ostenda come deposito per comodo 
dell’esercito inglese nelle Fiandre (33). 

Ma oltra il sovrano v’era colà un altro po- 
tentato col quale Luigi non giudicò sconvene- 
vole alla dignità sua di negoziare. Il matrimo- 
nio della principessa Maria avea convinto i ca 
pi della fazione popolare che il principe d’O 
range aveva abbandonato la parte loro. Alcun 
di loro senza dimora sollecitarono l'ambascia 
dor fraucese: fu divisato un nuovo disegno d 
opposizione: e a suo suggerimento fu risoluto 
di attribuire il richiamo delle milizie ingles 
dal servizio di Francia (risoluzione ch'essi ave 
vano spesse volle raccomandata nelparlamen 
to) alla intenzione da parte del re di render 
si assoluto con l'aiuto d'uno stabile esercito 
Con così fatta gente Barrillon ebbe mandato 
di continuar le sue pratiche : ma parecchi e 


(SS) Dauliy, 53 ) 171, 174. 1901 Dalrymplf, 145. 
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questi i più autorevoli , stavano lontani , e ad 
essi fu spedito da Parigi il più giovine Ruvi- 
gni, come più gradito agente a cagione del suo 
parentado con la dama Vaughan, e 1 intima 
sua conoscenza con la famiglia de'Russel.(34) l6 g' nn *'”- 
Al suo arrivo egli si condusse al re e al gran 
tesoriere per informarli che forse sarebbesi ac- 
cettato un equivalente per Condèe Valencien- 
nes, ma non mai, in qualunque si fossero cir- 
costanze, per Tournai. In una privata udienza 
con Carlo, egli fecegli le più larghe profferte 
di aiuto di danaro , e il pregò di stare in guar- 
dia contro i perniciosi consigli di Danby , il 
quale sacrificava gl’interessi del suo principe al 
proprio desiderio di cattivarsi l'amor popola- 
re. A Danby stesso egli ripetè assicurazioni 
dell'alta stima in cui era tenuto dal monar- 
ca francese, e manifestò speranza che il mini- 
stro userebbe l’autorità ch’egli tanto merita- 
mente possedeva così presso il re come presso 
il principe, per ispegnere piuttosto che fomen- 
tare animosità e risentimenti. Veggendo non 
pertanto che i suoi argomenti e l’eloquenza non 
facevano impressione, cercò ed ottenne parec- 

(34) Ru vigni ebbe carico «li rivolgerai prima al re, e poscia 
se gli veniva fallito al nobile Russell. Ei venne circa a messo 
gennaio, tornò a Parigi agli 8 di febbraio, e ritornò prima del- 
la fine del mese. E’ incerto se -fi spiegasse ad liollis e a Rus- 
sell nella sua prima visita. Gli abboccamenti mentovati nel te- 
tto sono narrati per minuto in una memoria di Barillon de' 4 marso. 
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chi abboccamenti col nobile' Hollis e il nobile 
Guglielmo Russel. Quest’ ultimo egli il trovò 
aperto e schietto : il primo cauto e riservato , 
ma nimico acerbissimo della corte. Ambedue 
sembravano temere che vi fosse una segreta in- 
telligenza e frodolenla tra i due monarchi: che 
la presente apparenza di discordia fosse usa- 
ta come un colore per dare a Carlo il pretesto 
di dimandare un sussidio: e che gli articoli di 
pace fosser già stabiliti , e sarebbero pubblica- 
ti tosto che il decreto pel danaro fosse stato ap- 
provato. Ma quando fu rimossa questa cagio- 
ne di gelosia , essi convennero di apporre al 
sussidio condizioni che lo rendessero inaccet- 
tabile al re : di porre in mezzo accuse contro 
il gran tesoriere ed i suoi amici: di travaglia- 
re il duca di York ed i cattolici con la propo- 
sta di novelle privazioni: e usare ogni mezzo 
che per loro si potesse per provocare il re ad 
aggiornare o prorogare il parlamento: e Ruvi- 
gni da parte del suo principe promise che se 
per la loro opposizione Carlo fosse costretto a 
rinnovare le sue congiunzioni con la Francia, 
Luigi userebbe tutta la sua autorità per pro- 
cacciare una dissoluzione del parlamento e la 
rovina del gran tesoriere, due oggetti ugualmen- 
te desiderati, perchè ugualmente conducenti 
a’ loro interessi, così dalla parte popolare, co- 
me dal re di Frauda. $ou v'ha ragione di sup- 
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porre che Hollis e Russel fossero tratti da rispet- 
ti di danaro in questo pericoloso ed illegittimo 
maneggio. F u bensì per esso loro effetto di zelo 
di fazione e di politico risentimento: edllo ar- 
chè Russell fu richiesto da Ruvigni di additar 
le persone traile quali dovesse distribuire la 
grossa somma che avea seco recata da Fran- 
cia , quel nobiluomo sdegnosamente rispose , 
ch’egli soffrirebbe di mal animo d'avere con- 
giunzioni con gente la quale lasciavasi com- 
perare con oro. 1 suoi amici però furono me- 
no scrupolosi ; e in appresso si vedrà che pa- 
recchi di loro accettarono dal monarca fran- 
cese notabili presenti. (35) 

Dalia Inghilterra Luigi voltò la sua atten- E condii 
zione all'Aja. Nelle Provincie unite appena 
era un sol uomo , il quale non bramasse una 
separata pace. Perfino quelli che ad essa si con- 
trapponevano negli Stati, non erano già ratte- 
nuti da’principj d’onore , ma sì dal predomi- 
nio acquistatosi da Guglielmo, il quale rifiu- 
tava sempre di dar orecchio a proposta per la 
quale i suoi confederati restassero in balia del- 
lo sdegno del loro nimico. Ma dappoiché av- 
venne il suo matrimonio con la reai famiglia 
d'Inghilterra , la possanza sua era ita sceman- 
do: e i suoi compatrioti cominciavano a sospet- 
tare del fine della sua congiunzione con un 


(35) Dalrytople, iag-i36. Danby, lettere, 5o, 53, 56, Sg. 
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monarca, cui essi riputavano tra tutti gli 
nomini per loro più implacabile nimico. A 
raffermare questa impressione l'ambasciador 
francese fu largamente provvisto di danaro: e 
i suoi agenti avevano commissione di spargere 
sospetti contro l'amor patrio del principe ; di 
attribuire la ostinazione sua in opporsi ad una 
pace separata, a cupidigia del militare coman- 
do; e il suo frequente usare con la corte in- 
glese ad un congiunto disegno di stabilire un 
arbitrario potere, tanto in Inghilterra come 
ne’ Paesi Bassi. I difensori della pace rapida- 
mente multiplicavano: il loro numero inani- 
mivali a favellare con più arditi sensi ; e il 
principe vedeva che senza un qualche rile- 
vante mutamento negli affari , non sarebbe 
egli più in grado di resistere al generai desi- 
derio de' suoi compatrioti (36). 

Allorché adunossi il parlamento, Carlo 
diede contezza alle due camere ch’egli avea 
fatto lega offensiva con gli Stati per tutela 
delle Fiandre: che essendogli venuti fallili i 
suoi sforzi di procacciar la pace con bei mo- 
di, darebbe opera a procurarla con la forza: 
che a quest’uopo sarebbe necessario di met- 
tere in punto novanta vascelli, e far levata 
di trenta o quaranta mila uomini: e ch'egli 
perciò aspeltavasi da’ suoi fidi sudditi un 


(36) Lettere di Danby, 206, 254(529,351. Tempie, ii. 4 a 7- 
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pronto e copioso sussidio, eh’ essi erano in 
libertà di assegnare a particolari oggetti nel 
modo il più rigoroso che potessero divisare. I 
capi di parte popolare non s’ardirono di op- 
porsi dirittamente a cosi fatta dimanda : pe- 
rocché erano eglino stati i più clamorosi fra 
i promotori della guerra ($7): ma all'indiriz- 
zo con cui ringraziarono il re pel ragiona- 
mento suo, essi apposero artificiosamente due Sl 
richieste assai popolari , ma poco gradevoli 
che il re non consentisse mai, e obbligas- 
se i suoi confederati a non mai consentire 
ad alcuna pace che non restringesse la Fran- 
cia entro i limiti anticamente stabiliti pel trat- 
tato de’ Pirenei, e che fermasse per condi- 
zione della confederazione che ogni corrispon- 
denza di traffico con Francia fosse divietata , 
e tutti gli articoli di produzione o manifattu- 
ra francese fossero distrutti dovunque , sia 
per terra o per mare , si ritrovassero. Carlo 4 retini* 
chiosò questo ragionamento con gran severità 
di parole. r f)isse sé aver condisceso alla richie- 
sta loro de’ 20 di maggio col fare una lega £ 

v 4 * * . * ' W 1 ’ *.»t, 

( 37 ) Ih rìiscnt tju' ih ri 1 ont jarkah pretenda s'opposer 
ouverlcincnt a donuer de T argent au roi : que ce, seroit le 
moyen de s' altirer la baine du peuplc et le reproelte de 
tout ce qui pourroit arrìder dune la sitile. Dalrrtn. ' 1 34- Gia- 
como in un» ietterà <lr t 5 febbri jo ùsseri» al prìncipe die „ i « I 
„ quelli che sembrano essere i più scianti per la guerra con •' 1 

„ Francia nell’ ultima tornata, sono quelli che il più ai conlrap- 
9 » pongono alla concessione di un sussidio Ibid. 1 47 - 

Poi XIII. 4 
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con l'Olanda ; ma sembrare aver essi dimen- 
ticata la loro promessa di somministrargli da- 
naro onde compiere l’oggetto di cosi fatta le- 
ga : e aver di nuovo offesa la sua prerogativa 
col prescrivergli le condizioni da inserire ne’ 
trattati. Dover essi però sapere ch’egli teneva 
in sue mani le redini del governo, e continue- 
rebbe a tenerle per la sicurtà del suo popolo 
e sua. Oltracciò presumer eglino d’ intramet- 
tersi negli ordini commerciali di governi stra- 
nieri e indipendenti, i quali dovevano sen- 
tirsi punti da cotale intramessa: e di dettare 
i termini d’una pace avvenire, come se a- 
vessero conoscenza dei futuri casi della guer- 
ra: e ciò altresì in un tempo in cui niun va- 
scello, niun reggimento, nè un semplice scel- 
lino era stato decretato per abilitar lui a so- 
stener quel contegno eh’ essi volevano ch’egli 
assumesse. Nel dibattimento che seguitò la 
parte popolare mantenne eh’ essa non ardiva 
di concedere danaro pel mantenimento d'una 
lega , le cui condizioni non erano state ma- 
SftUnio. nifestate alla camera; ma il ministro ottenne 
una maggioranza di quaranta due suffragi , e 
fu diliberato un sussidio in termini generali 
pel mantenimento d’una flotta di novanta ve- 
le e un esercito di trenta mila uomini. (38) 
Carlo f* Il singolare procedere della camera de’ co- 


(38) Gioni. de’ coni. a8, 3|. geo. 4i 5. febr. Slor. Parlato. 
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meni indusse il re a far serie considerazioni, 
anzi di lasciarsi trascinare irrevocabilmente 
alla guerra. Le truppe francesi erano già in 
movimento : era chiaro che i suoi oppositori 
se non potevano impedire, avrebbero per lo 
meno ritardato il sussidio, affinchè gli venisse 
sì tardo eh’ egli non potesse signoreggiar gli 
eventi della guerra: gli Stati non pur ragio- 
navano d' una pace separata, ma rifiutavano 
di somministrare la loro quota di vascelli al- 
la congiunta flotta : e Villa Hermosa dichiarò 
che una pacificazione a quali ehe si fossero 
condizioni era meglio per la Spagna che la 
continuazione della guerra {39). Carlo comin- 
ciò a titubare: nuovi spedienti s’offerirono al 
suo pensiero : e deliberossi di fare un altro sfor- 
zo per procurare una pace. Siccome la Fran- 
cia aveva manifestata bramosia di restituire 
Condè e Valenciennes, la sola città di Tour- 
nai consl itili va il principale argomento di con- 
tesa : e il re si petsuadeva che Luigi sarebbe 
potuto indursi ad accettare e Guglielmo a ce- 
dere Charieraons in vece di quella. Con sì fat- 
ta proposta egli spedì Ruvigni a Parigi, Codol- 
phin in Olanda : ma con l’annuucio che il sug- 
gerimento procedeva da lui medesimo: ch’e- 
gli sempre intendeva di starsi alla risoluzione 
del nipoteje riguarderebbe ogni invasione fatta 

(3q) Vedi le Ulruiioni a Godolphin , lei (ere di Daobj, 346. 


8 febbraio. 
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da’ francesi eli qualunque città spagnuola avan- 
ti ch’egli ricevesse risposta, come una dichia- 
razione di guerra contro Inghilterra. La rispo- 
sta di Luigi fu probabilmente un' evasiva , 
quella del principe d’Orange il quale era sta- 
to privatamente ammaestralo da Danbjr, una 
diretta ripulsa (/J.o) 

*■"'*» Mentre che i disegni di Carlo erano ren- 

Gami ■ duti monchi per dubbiezze e gelosie, Luigi 

) gennaio, mostrava uno spirilo d’ intraprese che fece 
stupire e da ultimo soggiogò i suoi mimici. 
"Verso la fine di gennaio n’andò da Parigi a 
Metz; e ognuno aveva intento lo sguardo sugli 
eserciti in riva al Beno: in pochi giorni Namur 
e poscia Mons furono investite ; e il principe 

(4o) Iti*. Anche p. 197, 204. Dalrrmple, ii. 1 47 * > 4 ®- Cla- 
rend. Corresp. i. s. Agli 8 di febbraio Danby scriveva al princi- 
pe che non t’ era ragione di temere alcuna mutazione nel re: 
m che se sua altezza non approvava che si offerissero alla Fran- 
cia tali- condizioni, poteva star sicuro che più non sentirebbe 
parlarne. Dalry rupie, ii. i 56 . Egli è probabile che questa lette- 
ra fosse scritta d'ordine del re; perche il giorno appresso Danby 
acrisie una seconda lettera la quale egli prega che eia brugiata , 
esortando il principe a rifiutar la proposta, e incaricandolo di dar 
due risposte, Funa privata pel ministro isiesso , e l'altra da mo- 
strarsi al re. Danby, 197-199- In questa seconda lettera egli 
dice, che in parlamento tutti dubitano se sua maestà andrà si- 
curamente itila guerra, e non senza ragione : parole donde al- 
cuni scrittori non hanno esitato di inferire che Danby stimava 
il re non sincero nelle sue presenti proteste- A me tuttavia pare 
da lutto il contesto de suoi dispacci che egli non l’incolpa di poca 
sincerità, ma teme che l« offerte e persuasioni dell'inviato fran- 
cese possano indurlo ad aver nuovamente ricorso ai negoziati. 
Vedi pure, p. 563 . v 
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d’Orange e i generali spagnuoli corsero a pro- 
teggere queste fortezze. Appresso Louvois avvi- 
cinossi adlpri, eia numerosa sua guernigione 
fu rinchiusa entro le sue mura : alla fine il 
maresciallo d'Humières con una grossa squa- 
dra si accampò dinanzi l’importante città di 
Gand , vero scopo di tutti i suoi movimenti: 
in tre giorni il re arrivò al campo: si aprirono 
le trincee e gli abitanti capitolarono. Subito di- 
poi cadde Ipri , e Luigi soddisfatto di questi 
militari conquisti s’impegnò di non fare alcu- 
na mossa d’armi per due mesi. Sera egli aper- 
ta una strada nella Olanda: s’era posto in una 
posizione dalla quale polea insultare ad ogni 
ora a Brusselles, sede del governo spagnuolo: 
e fece posa per acccertarsi quale impressione 
farebbe questo mutamento di circostanze sui 
confederati. (41) 

In Inghilterra l’oppugnazione di Gand su- 
scitò un generale grido di guerra. La camera 
de’ comuni si affrettò di approvare un decre- 
to, imponendo una tassa tanto per testa , co- 
me parte del sussidio: ma i capi popolari eb- 
bero l'accorgimento d’empierlo di condizioni 
che crede vansi offendere l’autorità legittima 
della corona , e di scemarle valore con la in- 
serzione d'una clausula , la quale divietava 
l’introduzione delle mercatanzie francesi: e 

(4») Luigi* W-ia3-i6a. 
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per conseguente tagliava uno de’ più fecondi 
rami di rendita. Si aspettava che Carlo si ri- 
sentirebbe di cotesto artificio ( 42 ) : ma guida- 
to dai consigli del fratello e del gran tesorie- 
re, accettò chetamente la proposta legge, spe- 
dì tre mila uomini a Ostenda e inviò denaro 
per assoldar genti a venti colonnelli, ciascun 
de’ quali si obbligò di raccogliere un reggimen- 
to di mille uomini nello spazio di sei settima- 
ne. I suoi nimici in parlamento rimasero stu- 
piti del suo vigore, ma non allentarono da’lo- 
ro sforzi per imbarazzare i suoi consigli. 11 no- 
bile Russel declamò con calore contro il pa- 
pismo ed un esercito permanente: sir Gilber- 
to Gerard accennò a un sospetto che se si for- 
massero i nuovi reggimenti sarebbero impie- 
gali non contro il nimico, ma contro le liber- 
tà del paese : fu nomineta una commissione 
che investigasse i pericoli onde la chiesa sta- 
bilita era minacciata per l'incremento del pa- 
pismo^ fu diliberata un’ istanza in cui si pre- 
gava il re di dichiarar la guerra senza l’indu- 
gio d'un istante , di congedare gl’ inviati fran- 
cesi e richiamare i proprj commissari dal con- 
gresso di Nimega. L’oggetto del sussidio il tuo- 

(4*) Carlo pose mente a questo artificio nella prossima tor- 
nala • dichiarò che se così fatta innovazione si conLinoasaett di 
ammassare insieme" cose di diversa natura in una legge mede- 
sima,, quella legge andrebbe certamente perduta , comunque grande 
potesse esserne l’ importanza" Giorn. de’ Com. i3 maggio 1678 . 
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no di questo foglio, mossero Ruvigni e Baril- 
lon a dolersene co’ loro amici, l'uno co* nobili 
Russell ed Hollis, l’altro con Buckingham e 
Shaftesbury. Essi tutti renderono la medesima 
risposta , non aver eglino violata alcuna paro- 
la ; che l’opporsi alla concessione del danaro 
sarebbe stato cosa pericolosa , ma eglino aver- 
la empiuta di condizioni le più ingiuriose al 
re : e nel proporre l’indirizzo aver cercato di 
trarlo a discoprire le vere sue intenzioni , ob- 
bietto non più utile a loro stessi che al mo- 
narca francese: perocché dov'egli con l’aiuto 
d'un esercito potesse insignorirsi delle perso- 
ne de’ suoi politici oppositori, sarebbe in gra- 
do di ottenere da un parlamento servile qua- 
lunque aiuto che fosse per ricercare per la 
continuazione della guerra. Il nobile Russell 
recò l'indirizzo alla camera de' nobili perchè 
questi vi consentissero, ma essi sostennero che 
sarebbe stata follia d'involgere la nazione in 
ostilità senza qualche precedente contezza 
delle intenzioni de* confederati: ne seguitò un 
abboccamento : niuna delle due camere fu per- 
suasa dall' altra: e i nobili in conchiusione ri- 
sposero con uu decìso rifiuto. (43) 

11 fatto fu che il buon successo di Luigi eb- 
be oppugnata l'ostinazione de’ collegati. L' im- 

v 

( 45 ) Giorn. de’ Coen. 18. fobr. 8 iS. il. muto. Giara, dei 
nobili, xiii. 186, 191, 196. Star. Palliai, Ìe. 940-956 Birillo», 
i 54 , 157. 
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peradore , la regina di Spagna , il principe 
d’Orange significarono al re per mezzo del lo- 
ro ambasciadore che non si opponevano più 
alla cessione e all'aggiunta di Valenciennes, 
se la Francia restituisse le altre cinque città e 
con esse isuoi recenti conquisti (44)' Carlo ne 
intese la novella con gioja: del consentimento 
di Luigi non aveva egli più dubbiezza alcu- 
na: ed all’istante concepì il disegno di prov- 
vedere ai proprj interessi , mentre che sem- 
brava aver solamente l'animo a quelli de’ col- 
legati. Chiamato a sè Danby , obbligò a scri- 
vere all’ ambasciadore a Parigi la celebre let- 
tera che in un tempo più tardo menò alla di- 
sgrazia e rovina di quel ministro. Per essa di- 
cevasi a Montagne che nel dispaccio officiale 
egli troverebbe commissioni di non far nulla 
più che tastare le disposizioni di Luigi rispetto 
a queste condizioni : perchè era necessario di 
tenere occulto il vero fine del re. Egli dovea 
per altro far la proposta e impegnar la fede 
del suo principe pel consenso di Spagna e de- 
gli Stali. Se quest’era rigettato, non doveva 
aggiungner altro: ma se accettato, dovea di- 

t 

(44) le Due de faille Hermosa a réspondu qu' il ae - 
eeplern le» conditions. . . Pour nous , nou» Jerons de tarme 
et ainty voilà la paix faite f si la France continue « la 
vouloir sur ce pied : de quoi je doublé fori. Il principe a Danbjr 
17 mano, p. 214. YeJi pure ietterò di Dftnky(Ibid. 310 : e d* 
dall' Maja, llnd. 529 * 
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mandare per Carlo in guiderdone de'suoi buo- 
ni servigj una pensione di 600,000 lire pe’tre 
seguenti anni. Fu .aggiunto un proscritto di 
mano propria del re : „ questa lettera è scrit- 
ta per mio ordine, C. R. ( 45 ) “ . Da Luigi l'of- 
ferta fu rigettata senza esitare : venire questa, 
egli disse, troppo tardi: i suoi recenti successi 
dargli diritto a maggiori vantaggi : restituireb- 
be sì veramente Guislain e Gand , ma riter- 
rebbe Ipri: eaver’egli dato commissioni a’ suoi 
inviati a Nimega di fare nna profferta quasi 
somigliante ai collegati , per la quale nondi-. 
meno egli si terrebbe obbligato salvo che ve- 
nisse accettata per un determinato giorno. 


( 45 ) Danhy , 70-76. I falli clic la legge per la tassa di un 
tanto per testa ricevette P approvati ooe regia ai ao e che il re pro- 
pose condizioni di pace a Luigi ai a 5 , hanno indotto mollissimi 
scrittori ad accagionarlo <T inganno, d'aver simulato ostilità verso 
Francia fino che il danaro fu decretalo, e allora di aver cercata 
la pace per potersi mettere il danaro in tasca. Ma dove si faccia 
atlenaione alle date ed agli avvenimenti, non si troverà di che 
giustificare questa illazione. Non fu prima de* 14 di marzo che 
la legge passò nella camera de 1 nobili, quando si conobbe che 
nna forte inclinazione a far la pace era ne* cornigli olandese a 
apagnuolo. Ai 1 5 le due camere informarono il re che avevano 
provveduto al danaro, e il pregavano di dichiarar guerra senza in- 
dugio. Egli aspettò quattro giorni prima di dar risposta, aspet- 
tando probabilmente certe notizib dal continente. Queste tuttavia 
non giunsero, e ai 19 promise di approvare la legge, ciò ch’egli 
fece il giorno appreaso.il principe d* Orango scrisse la sua rispo- 
sta ai 17 esponendo che trilli i par ili accetterebbero le condizioni 
già proposte, la quale giunte a Londra tra il 20 e il * 5 , e ai 
ricevere di questa risposta il re ordinò che le proposte si man- 
dassero a Montsgue. 
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Carlo rimase deluso ed offeso: i suoi spiriti 
guerrieri si rirfiammarono , e suggerì ai mini- 
stri estranj presso la sua corte la conchiusione 
d'una quadruplice alleanza, a cui egli farebbe 
seguitare una dichiarazione di guerra. L’arn- 
basciadore spagnuolo e rinviato imperiale as- 
sentirono lietamente, ma l’olandese stette in 
forse : non aveva egli nè poteri , nè istruzio- 
ni , e non s'ardiva di operare senza di quelle 
(46). Affinché avesse tempo d'interrogar gli 
Stati il parlamento che s’era convocato dopo 
le ferie della Pasqua fu aggiornato per quin- 
dici giorni, e in questo mezzo Van Beuningen 
ricevette i necessarj poteri , ma senza alcuna 
istruzione per sua guida. Fu dapprima sospet- 
tato , or poi divenne manifesto che gli Stati 
non volevano entrare in nessun patto che po- 
tesse porre impedimento alla conchiusione 
d’una separata pace. Anzi che fossero scorsi po- 
chi giorni , deliberarono una risoluzione di ac- 
cettare i termini offerti dalla Francia. 

All’ adunarsi del parlamento il gran can- 
celliere per ordine del re spiegò alle due ca- 
mere il passato andamento e il presente stato 
di eoteste negoziazioui , e in conchiusione ri- 

(46) Dalrvmple, 1 55. Giorn. do’ comuni, App. jg, li dì «p- 
prcno Daoby li duole col principe lo credo lull’ tonni mie che 
il no» Irò parlamento e i roatri itali conferiacooo più «I aeraigio 
del re di Francia di quello che poteeae fare qualunque miglior 
esercito che euo abbia „ p. a 19 . 
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chiese del loro consiglio , con promessa che 
questo sarebbe fedelmente seguito. Ma i par- 
tigiani del popolo non avevano dimenticato il 
loro accordo con l’ambasciador francese (47). 
Indussero adunque la camera a dare orecchio 
ad un lungo e tedioso rapporta mento dei com- 
missari per le cose di religione , i quali ave- 
vano discoperto che una dozzena di preti cat- 
tolici risedevan nelle contee di Hereford e 
Monmouth, e che le leggi le quali davano due 
terze parti de' beni de' cattolici ricusanti alla 
corona erano sovente vendute vane per mezzo 
di secreti fidecommissi e cessioni. Ciò fu ba- 
stante : la spaventosa novella destò i timori 
de’ divoti e de’ creduli : e fu passata una riso- 
luzione che la camera non poteva, salvo il suo 
dovere, porre alcun gravame di giunta sul po- 
polo fin che il reame non fosse assicurato e 
tolti i pericoli che potessero nascere dalla pre- 
valenza e dal favore dato alla fazione papisti- 
stica (48) „ Allorché il re intese questa riso- 
luzione, così malfondata in fatto e così oltrag- 
giosa al suo governo , si sfogò in parole di me- 
raviglia e d’ indegnazione : vidde che la mira 
de’ suoi autori era di rafforzarsi con le passio- 

(47) Vedi p. 38. 

(48) La lestimonianza in Cui era fondala questa risoluzione 
occupa cinque pagini in foglio ne’ giornali stampati sotto la data 
de'ag apsile e merita attenzione, perchè mostra quali cose da 
nulla possano servire a destare di più terribili trasporti di astio 
religioso in mani di capi ardili e maliziosi. 
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ni del popolo, e congiungnere il rifiuto de’ 
sussidj con la sicurtà della religione: e aper- 
tamente accusò d’inganno quelli de' suoi con- 
siglieri i quali l'avevano sospinto ad entrare 
in una guerra sul fondamento ch’egli trove- 
rebbe cooperazione nel parlamento. Non ri- 
manere, egli disse, se non se un partito per 
lui. I confederati erano bramosi di accettare 
le condizioni profferte dalla Francia : essi a- 
vrebbero il suo aiuto , ed egli chiederebbbe 
danaro per contribuire al compimento d'u- 
na pacificazione , la quale sarebbesi del pari 
compiuta eziandio senza ch’egli punto vi con- 
ferisse. 

Con questa mira egli scrisse una lettera di 
conciliazioni a Luigi e comandò al gran teso- 
riere di intraprendere un negoziato con l'ain- 
basciador francese. I susseguenti atti del parla- 
mento valsero a confermarlo nella sua deter- 
minazione. I comuni decretarono un indirizzo 
per la rimozione del duca di Lauderdale , di- 
chiararono le alleanze ultimamente conchiuse 
col re ripugnanti al bene ed alla sicurtà del 
reame, il consigliarono di condiscendere ai 
loro pretendenti indirizzi , e il pregarono di 
scacciare dal suo cospetto i consiglieri che lo 
avevano indotto a ributtare il primiero loro 
consiglio. Carlo dall'altro canto loro significò 
che senza un pronto sussidio una parte della 
flotta dovea mettersi in riposo, e farsi nota- 
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bile riduzione nell'esercito. Dopo qualche di- 
battimento rifiutarono di voler considerare il 
punto, e il re fattili chiamare nella camera 
de’ nobili , prorogò il parlamento , ma solo 
pel breve spazio di dieci giorni (4p)- 

Intanto Luigi , conscio dell’ impressione 
che le sue vittorie e i suoi messi avevan fatto 
sulle menti del pubblico in Olanda , spedì 
una lettera del più pacifico tenore agli Stati, e 
aspettò, la loro risposta nel suo campo di VVet- 
teren sul diritto fianco della Schelda. Essi in- 
contanente consultarono cogli ambasciadori in- 
glese, spagnuolo ed imperiale, i quali per se- 
greto avviso del principe, risposero ch’eglino 
dovevano starsi ai loro patti , e rifiutarono 
di voler negoziare salvo che ciò fosse in com- 
pagnia de’ lor collegati. Ma Luigi aveva già 
ottenuto una separata pace per la presa di 
Cand (fio). 11 desiderio di allontanare l'eser- 

(/jq) Terapìe, ii. 4,54 Luigi, iv. i 63 Dalrymple, 1 73 Giorn. 
de’ Commi 39 App 4* 7» 8» 14, 1 3, maggio. Le parti erano tanto 
ugualmente bilanciale che la aorte il’ ogni ijuestioue sembrava dub- 
biosa. La risoluzione di un indirizzo contro Lauderdale fu vinta 
per una preponderanza di 4 5 voci. Il giorno appresso l’indirizzo 
medesimo fu rigettato da una maggioranza di sci voti, e il se- 
guente fu inserito come ammenda in un altro indirizzo per una 
prevalenza di otto suiTrag). 

(5o) Sa prise a Jorcé mes ennemis à la paix Ics met- 
terli hors d' étal de soutenir la guerre. Luigi , tv. 146. Alcuni 
del auo consiglio stimavano sconveniente a re il chieder la pace: 
mais egli aggiugne con gran compiacenza , le hien public y se joi- 
gHanl à la gioire de me vaincre moi-mémc % V emporio. Ih. i63. 
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cito francese ad una distanza dalla frontiera, 
aiutato dallo spargimento dell’ oro francese, 
atterrò ogni opposizione ; e il principe stesso 
avvisato del mal contento popolare per la sua 
resistenza, e mosso a disperare per la recente 
condotta del parlamento inglese , diede un 
tardo e ripugnante consenso. Yan Beverning 
n'andò al campo francese , e fu formato un 
iS nuggjo. arm i S |i z i 0 c he desse agio alla discussione de- 

33 maggio* f ° 

gli arlicoli di pace (5 1). 

c»rio A fine di non restar deluso del suo ogget- 
« Mcóndo to per l’ interposizione d’ Inghilterra , Luigi 
accordo, commise a Barillon di fare una nuova prof- 
ferta a Carlo. Danby non consigliò più ostili- 
tà : fu egli distornato -da ciò per la manifesta 
ripugnanza de’ confederati e per la violenza 
de’ suoi politici nimici: il duca di York sacri- 
ficò la sua cupidigia di gloria militare al ti- 
more che una guerra ponesse in grado il par- 
tito popolare di far novelle usurpazioni su 
quella ch'egli stimava legittima autorità della 
17 aeggio- corona (52): e Carlo prontamente soscrissc a 
un segreto accordo pel quale fu stipulato che 
I 

(5i) Ibid. i65, 166 . Tempie ii. 4 ^ 7 . Cl»r. Corresp. i. 17 . 
Lettere «li Danby a54* 338* 54»* 358. ** Il principe diate « me solo 
che vedendo aumentare ogni giorno in parlamento le discordie ed 
avversioni «quest’ era quello che più di tutto lo scoraggila dal con- 
trastare più lungamente alle inclinazioni di tutto questo paese per 
la pace ** Godolphin a Danby l/| maggio Ihid. p. 56l. 

(5a) Vedi lo sue lettere al principe* Dalrymple , 173 - 185 . 
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dove gli Stati non significassero la loro for- 
male accettazione delle condizioni offerte a 
Nimega entro lo spazio di due mesi , il re 
d’Inghilterra ritirerebbe le sue forze dal con- 
tinente, da tre mila uomini in fuori, per for- 
mar la guernigione d’Oslenda, e ricevereb- 
be da Luigi in contraccambio la somma di 
6.000,000 lire ( 45 o,ooo steri.) in quattro rate 
di tre mesi ciascuna. Barillon tuttavia non 
pose in dimenticanza gli obblighi contratti 
co’ capi d? parte popolare ; e perciò fece di- 
pendere il primo pagamento da due rilevanti 
condizioni , la proroga del parlamento per 
quattro mesi in apparecchio al suo disciogli- 
mento, e la riduzione dell’ esercito inglese 
alla tenue forza di sei mila uomini ( 53 ). 

Come prima il parlamento s’adunò, rav- 
vivossi l’alterco tra il re ed i comuni. Questi 
ultimi proposero in una istanza al trono che 
si dichiarasse la guerra , o l’esercito si sban- 
dasse senza dimora. Carlo rispose che nell’un 
caso egli verrebbe lasciato combattere senza 
confederati, e nell’ altro i suoi confederati sa- 
rebbero costretti a combattere senza il soc- 
corso di lui. Eglino risolsero che tutte le mi- 
lizie levate negli ultimi sette mesi ,, dovesse- 
ro pagarsi e sbandarsi subitamente „ e decre- 
tarono la somma di 200,000 1. a quest'effetto 

(53) D»lrytnplc, i59->68. 


1678. 

Secondo 
rifiuto 
del sufsidio. 
93 maggio. 
97 maggio. 


Digitized by Google 



64 storia d’ingiiilterra 

con la condizione che questo sbandamento 
dovesse effettuarsi nel breve spazio di tre set- 
timane. Egli dimandò di sapere s’era loro in- 
tendimento che i presidj inglesi nelle città di 
Fiandra dovessero ritirarsi anzi che potessero 
essere soccorsi dalle truppe spagnuole: e i 
suoi contrari vergognando della precipitazio- 
ne loro estesero le tre settimane a sessanta 
giorni pe’ reggimenti che servivano oltre ma- 
re; ma approvarono una risoluzione cbe do- 
po tre giorni non si facesse alcuna nuova istan- 
za per un sussidio durante l'assemblea. Il re 
adunque li chiamò dinanzi sè , loro ridusse 
in memoria il debito pubblico cbe era stato 
contratto alcuni anni dinanzi, e gl’ imprestiti 
sulla rendila attuale , cagionati da' suoi appa- 
recchiamenti alla guerra ; e condiscese a ri- 
chiedere che se essi volevano eh’ egli conti- 
nuasse le ostilità col picciolo stalo d'Algeri, o 
pigliasse quella parte negli affari politici del 
continente che si conveniva alla dignità della 
sua corona, o che menasse il resto di sua vi- 
ta nella tranquillità e nell’ agio, aggiugnessero 
all'annuale sua entrata la somma di 3oo,ooo 
steri ini. Ma questo eccitamento agli animi lo- 
ro tornò senza frutto : la camera passò sde- 
gnosamente all’ordine del giorno (54). 

- . • ’ ' \ . • • 

( 54 ) Giornali de* Coro. 37, ?8 maggio 7» * 5 , 18 giugno. 
Slor. Parlai**. IV. 977, 983, 986, 994. Nell' ultimo giorno fa pro- 
posto uno •perimento (test) per Scoprire que’ membri della camera 


Digitized by Google 



CABLO II. 


65 

In qnesto mezzo il negoziato tra Luigi e 
gli Stati fu trasferito dal campo francese al 
congresso di Nimega. Ogni quistione rispetto 
ai personali interessi delle due parti fu pron- 
tamente ed amichevolmente accomodata: fu 
assegnato un giorno per la soscrizione dell’ac- 
cordo: e un armistizio per sei settimane die- 
de agio al governo spagnuolo di significare la 
sua accettazione delle condizioni offerte dian- 
zi da Luigi. Accadde nondimeno che una 
quistione proposta da Doria, ambasciatore spa- 
gnuolo , trasse di bocca ai commessarj fran- 
cesi la confessione che sebbene fosse volontà 
del loro signore il restituire le sei città alla 
Spagna , pure egli continuerebbe a ritenerle 
in malleveria pel suo confederato il re di Sve- 
zia, fin che l'imperatore avesse restituiti i 
conquisti che aveva fatti su quel principe. 
Questa dichiarazione pose fine al trattato. Gli 
Stati divietarono a’ lor commessarj di soscri- 
vere senza novelli ordini : Carlo protestò sè 
essere convinto che Luigi cercava solamente 
di dividere i confederati per poterli, dividen- 
doli, opprimere: c il consiglio d'unanime av- 
viso abbracciò l’opinione del duca di York di 

che avevano ricevuto danaro o altro vantaggio pe’ loro suffragi, o 
dal governo inglese o dalle polente straniere. I capi popolari par- 
larono fortemente in ano favore, ma prima che avesse luogo l’ul- 
timo squittinio circa cento membri ai sottrassero dalla camera e 
la proposta andò perduta per una maggioranza di 14 voci. Gioro» 
de’ coftiuni 18 giugno Stor. Parlato, iv. 100. 

V 0 I.XIII. 5 
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prendere incontanenle l'armi. Per conseguen- 
te fu prolungato il tempo per la dispersione 
dell’ esercito (!>5): quattro mila uomini con- 
dotti dal conte diOssorysi congiunsero ai reg- 
gimenti inglesi nelle Fiandre: un altro corpo 
di ugual forza si tenne in pronto per imbar- 
carsi sotto il comando del duca , e Tempie 
si affrettò di condursi all’Aja, dove malgrado 

( 55 ) Quest* prolungazione Tallito una quistione di privile- 
gio tra le cantere. Nella legge clic concédeta aoo, ooo lire per 
lo ahandamenio dell' esercito , i nobili introdussero un'ammenda 
che prolungata il tempo da Ire settimane fino alla fine di luglio 
eziandio per le milizie in Inghilterra. I comuni riconobbero la con- 
venienza della dilazione , ma niegarono il diritto ai nobili di fare 
alcuna alterazione in una legge spellante a danaro, e però ribut- 
tarono l'ammenda e sostituirono una clausola allo stesso effetto. 
1 nobili rigettarono alta lor tolta la clausula : e i comuni ap- 
protarono nna risoluzione che „ tulli i aussidj in parlamento 
sono solamente dono de’ comuni; che tutte le leggi a quest’uopo 
dotetsn cominciar da’ comuni ; e che era indubitato e solo Ji- 
ritlo de' comuni il dirigere, limitare e determinare in colali leggi 
i fini, i rispetti e le condizioni di tali concessioni, le quali non 
debbono essere alterati dalla camera de’ nobili “ (Giorn. de'comun. 
3 luglio). Questa dottrina era lottavi^ niegata da* nobili. Esser ella 
dicetano, /ondala solamente nell'alto di Enrico IV intitolato,, In- 
dennità de’ Signori e Comuni 44 il quale tolse in vero ai nobili l’an- 
tico lor diritto di dar movimento a tali leggi, ma lasciò tutti gli 
altri dritti legislativa tanto pieni e liberi ad una delle camere co- 
me all’altra. Potere i comuni, quanto loro andasse in grado, di- 
battere questo punto come una velata qhaestio : ma i nobili non 
cederebbero mai l’esercizio de’ loro ereditarj privilegi Carlo temerà 
che perderebbe la legge e con essa la somma di 200, 000 1 ., non 
lieve perdita al necessitoso monarca ; ma i nobili abbandonarono 
la legge alla conferenza e non vollero trattare più di essa ; onde 
i comuni cedettero introducendo una nuova legge, della quale fa- 
ceva parte la rigettata ammenda. Ju questo sialo fu approvata da 
ambedue le carceri» * 1 + 
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il credito de’ Francesi, conchiuse un accordo 
con cui stipulossi che dove la Francia non 
recedesse dalle nuove sue pretensioni in fa- 
vor della Svezia entro quattordici giorni , i 
due potentati congiugnerebbero le loro forze 
per costringere all'accettazione delle proposte 
primamente fatte dal re d’Inghilterra, o d’al- 
trettali condizioni che il buon successo de’ 
confederati potesse dar loro diritto di doman- 
dare (56). 

Quantunque Luigi fosse sconcertato per 
questa dimostrazione di coraggio cosi inaspet- 
tata da parte del monarca inglese , non dir 
sperò di vincere la ostinazione degli Stati: Con 
così fatta mira i suoi couimessarj a Nimega 
misero per tredici giorni in opera ogni arte 
che la finezza diplomatica potesse divisare. 
Dichiararono che la risoluzione del lóro si- 
gnore era irrevocabilmente presa : suggeriro- 
no forinole di compromesso, la sostituzione 
d’un equivalente in favore di Svezia , la dis- 
cussione di questo punto a Gand o a s. Quin- 
tino al cospetto di Luigi: ma al quartodecimo 
giorno allorché ognuuo slava aspettandosi il 
rinnovellamento delle ostilità, essi dichiara- 
ronsi pronti di cedere a patto che la pace fos- 
se soscrilta avanti mezza notte. Yan llaran, 

(56) Tempie, ii. 433-445* Ienkins, ii. 5 Sq. D timoni, vii. 54S. 
Clareml, Corritpontl. 1 -ai. Dalrymple , ii. 181 - 188 . Danby, aaG» 
aaS, a53, 391 . 

5 * 
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uno de’commissarj olandesi esitò/ perché ave- 
va inteso che non solo la pace con gli Stati , 
ma quella eziandio con la Spagna doveva so- 
scriversi ad un tempo: i suoi scrupoli per al- 
tro vennero rimossi dall’autorità del suo col- 
lega Van Beverning: ed ambedue congiunta- 
mente ad Odyck terzo commissario, sottoscris- 
sero la sera stessa due trattati, l'uno di pace, 
l’altro di commercio tra Francia e le Provin- 
ce Unite senza alcuna speciale stipulazione 
in favore di Spagna. La novella generò mara- 
viglia all’ Aja : ma fu creduto che Beverning 
operasse in virtù di private commissioni della 
città d'Amsterdam : e la pace era così grade- 
vole a quasi ogni ordine de'suoi compatrioti, 
che poco ebbe egli a temere del risentimento 
di coloro che cercavano la continuazione del- 
la guerra (57). 

A questo avvenimento così inaspettato a- 
gli altri potentati d’Europa ne sottentrò un al- 
tro che eccitò uguale maraviglia. Nel quarto 
giorno dopo la conchiusione della pace, il prin- 

( 57 ) Tempie, ii. 444* 44^ Senkina, ii. 4 1 8-4 -20 * Dumont, 
vii, 35o. Fu proposto che Carlo guarentisse le piasse in questione 
•Ha Svezia. Egli fu anche indotto ad ordinare a Tempie che an- 
dasse dall' Aja a Nimega per questo effetto. Cosi il partito fran- 
cese all’ Aja fu liberato dalla presenza d’un uomo la cui influenza 
temevano, e con l’ajuto di De Crosa% agente svedese che arrecò l'or- 
dine, sparsero attorno una voce che ancora durava una segreta in- 
telligenza tra Carlo e Luigi. Questa ai credè che desse luogo alla clan- 
destina spedizione di Boreel dalla cilti d'Amsterdam a Tan Bever- 
ning. Tempie, ii. 44M49- Dalrymple , ii 178 . Danbj, a56, 289 . 
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ripe d’Orange combattè la fiera e sanguinosa 
battaglia di S. Dionisio. Delle due fortezze 
che restavano tuttavia nelle mani degli Spa- 
gnuoli, Mona era la prima per forza ed im- 
portanza : ma a levante di Mons stanziava la 
nimica guernigione difiinche,a ponente quel- 
la di SanGuislain;il paese a mezzodì era nelle 
mani del nimico: e sul principio di primave- 
ra un forte corpo , valicando il fiume Baine , 
aveva formato un campo trincerato dal lato 
di tramontana , e avea tagliato ogni comu- 
nicazione con Brusselles. 11 blocco aveva già 
prodotto una carestia entro le mura , e ne’ con- 
sigli de’ confederati fu risoluto di volgere i 
primi loro sforzi dopo la conchiusione dell'ar- 
mistizio in soccorso di Mons. Con questo in- 1 
tendimento, il principe, tutt’eltro antiveden- 
do che la soscrizione del trattato , comandò 
alle sue truppe di riunirsi nel dì trentesimo di 4 *b 0,1 ° 
luglio , e a' quattro di agosto le menò contro 
il nimico, il quale era capitanato dal duca di 
Luxembourg. Nella valle rimpetto al loro 
campo occupavano i Francesi due forti posi- 
zioni, l’abbadia di s. Dionisio e le rovine d'un 
forte nomato Casteau ; la prima' dopo un’ ar- 
rabbiata zuffa fu conquistata dal principe 
d’Oraoge, la seconda dal duca di Villa Her- 
mosa:ma il nimico racquistò l’ultimalsul far 
della sera ; perseguì gli Spagnuoli nella pia- 
nura e avrebbe tagliata la ritirata agli Olan- 
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desi da s. Dionisio, dove questi non fossero 
stati tenuti a bada dalla disperata resistenza 
degli ausiliarj inglesi guidati dal conte di Os- 
sory. Pendente la notte i due eserciti ripiglia- 
rono le antiche posizioni (58). 

Cotesto fatto nel quale fu fatto getto della 
vita di cinque mila uomini , è stato da molti 
riputato per una bruita macchia della fama 
di Guglielmo ( 5g ) . Niuno potè indursi acre- 
dere eli’ egli si fosse ignaro della conchiusio- 
ne della pace. Perocché le cose passatesi a 
JNimega , le (piali erano già conosciute in Lon- 
dra (60) , non potevano essere sconosciute in 
vicinanza di llrusselles : e la sua pressa di co- 
minciare la battaglia , quantunque fosse in 
cammino per recargli soccorso una forza bri- 
tannica di otto mila uomini , provò in lui la 
ansietà di prevenir l’arrivo, se pure non ave- 
va già avuto luogo , di ordini contrarj degli 
Stati. 

Ma nè anco l’ignoranza nelle condizioni 
sue non potè essergli d’efficace escusazione: 
per giustificare la rinnovazione delle ostilità 
avrebbe egli dovuto conoscere che i Francesi 
avevano lasciato correre lo spazio de’quattor- 

( 58 ) Per questa battaglia vedi le memorie del nobile Caslle- 
baven il quale aveva un pollo di comandante nell* eaercilo spa- 
gnuolo App. 52 - 56 . 

( 5 q) Vedi Luigi 1 iv. 171* 172. Giacomo i. 5 ll. 

(60) Vedi la lettera del Duca di York, de ’ 4 agosto in Dal- 
rymplc, ii. 189, e quella di Danby dc’^ *go5to lettere. 298. 
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dici giorni senza accettar le condizioni di pa* 
ce. Non è per altro difficile di scoprire i mo- 
tivi da’ quali fu egli sospinto. Dall’ un canto 
era cosa sommamente rilevante all’ Olanda 
che Mons non venisse in possessione de’Fran- 
cesi ; e quantunque il presidio fosse ridotto 
agli estremi per carestia, niun provvedimento 
era stato fatto nel trattalo pel suo. soccorso : 
dall’ altro lato una vittoria ottenuta sull’eser- 
cito che faceva il blocco avrebbe probabil- 
mente impedito la ratifica della pace , e da- 
to a Guglielmo stesso non conteso predomi- 
nio sui suoi politici oppositori (6 i). Fu adun- 
que tentata l’impresa ; e comechè egli non 
riportasse vittoria, la fortezza nondimeno fu 
salva. La mattina appresso il duca di Luxern- 
bourg annunciò a. lui la conchiusione della 
pace : gli eserciti dopo varj abboccamenti si 
divisero: quello de’ confederati si ritrasse ver- 
so Nivelles , quello di Francia verso Atb , e 
la comunicazione tra Mons e la città capitale 
fu un’altra volta restituita (62), 

In Inghilterra la durata dell' assemblea e 
l’espettazione della pace avevan tratto dal 
parlamento parecchie concessioni di danaro 

4 l 

(61) Luigi iv. 167. Dalry rupie, ii 189. ìgo. Lettere di Dnr- 
hy a 3 a „ Se Dio beuedice il principe in questa sola intrapresa 
„ di Mons, egli sarà più grande qui che mai fossero i suoi an- 
M tenati‘* Tempie nelle lettere di Danhy a 54 - 
(63) Duraont, vii. 364 . 


Tutti i po- 
tentati ac- 
consentono 
alla pace. 
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pel fine di soddisfare alle straordinarie spese 
incorse per gli apparecchi della guerra. Se- 
guitò uria proroga: Carlo si trovò alla testa 
d’un esercito numeroso con 800,000. 1. al suo 
comando : e risolvè di attener la parola al 
principe d’Orange e insegnare al suo fratello 
di Francia il pregio della sua amicizia. Furo- 
no successivamente mandati nelle Fiandre 
nuovi corpi di truppe: gli Spagnuoli ebbero 
assicurazione della pronta volontà del re di 
procacciar loro le condizioni già profferte a 
Nimega : e fu annunciato agli Stati che in 
adempimento del loro ultimo accordo, si con- 
giugnessero all' Inghilterra a fine di costrin- 
gere il re francese a stare alla sua promes- 
sa ( 63 ). Ma troppo era tardi il voler riaccen- 
dere le ormai spente scintille della guerra. 
Vero è che la intrainessa di lui incoraggiò gli 
Spagnuoli a chiedere più favorevoli condi- 

(65) Tempie si protesti ignaro perchè C„lo, opersste co» 
t.nto cnlore in quest* coesione: mi dice ch’egli fu peci» informi, 
tu che lo scopo .lei re eri di piacere al parlamento • cagione del- 
ti «-operi» che allora fu fini. dell, congiuri. Quello peraltro è 
impossibile. Perchè Hvde fu spedilo in Olanda ai n diT agosto 
(Danby a3o- D.lrymple, n. . 90 ) ed è certo che il primo* assiro 
della congiura fu dalo al re nel seguente giorno. Dalle lettere di 
D.nly e del duca di York risulta che il re non potè ..pere gli 
articoli del trillalo aegnalo dagli olande»!, ma .ape,, che erano 
alali offerti agli spagnuoli termini peggiori di prima , eh’ egli cre- 
derà che Luigi non intendesse di fare una pace generale, e che il 
racconto dell, lattagli, di a. Denia mandalo dal principe lo me,,, 
ad .spellare una seconda battaglia ed nna continuisene dell, guer- 
ra. Lettere di Danby, »5a , a 55 , a£ 6 , ajfi. 
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zioni : e diede tanta fidanza al partito anti- 
gallicano negli Stati , che il principe nodriva 
tuttavia lusinga di guadagnare la prevalenza: 
ma Luigi sapeva come cedere, allorché ri- 
chiedevalo l’ utile suo. Aveva egli dal suo 
canto già ratificata la pace : i suoi ambascia- 
tori avevan carico di procedere con tuono 
d'insolita moderazione; recedettero perciò da 
parecchie delle loro dimande:ed ogni sogget- 
to di contesa con gli ambasciatori spagnuoli 
venne rapportato alla decisione degli Olande- 
si. Questo tenor di politica riesci e la confe- 
derazione fu rotta. Innanzi che spirassero le 
sei settimane, gli ambasciatori spagnuoli, seb- 
bene di mal’ animo , si sottoposero ai termini 
dettati dal loro potente nimico : in pochi me- 
si l’imperatore e l'impero seguitarono il loro 
esempio; e fu posto fine alla guerra la quale 
aveva infierito per sei anni dalle rive del Bal- 
tico a quelle del Mediterraneo (64). Non può 
niegarsi che questo risultamento tanto glorio- 
so a Luigi, e di tanto affanno per gli altri 
principi d’Europa , si dovette in gran manie- 
ra alla condotta indecisa, vacillante e contra- 
dittoria dei ministri inglesi. Ma il biasimo 
tuttavia non è da darsene tutto al re; perchè 
eziandio i capi della fazione popolare debbo- 
no averne lor parte. Se la penuria di danaro, 


( 64 ) Duraont, vii. 55*, 563, 365. 
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l’amor del riposo, il timor di contrasti in par- 
lamento consigliarono a lui di rifuggir dalle 
cure e dagl’ imbarazzi che sarebbero conse- 
guitati ad una dichiarazione di guerra, il de- 
siderio di coloro di piacere al popolo, con- 
giunto con lo spirito di parte, e forse con al- 
tri molivi più venali, li mosse ad operare in 
opposizione ai principj da lor professati , a 
sollecitare il re perchè prendesse parte nella 
con tesa, e al tempo stesso impedirgli di segui- 
tare il loro consiglio col dinegargli i necessarj 
sussidj. In verità la gelosia delle due parti 
era così profondamente radicata , la loro for- 
za nella camera dei comuni cotanto quasi bi- 
lanciata che i poteri del governo ne furono 
snervati , e la corona d'Inghilterra perdette 
la sua legittima autorità ne’ consigli d’Eu- 
ropa. 

Dalla politica europea dobbiam ora vol- 
tare la nostra attenzione ad uno de’ più sin- 
golari eventi della nostra domestica istoria , 
all’impostura generalmente conosciuta col no- 
me della congiura di Oalcs , impostura la 
quale trasse fuori in un tempo di popolare 
mal contentamento ; e sostenuta dalle arti e 
dalle declamazioni d’una numerosa fazione, 
spinse le passioni umane ad uno stato di fol- 
lia, e sembrò per alcun tempo spegnere il buon 
senso natio e l'umanità della indole degl' In- 
glesi. 
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L’autore e l’eroe di questa fu Tito Oates, s u « 
prima nomato Ambrogio, figliuolo d’un tessitor con *®"® 
di nastri , il quale cambiando il telaio per la 
bibbia, si segnalò come ministro anabattista 
durante il governo di Cromwell , e divenne 
ecclesiastico ortodosso alla restaurazione del- 
l’antica dinastia. Tito fu mandalo a Cambri- 
dge, prese gli ordini sacri ed officiò come cu- 
rato in varie parocchie, e come cappellano 
sopra un vascello di guerra: ma perdette di- 
poi tutti cotesti ufficj in conseguenza della 
mala sua condotta , di voci che gli attribui- 
vano propensioni contro natura , e dell’ odio 
incorso per due maligni processi , in ciascun 
de’ quali la sua giurata testimonianza fu pro- 
vata falsa con soddisfacimento de’giurati. Sen- 
za tetto e senza danaro Oates si rivolse per 
aiuto alla commiserazione del D. r Tonge ret- 
tore della chiesa di s. Michele in Wood-Street, 
uomo nel quale la debolezza e la credulità 
andavano congiunte ad una natura d’animo 
singolarmente ingannevole e astuta. Tonge si 
era fatto conoscere per uomo facile a impau- 
rire: la sua fantasia era infestata da visioni 
di congiure e di conspirazioni ; e riputava suo 
debito di avvisare i suoi compatrioti con iscrit- 
ture che pubblicava ogni tre mesi contro i 
perniciosi disegni de’ gesuiti (65) . Ih Oates 

(65) » Siccome tutte le peritone del mio grado avrebbero fat- 
n io, io ritolti di opporre annua! mante e in ogni trimestre, per 


Digitized by Google 



1677 

5o. Ottobre 


lo dicembre 


76 STORIA d’iRGHILTERRA 

egli trovava un istromento acconcio a' suoi 
fini : e poiché l’esempio di Luzancy porgeva 
un forte allettamento ai delatori contro i cat- 
tolici, fu convenuto tra loro che il necessito- 
so cherico dovesse infingersi convertito alla 
fede cattolica , e sotto un sì fatto colore cer- 
care d'insinnarsi ne’ più segreti consigli de’ 
suoi ammaestratori. Egli fu riconciliato da 
un prete del casato di Berry (66) , il quale 
ottenne al novello convertito un posto nel col- 
legio amministrato da’ gesuiti inglesi a Valla- 
dolid nelle Spagne. Ma le abitudini di Oates 
non s'aflàcevano alla disciplina d’un collegio, 
onde dopo una prova di cinque mesi ne fu 
disonorevolmente scacciato. Per consiglio di 
Tonge egli andò nuovamente a raccomandar- 
si : le sue lagrime e le promesse vinsero la 
renitenza del provinciale : e il peccator do- 
lente fu ricevuto nel collegio di s. Omer. Ma 
Oates fu tuttavia incapace d’infrenare le sue 
sregolate inclinazioni: di nuovo egli lasciò 
trapelare la vera indole sua dalla sottile ma- 
schera onde s’era ipocritamente coperto ; e 

» quanto era possibile, alcuni piccoli trattati in istampa per im- 
« paurire e risvegliare sua maestà e queste camere “ Informaaio- 
ne di Tonge alla camera de’ comuni in L’ Eslrange, Breve isto- 
ria ii. 53. 

(66) Berry alias Hulcherison era prima ecclesiastico della 
chiesa stabilita f poscia gesuita , appresso prete secolare , dipoi 
protestante e carato di Berkiog , e finalmente un'altra volta cat- 
tolico. Si diceva comunemente che egli fosse offeso di mente. 
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all’ istanza eh* ei fece d'essere ammesso nel 
noviziato fu risposto con un ordine assolato 
di scacciamento. Da s.Omer si rifuggì nuova- iS gi 
mente al suo protettore : ma le notizie ch’egli E,,i ord ^ 

r , .. . i. , , * cono Utt » 

era stato in grado di raccogliere qua eia dal- u»nu. 
le voci che correvano tra’ suoi compagni di 
studio, erano scarse e incerte : e la sola cosa 
di apparente rilevanza che potè comunicare 
fu il semplice latto che parecchj gesuiti ave- 
vano tenuto nel mese d'aprile una privata a- 
dunanza a Londra. Su questo fondamento 
tuttavia, fragile e povero siccome egli era , i 
due macchinatori divisarono di alzare un’ e- 
norme fabbrica di malignità e di finzione. 
L'adunanza era stata in effetto l’usata trien- 
nale congregazione dell’ ordine: essi la rap- 
presentarono come una consulta straordinaria 
per un qualche fine particolare : era ella com- 
posta del provinciale e de’trentanove membri 
più anziani : essi vi facevano entrare quasi 
ogni gesuita il cui nome fosse noto ad Oates: 
erasi quella tenuta con molta segretezza , ma 
abbastanza imprudentemente nel palagio del 
duca di York a S. James (67); ed essi la po- 
nevano in un albergo delloStrand,, in cui i pri- 
mieri abitanti non potevano più ritrovarsi: ave- 
va ella per iscopo la nomina di un procuratore 
e l’ordinameutò degli affari interiori della so- 


(67) Rorcsbft 195. 
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cietà ; ed essi la descrivevano come una con- 
sultazione sui modi più idonei d'ammazzare 
il re , e rovesciar di forza la religione prote- 
stante. In sostegno di questa favola si fecero po- 
scia ad inventare un immenso ammasso di 
prove che confermavanla , indicando a par- 
te a parte il trasporto di lettere fellonesche , 
la soscrizione del denaro, la distribuzione de- 
gli officj e l'apparecchio d una forza militare: 
e allorché la narrazione ( che tale ebbe poscia 
nome) ebbe acquistata la convenevole forma, 
fu scritta in caratteri greci da Oates , poi co- 
piata in caratteri inglesi da Tonge, e da ulti- 
mo comunicata sotto promessa di segreto ad 
un Kirkby, il quale essendo stato una volta 
impiegato nel laboratorio reale , era partico- 
larmente conosciuto al re (68). 

Ai iiì di agosto, nell’ istante in cui Car- 
lo si apprestava a camminar nel parco, Kirk- 
by trasse avanti, e con voce sommessa il pre- 
gò di non separarsi dalla brigata perocché la 
sua vita era in pericolo. La novella spaven- 
tosa non fece alcuna sensibile alterazione nel 


(6$) L’Ealrange, breve Moria, ii. 8i , 91, 101, 102. Il 
truffatore burlato p. 8 Profa* oue al regio martire «lì Tonge. 
Apologia Castlomainc 57 - 65 . „ Giustificazione de' cattolici inglesi 
„ dalla pretesa congiura contro lo vita c il governo di sua sacra mae- 
„ stù in cui si discoprono le principali menzogne e contraddizioni 
„ contentile nella narrazione di Tito Oalcs MDCLXXX ,, con 
un Appendice di venti alleatali e deposizioni ,, e Florus Anglo- 
PavaricuS. l 6 S 5 , p. $ 3 . 200. 
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contegno del re: ma diede luogo nella sera 
ad un privato colloquio , in cui intervenne 
Tonge con una copia della narrazione divisa 
in quarantatre articoli , e fu incontanente ri- >4- “6°»'®- 
messa dal re al gran tesoriere, alle cui diinan- 
de egli rispose cbe l’originale narrazione era 
stata gittata sotto la porta della sua stanza : 
ch’egli non conosceva ne l’autore , ma aveva 
in mani un filo che poteva menare allo sco- 
primento , e si studierebbe di sapere la di- 
mora di Pickering e dell’onesto Guglielmo, i 
quali avevano assunto di dar morte al re; ov- 
vero additerebbe le persone loro quando fos- 
sero a passeggiare secondo il costume nel Par- 
co. La freddezza con cui questa scoperta fu > 7 . »go»to. 
ricevuta eccitò i macchinatori a novelle im- 
prese. Introdussero novelli articoli, indicaro- 
no i giorni in cui gli assassini si potevan pren- 
dere a Windsor ; e foggiarono successivamen- 
te scuse per dar ragione del non comparire 
eh’ essi facevano. Carlo allora divenne final- a0 - •sf- 
inente incredulo: ridevasi della semplicità 
di Danby : e allorché quel ministro chiesegli a3 - •6 0sl °- 
permissione di proporre la narrazione dinanzi 
il consiglio privato, il re sciamò subitamente: 

,, no, nè pure dinanzi mio fratello. Ciò non 
„ farebbe che ingenerar spavento , e può 
„ forse far entrare in capo a qualcheduno il 
,, disegno di ammazzarmi , il quale allra- 
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„ mente non avrebbe mai avuto un così fat- 
„ to pensiero (69). “ 

Danby aveva instato perchè si esamina»* 
faUiScat». sero alcune delle molte carte mentovate nel- 
l'informazione. Dopo ripetuti sutterfugj gli 
fu detto che un pacchetto contenente lettere 
di tradimento arriverebbe in un dì prefisso 
all'oflìcio della posta indirizzato a Bedingfìeld, 
Si. » g o»to. confessore del duca di York. Per soprappren- 
derlo h il gran tesoriere si condusse frettolo- 
samente a Windsor; ma trovò le lettere già 
in mani del re perchè Bedingfìeld avevaie ri- 
cevute prima , e persuaso che fossero falsifi- 
cazioni, le aveva consegnate al duca. Ebbe 
luogo un rigoroso esame : l’una era aperta- 
mente scritta dalla persona medesima che ave- 
va stesa l’informazione presentata al re da 
Tonge; la siraiglianza delle altre quattro , 
quantunque in un carattere finto, mostrava 
chiaro eh’ elle dovevano essere state opera 
d’un solo. Oltracciò elle presentavano tutte il 
medesimo difetto di punteggiatura , le mede- 
sime particolarità di ortografia e di lingua, e 
la medesima ignoranza de’ nomi veri de’ pre- 
supposti scrittori e de’ loro amici, quantun- 
que mostrassero di venire da cinque diverse 


( 69 ( Breve storia, 104 . Ecìtard. 947' Giustificazione, 30. 
Kirkby „ Compiuta e vera narrazione ,, con l'esposizione impar- 
atale di Danby del suo caso e la sua difesa ne’ giornali delia ca- 
mera de’ nobili xiìft. 358. 
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persone di buona educazione, scrivenli quali 
ila Londra e quali da s. Omer. Era impossibi- 
le dubitare dell’ impostura o dell’officio in cui 
le lettere erano state fabbricate (70). 

Subito dopo la trasmissione di queste let- 
tere, Oates e Tonge sotto pretesto di starsi 
celati e securi , si ripararono alla dimora di 
Kirkby a Vauxhall. Quell’ impostore più volte 
si condusse in cortè e si presentò davanti il 
re: ma Carlo il quale già avea fermato nell’ 
animo il suo giudicio di quella trama, il trat- 
tò invariabilmente con noncuranza. I mac- 
chinatori non ostante non avevano voglia di 

(70) Vedi le lettere in L’Estrange ( Osservatore , ih i5o, 
i5i i5o, aa3 e Breve storia, ii. 7.): anche Giacomo (Memo- 
rie), i.5 17- 5 io. La frode era sì manifesta che gli avvocati della corona 
atiroaron opportuno di sopprimere le lettere ai processi che segui- 
rono. Ài 16 ottobre le lettere in uno con gli altri documenti fu- 
rono presentati a sir Guglielmo Jones avvocalo generale, con un 
ordine eh* egli facesse „ una esposizione delle prove 41 La sua os- 
servazione nelle lettere è singolare u Se può provarsi in modo da 
„ doversi crtderc che siano i caratteri dello diverse persone dalle 
,, quali dicesi esser scritte, elle provano pienamente la colpa de- 
„ gli scrittori e confermano di molto tutto il rimanente che è stato 
„ deposto dal sig. Oates ... ma contro la verità delle dette lei— 
„ tere v’ ha di molle difficoltà , alcuna da’ prigionieri , altre dalle 
„ lettere stesse , e dalla maniera onde sono venute a luce : i 
„ particolari delle quali siccome ve ne ha molte , ed alcune ri- 
,, aultanli dalla inspezione delle lettere stesse, così non dubita. 
„ che vostra maestà si rammenti pienamente di essfe . M Bre- 
re storia ii. 5, 6, Tuttavia qucll’uorao, che venne a questa man- 
chevole e impotente conclusione non solo non concesse si pri- 
gionieri il vantaggio di tali difficoltà , ma ripetutamente asserì al- 
la corte die chiunque dubitava dell’esistenza della congiura, do- 
veva essere nemico del re e della religione del suo paese ! 

Vol.XIlL 6 
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lasciare che la scoperta fosse sepolta nell’oblio. 
Diffidando delle intenzioni del consiglio, Oates 
depose con giuramento intorno alla verità, 
prima della narrazione originale de' quaranta 
articoli , e poscia dell’ edizione più corretta 
degli ottantanove al cospetto di sir Edinond- 
bury Godfrey. Questo magistrato maravigliato 
di scoprire nella lista de' congiuratori il no* 
me del suo amico Coleman , rivelò a lui il 
segreto, e Coleman subito l'ebbe significato al 
duca di York {71). 

Giacomo s'avea già recato nell'animo che 
la pretesa sua congiura, se non era stata in ori- 
gine divisata a fine di escludere lui dalla suc- 
cessione al trono , verrebbe almeno in pro- 
gresso adoperata a quest* uopo: e per tale ca- 
gione aveva iterate volte scongiurato il fratel- 
lo a menare il delatore avanti il consiglio, e 
instituire una stretta disamina della verità o 
falsità della sua testimonianza. Carlo infino 
allora, per la sua vaghezza di quiete e per 
timore delle conseguenze , aveva niegato il 
suo consenso ; e ciò che pareva anche più 
singolare, Danby istesso si univa a lodare la 
risoluzione del suo principe. Ma il duca non 
aveva dubbiezza che il vero oggetto del teso- 
riere fosse di sopprimere ogni notizia della 
trama fino all’adunarsi del parlamento, e po- 

(71) KirLby. „ Compiuti e ma narrazione. “ Seti, a, 5 , 7 , 

8, 9, >7- 
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scia di trar fuori un’inquisizione sull’esisten- 
za di quella affinchè potesse divertire l'atten- 
zione delle due camere dall’ accusa che tut- 
tavia pesava sopra il suo capo. La deposizio- 
ne giurata di Oales raffermò i suoi sospetti : 
egli rinnovò le ragioni e le preghiere sue: e 
Carlo con gran ripugnanza ordinò a Tonge 
di trarre Oales davanti il privato consiglio. 

All’ ora prestabilita comparve Oates in 
sottana chericale, con abito nuovo fatto per 
quella occasione. La fidanza onde pronunciò 
la sua narrazione impose a molti de'suoi udi- 
tori. Espose che l'ordine de’gesuiti aveva pre- 
so a restituire la religione cattolica ne’dominj 
britannici per mezzo di ribellione e spargi- 
mento di sangue: che il loro disegno di ope- 
razione comprendeva l' Irlanda , dove alcuni 
di loro davano opera a ordire una rivolta ed 
eccidio, la Scozia dove altri di loro sotto la 
divisa di ministri Cameroniani si opponeva- 
no alle stabilimento dell’ episcopato , l’Olan- 
da , dove una terza banda cercava di mac- 
chinare l’assassinio del re e non del re sol- 
tanto, ma eziandio del suo fratello, se il du- 
ca si mostrasse ritroso a partecipar nell’ im- 
presa: eh’ essi non avevano alcun bisogno di 
soccorsi di danaro: perchè avevano 100,000 1. 
ne’ banchi :riscotevano annualmente 60,000 1. 
d’entrata, e avevano ottenuto da Leshee (La 
Chaise) confessore del re di Francia una do- 
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nazione di 10,000 J. e da de Corduba , prò* 
linciale della Nuova Castiglia , la promessa 
di una somma uguale pel compimento di 
questa santa intrapresa : che in marzo ultimo 
un uomo nomato l’onesto Guglielmo e Picke- 
ring, fratello laico , avevano avuto ripetute 
volte carico di uccidere il re a Windsor: e che 
sendosi il contrario riescimento attribuito a 
negligenza , il primo avea ricevuto una seve- 
ra riprensione , il secondo venti sferzate sul 
dorso denudato : che ai 24 di aprile erasi as- 
sembrata da tutte parti una gran consulta di 
gesuiti alla taverna dell’ orso bianco nello 
Strand , per decidere sul mezzo più idoneo 
di togliere la vita al re ; che tre sorti d’assas- 
sini erano in pronto, le due persone già no- 
minate , due monaci benedettini Coniers e 
Anderton e quattro irlandesi di nome ignoto, 
procacciati e ammaestrati da Fogarty : e che 
per giunta era stata offerta in premio la som- 
ma di 1 5 ,ooo 1 . a Wakeman medico della re- 
gina , s’egli avvelenasse il re. Esser lui ignaro 
della risposta di Wakeman : ma avere inteso 
ch’egli vi prestasse il suo consenso, e avevaio 
di frequente veduto dopo quel tempo in com- 
pagnia de’ gesuiti: esser' egli venuto in cogni- 
zione della congiura pel seguente divisamen- 
te. La sua infinta conversazione avergli gua- 
dagnato per modo la fiducia dei superiori del- 
l’ordine , eh’ essi avevanlo dapprima inviato 


Digillzed by Google 



CABLO It. 


85 

con lettere ai gesuiti di Valladolid , le quali 
lettere egli aveva avuto la curiosità di aprire 
eleggere a Burgos. Da Valladolid esser egli 
andato con uguale missione a Madrid; di là 
esser tornato per Valladolid in Inghilterra, ri- 
mandato a s. Omer, e ritornato, con novelle 
commissioni in Inghilterra: in tutte le quali 
occasioni tanto grande era stata la fidanza ri- 
posta nella sua fede ed onestà che il contenu- 
to delle carte ch’egli recava, fogli comunica- 
to da quei medesimi che a ciò l’adoperava- 
no: aver’ egli dopo il suo ritorno inteso che i 
gesuiti erano stati gli autori dell’ incendio di 
Londra nel 1 666, e avevano consumato settecen- 
to palle di fuoco per alimentare quella con- 
flagrazione : ma per risarcirsene aver invo- 
lati mille carati di diamanti e ritrattone un 
guadagno netto di i4,ooo 1. : il suo buon rife- 
scimento averli inanimili a dar fuoco a South- 
wark nel 1676 , per cui avevano guadagnato 
2,000 lire sterline, -detratte le spesè;e che ora 
stavano macchinando un disegno per ardere 
Westminster, Wapping e le navi nel fiume: 
che il papa con recentissima bolla avea di già 
assegnati certi individui cui egli nominava, 
a tutti i vescovadi e dignità della chiesa d’In- 
ghilterra., nella persuasione in cui era che 
con l’assassinio del re la religione cattolica 
sorgerebbe al suo primiero dominio: e dà ul- 
timo ch’egli aveva già preso giuramento della 
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verità di questo rapportamento,, in tutto l’in- 
sieme e in ogni singola sua parte** dinanzi sir 
Edmondbury Godfrey^a). 

Mentre Oates stava leggendo questa lun- 
ga e paurosa diceria , i membri del con- 
siglio si guardavano fisi l’un l’altro con istu- 
pore. I fatti che in essa si particolarizzavano, 
parevano così incredibili, i mezzi onde colo- 
ro erano pervenuti a conoscenza del delatore, 
erano così manchevoli di probabilità, e il ri- 
tratto ch’egli faceva di sè medesimo dava a 
divedere tali tratti di bassezza e perfidia ohe 
gli ascoltatori ne erano stupefatti e confusi. 
11 duca di York non si tenne punto dal di- 
chiararla una impudentissima impostura: ma 
altri sostenevano che nessuno che avesse fior 
di senno trarrebbe fuori una storiella così 
spaventevole e portentosa , dove non potesse 
avvalorarla con prove : che sebbene fosse ab- 
bellita di finzioni , poteva avere un fonda- 
mento reale : e che ai consiglieri regj incuni- 
beva l’obbligo, in affare di tanta gravità , di 
scernere la verità dalla menzogna , con la 
quale era stala mista e confusa. Oates fu ri- 
chiesto di produrre fuori gli istromenti di 
prova in confermazione della sua testimo- 
nianza. Erano a lui state fidate tanté lettere 

* *. * * •* . il* *) 

( 7 *) Vera narrazione dell’ orrida congiura e cospirazione ee. 
Londra 1679. Giornali de’ nobili , xiii. 5 l 5 , Proceui di «lato, 

vi. u). 34. 
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di tradimento in differenti occasioni : Tanica 
sua mira era stata quella di scoprire e rom- 
pere la congiura : dunque doveva egli indu- 
bitatamente essersi assicurato di alcune di cosi 
fatte carte da servir di prova contro i felloni. 
Ciò non pertanto confessò eh' egli non aveva 
seco nè uno pure di così fatti documenti: ma 
prometteva di addurre prove in copia , se gli 
venissero somministrati mandati ed officiali 
da arrestare le persone e prendere le carte di 
coloro ch'egli aveva accusati. A questa pro- 
posta il consiglio prestò suo consenso. 

La mattina appresso fu riassunta la disa- 
mina al cospetto del re. Alle difficoltà mosse 
contro l’autenticità delle lettere di Windsor, 
Oates scaltritamente rispondeva che taTera il 
costume de’ gesuiti: scriver eglino in caratteri 
finti e con errori d’ortografia : i loro complici 
essere informati dell’ artificio, e questo dare 
a chi avea scritto pretesto di falsificazione, do- 
ve le lettere venissero intercette 0 discoperte. 
Carlo desiderò che se gli dicesse di descrive- 
re don Giovanni , al quale secondo la narra- 
zione sua , era egli stato introdotto a Madrid: 
ed Oates senza titubare rispose esser quegli 
alto, magro e scuro della persona. Al che Gia- 
como voltatosi al fratello sorrise: perchè en- 
trambi conoscevano di persona don Giovanni 
il qual’ era basso di statura e bianco di car- 
nagione. „ E dove , disse Carlo, vedeste voi 
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La chaise pagare le io, oòo I. ? Egli ^rispose 
P9U ugello prontezza . nella casa de' gesuiti 
accanto a) Louvre. “ Uomo , sciamò il monar- 
ca incollorito di cotal sfrontatezza , gesuiti 
uonhfinno. casa entro un miglio all’intorno dal 
Louvre “ (73). ’ : . . 

11 credito dunque del delatore era bello 
e spaccialo, dov’egli non poiesse sostenerlo 
mercè di scoperle ch’egli potesse fare dalle 
■ carte che avea confiscate. Mollo aspettavasi 
da quelle di Harcourt provinciale de’ gesuiti. 
Elle si componevano di una cifragli un 'immen- 
sa collezione di lettere, di libri di conti e degli 
atti di quella medesima congregazione che 
Oates ave? dinunciato: ma tra esse tutte niun 
^vestigio della, congiura potè discoprirsi : nè 
trovossi pure alcun passo cui l’industria de' 
causidici potesse: dar sembianza di un’ allu- 
sione al tradimento in questione (74). Fortu>- 
na tornente pòi delatore altramente avvenne 

• (75) Giièomo (Memorie), i‘. 5 ao. Macsll». i 87. „ Il re mi 

*» disae creder* qualche artificio ■ e che non prestava fc- 

„ de ad una sala parola di tulio il racconto. “ fìcreshy, 67. Do- 
rè il eompilaior delle memorie di Giacomo si riporla agli scrini 
di quel montare* , io aggiungerò» come Ho fallo sopra, la parola 
t. Memorie) perchè tali passi t sono di maggiore autorità che le al- 
tre ti di ^qc IP opera. I 

( 74 ) Fiorila Anglo Bavaricus p. 1000. Due delle lellere fu- 
rono «celle e Irotansi W'gi otriali della cameni de 1 comuni (a. no- 
vembre ). In una occorre la voce „ disegno, nell’ «lira „ patenti. * 
Ella fu spiegala (e la spiegazione è confermala dal contesto ) che 
■fa prima 'riferitasi al disegno di lener la congregasion e , l’allra alle 
palanti 'di domina agli oflficj dei 1’ ordine. 
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delle carte di Coleman , figlinolo di nu che- 
rico a Suflolk , il quale avea abbracciato la 
fede cattolica ed era stato nominato segretario 
della duchessa di York. Quest’uomo era vano 
della sua capacità, prodigo nel vestire, e cu- 
pido di acquistarsi rinomanza di persona di 
grande affare. Per trarsi fuori dalle sue stret- 
tezze di moneta cercò di procacciarsi danaro 
da Luigi XIV nel 1675, con offerire i suoi 
servigj in favore della religione cattolica al 
padre La Ghaise, confessore di quel monar- 
ca: e nel 1677 con un altra profferta al pa- 
dre s. Gennaio per impedire una rottura tra 
le due corone , la quale egli rappresentava 
come naturai conseguenza del maritaggio del- 
la principessa Maria. In amendue questi ten- 
tativi egli andò fallito: ma ebbe più fortuna 
co’ banchieri, il cui danaro era stato rinchiu- 
so nel regio erario, da’ quali trasse 3 , 5 oo 1 . 
sotto pretesto di procacciare loro qualche par- 
lamentare sicurtà : con tre successivi ajnba- 
sciadori di Francia , i quali egli per convenu- 
to prezzo provvedeva di giornaliere notizie 
delle cose che acoadevano in parlamento: ed 
in particolare durante l’ultima assemblea con 
Bardino, da cui si procacciò a, 5 oo La fine di 
rafforzare l’interesse francese nelle due ca- 
mere . Quantunque Giacomo di frequente 
il rimproverasse della sua indole brigosa ed 
intrigante egli persistè nel suo proposito : la 
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stia mensa era frequentata da molti de’mem- 
btMVhig mentre il parlamento stava adunatole 
„i fanalici“che dimoravanoa qualche distanza 
ricevevano da lui ogni settimana nna specie di 
gazzette nelle quali si parlava così aspramente 
dell’ambizione di Luigi e degli atti del governo 
inglese che Carlo ordinò al duca di congedarlo 
dal servigio della duchessa. Luzancy avevaio 
anticamente accusato davanti il consiglio: ma 
egli affrontò e fece ammutolir l'accusatore: e fu 
per avventura questo successo che l’ indusse 
altresì a disprezzare la deposizione di Qates. 
Ma al prendersi delle sue carte egli chiese 
consiglio al duca di York il quale rispose che 
se aveva scritto alcuna cosa d’illegale o ezian- 
dio di sospetto, avrebbe fatto meglio a nascon- 
dersi : altrimenti la sua spontanea comparsa 
avanti il consiglio sarebbe interpretata sicco- 
me prova della sua innocenza. Egli scelse l’ul- 
timo partito, e diventò la prima vittimai sacri- 
ficata agli spergiuri dell’accusatore ed ai torti 
giudicj della nazione (7$). ~ : • inibì. 

RJeii. cor ^ fattosi fu che tra parecehj fogli volanti 
rìspomjensi in un tiratojo negletto eransi trovate copie 
1 o*m*a. j e i] a s t ra niera corrispondenza diCdeman ne- 
gli anni 1675 e 1676. Vera in essa molto at- 

(75) Fu quoto racconto di Colemia, redi Giacomo (Memorie) 

1 535 . Giorn. de’ Comuni 1678. Si ottobre, 7. norembre, Dalryra- 
p'e , ii.. 199 , 201 , 3 i 4 Macphor i. 82. Brere itoria i. i 44 - Bur- 
nii , ii. 94. 
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to a provare lo spirito irrequieto ed intrigan- 
te di costui: ma quello che principalmente 
trasse a sè l’attenzione del consiglio fu una 
proposta di lui a LaChaise che Luigi sommi- 
nistrerebbe a Coleman e a 'suoi amici la som- 
ma di ao,ooo l.da impiegarsi per loro in certi 
oggetti ugualmente conducenti all’ utile di 
Francia e della cattolica Chiesa. Non v’era per 
verità alcuna visibile connessione tra questa 
proposta e la trama messa in campo da Oates: 
perchè i soggetti specificati nella lettera era- 
no la restaurazione del duca al suo posto di 
grande ammiraglio e lo stabilimento delia li- 
bertà di coscienza. Ma ciò era accompagnato 
con espressioni atte a risvegliar sospetti. „L’esi- 
,, to, egli affermava, recherebbe alla religione 
„ protestante il colpo più fiero che avesse ri- 

„ cevuto dal suo nascimento “ Aver essi 

„ per le mani un’opera possente, niente nie- 
„ no che la conversione di tre reami , e con 
„ ciò forse la totale soggiogazione cVuna pe- 
„ stilenziale eresia che aveva sì lungamente 
„ signoreggiato una gran parte del mondo set- 
„ tentrionale“ Ad un investigatore fredrkr e 
spassionato, informato dello stato de’varj par- 
titi a quel tempo , questo linguaggio sarebbe 
probabilmente sembrato un fiore meramente 
retlorico usato dall’ intrigante per interessare 
in favore del suo disegno lo zelo del vecchio 
sacerdote , cui egli s’indirizzava: ma le rive- 
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la/ioni di Oates avevano suscitalo sensi di 
■diftidanza, sospettavasi che più di quello che 
iferìva di tratto l’ occhio potesse acquattarsi 
.Sotto quplle parole: la grand’opera meotovata 
da Co|einan poteva essere il principio della 
congiura ch’era stata dinunciata : i due estre- 
mi delia catena erano di già palesi, ed era 
possibile che la scoperta di maggior parte del- 
la corrispondenza epistolare potesse presentar 
l’anello onde quelli erano fra se congiunti: 
Sotto così fatta impressione Coleman fu mes- 
so in carcere , dove trovò per suoi compagni 
di cattività le più delle persone mentovale 
.nella deposizione dell’accusatore (76). 

Era apertamente interesse del re di con- 
dur l’inquisizione a pronto fine , quello de) 
suo ministro di prolungarla fino all'adunanza 
del parlamento :, perocché, se allora si fosse 
trovata pendente , la fazione popolare avrel> 
bela infallibilmente a sé rivocata. Prevedeva 
Carlo che essi l’avrebbero adoperata: come 
un’arma novella di offesa contro il suo fratel- 
lo; mentre Danby sperava di volgerla in scu- 
do di difesa per sè contro l’accusa ond’ egli 
era minacciato. Sul principiar d’ottobre al- 
lorché il re era uso di passare quindici giorni 
a Newmarket, i duchi di York e Lauderdale 
lo scongiurarono di restarsi a Whitehall e 

( 76 ) Gioia, de' comuni 5i. ottobre. 
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antiporre i suoi obblighi a’ suoi piaceri. Ma 
l’opposto consiglio del gran tesoriere seppe 
più dolce all'indolente monarca :e sene andù 
con la corte a Newmarket, lasciando stretti 2 ottobre, 
ordini a Danby di proseguire l’inquisizione 
con la maggiore speditezza , ordini cui quel 
ministro fu ben sollecito di contravvenire (77). 

Infino allora nulla non era traspirato don- 
de raccogliere che i delatori avesseroche fare •> 
con alcuna fazione dello Stato: ma le cose 
che indi seguirono indussero molti a tenerli 
in conto di meri zimbelli, i cui movimenti 
erano regolati dalla mano invisibile di qual- 
che primario artefice. Cotesto artefice si pre- 
supponeva essere il conte di Shaftesbuiy, del 
quale, fosse o non fessegli il vero padre del- 
l’impostura, questo per lo meno egli è certo 
che tolsela sotto il suo patrocinio fin dal suo 
nascere , e la nodrì con ogni sollecitudine fin- 
che venne a maturezza. Congiuntamente ab 
suoi compagni politici , egli andava spiando' 
gl’incrementi del terrore eccitato dalle fre- 

( 77 ) Giacomo (Memorie) i. 545. 546. Tempie , ii, 47® «Egli 
„ et figurò che mercè della tua pretesa congiura , e declamando 
„ contro il papismo, egli passerebbe, {ter una colonna della chiesa 
„ e scherni irchlM:ti dal colpo il quale prevedeva dover cadere sulle suo 
„ spalle : ma il mio signore Sbaflesbury, il quale presto scoprì il suo 
t , manrggio, disse, gridi pur forte il tesoriere quanto più gli piace con- 
„ Irò il papismo , e divisi di mettersi alla testa della congiura, io 
„ griderò una nota più forte, e prenderò presto il luogo suo, il 
„ che non mancò di provare col fallo “ Giacomo (Memorie)|i. 546. 
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quenti adunanze del consiglio , e da’ nume- 
rosi arresti de’ presupposti congiuratori; con- 
vertiva con arte sopraffina ogni cosa die veniva 
succedendo in conferma della congiura;e a gra- 
do a grado con infiammar le passioni del po- 
polo s’ingegnò di acquistarsi il più singolare 
impero sul giudicio di questo. 

Mori. Occorse che pendente la lontananza del- 

tury God- la corte , Godfrey , dinanzi cui Oates aveva 
latto la deposizione giurata, era lontano dalla 
sua famiglia. Dal padre che s’era dato da sè me- 
desimo la morte, Godfrey aveva ereditato un 
temperamento maninconioso: e dopo l’impri- 
gionamento del suo amico Coleman fu notato 
ch’egli era oppresso da un grande abbattimen- 
to di spiriti. Ài 12 di ottobre messi in asset- 
to i suoi conti ed arsa una gran quantità di 
carte, egli uscì di casa di buon’ora, e fu in- 
contrato in diverse parti della città durante 
il giorno, che andava d’un passo precipitoso, 
e a quel che pareva senza punto badare a 
cosa che fosse dintorno a 86(78). Quella sera 
istessa corse romore ch’era egli stalo ammaz- 
zato da' papisti, e cinque giorni dappoi fu 
scoperto il suo cadavero tra alcune secche 
frasche in un'arida fossa sul colle Primrose. 
Giaceva esso sulle ginocchia, il petto e il la- 

(78) Vedi le deposizioni nell» bre»e storia, sii. >76-185. 
»£©. 5 > 0 . 
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to manco della faccia : una corta spada eragli 
stata ficcata per mezzo il cuore con tal vio- 
lenza che la punta ne usciva alquanti polli- 
ci fuor della schiena : il suo bastone era fer- 
mato diritto sulla sabbia ; i guanti gli stava- 
no dappresso sull’erba: aveva ancoragli anelli 
nelle dita, e il danaro nella borsa. Al trarsi 
fuori della spada venne un copioso sgorgo di 
sangue dalla ferita: e allorché il cadavero fu 
spogliato, si scòrse intorno al collo una fascia 
di color di porpora oscura (79). In così fatte 
circostanze la quistione a determinarsi si era 
se Godfrey fosse morto di propria sua mano, 
nel qual caso la strettezza del collaro avreb- 
be dato soddisfacente spiegazione dello sco- 
lorimento del collo ;ovvero se era stato prima 
strangolato e poscia pugnalato dagli assassini 
per far credere altrui ch'egli stesso fosse sta- 
to l’autore della sua morte. Dopo una inqui- 
sizione di due giorni avanti il coroniere , la 
seconda opinione fu abbracciata da' giudici 
giurati, ma principalmente sull’ autorità di 
due chirurghi, la cui testimonianza palesa la 
profonda loro ignoranza de fenomeni che 
consieguono ad una morte subita e violenta. 
Eziandio a quel tempo la sentenza di quelli 
fu tenuta per sì poco soddisfacente, che altri 
medici pratici chiesero licenza di aprire* il 

(79) limi t 97-99i a64-*7>« Paragonale putiti coi 

processi di alalo , vir. 184* 



Eccitamen- 
to Jcl popolo 


96 STORIA d’wGHH.TERRA 

cadavere : ma a questo i fratelli dell’ estinto 
fecero la più decisa opposizione. Sapevan es- 
si che una sentenza di feto de fe(°)gli avreb- 
be privati della successione de' suoi beni, e 
per tal cagione eransi studiati durante tutta 
l’inquisizione d' imprimere una persuasione 
contraria negli animi de’ giurati (80). 

11 risultato dell’ inchiesta mise il suggello 
delia autorità alle voci che dianzi andavano 
in volta. Non era più cosa immune da peri- 
colo il niegare ebe Godfrey era stato ammaz- 
zato ed ammazzato dai papisti. Sera egli per 
verità mostrato sempre loro costante amico, 
e aveva di recente dato all’ accusato la prima 
notizia del suo pericolo. Ma il difetto di qua- 
lunque motivo sufficiente pel delitto veniva 
riputato di lieve momento : e nessuno s’av- 
venturava di discutere la quistione , quando 
la menoma significazione di dissenso era tolta 
siccome prova- di complicità. Il cadavero in 
luogo d’esser prontamente deposto nel sepol- 
cro fu portato con pubblica processione all'an- 
tica abitazione dell’ estinto ; le porte stette- 
ro spalancate per due giorni, e il popolazzo 
traeva a rimirare i mozzi avanzi del martire 
protestante. Cotal vista infiammava il fanatis- 
mo della gente , e disponeva gli animi a ere- 


(*) Quella voce tecnica usata nelle corti criminali J’ Inghil- 
terra significa un suicidio ( A. T. ) 

(So) Usici. a 35 -a 57 , 242- a 5 o, 257. 
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dere ai sanguinosi disegni attribuiti ai papisti: 
s’aspettavano ad ogni ora singolari uccisioni , 
un generale eccidio, l’incendio della città e 
Whitehall saltato in aria : e le precauzioni 
usate da' magistrati , la inultiplicazionè delle 
guardie, le frequenti consulte al Guildhall 
servivano a fomentare il concitamento e l’in- 
ganno (81). 

Egli fu in questo momento, quando la fre- 
nesia universale era giunta al suo colmo che 
Carlo adunò il suo parlamento dopo la pro- 
roga. La presenza delle sue forze in Fiandra 
aveva procacciato alla Spagna più favorevoli 
condizioni; ma aveva ad un tempo cagionato 
un enorme dispendio al governo inglese. Il 
sussidio sì di recente deliberato era esausto^ 
la rendita ordinaria dell’anno appresso era’ 
stata già anticipata ; ed era divenuta cosa del 
pari ineseguibile senza un nuovo aiuto di da- 
naro lo sbandare l’esercito , o mantenerlo in 
piedi. Questo si fu il principale soggetto che 
il re nel suo ragionamento cercò di inculcare 
all’ attenzione delle due camere. Egli non fe- 
ce alla congiura altro che un’allusion passag- 
giera dichiarando essere sua intenzione il la- 
sciar la colpa o l’innocenza dell’ accusato al- 
l’investigazione delle ordinarie corti di giu- 
stizia. Tale per altro non era il disegno de’ 


(Si) Burntl, iì. i54* 

Vnl.XlII. 
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capi di parte popolare o del suo ministro. 
Sotto la loro guida le due camere dimentican- 
do le raccomandazioni del re porsero con ma- 
raviglia orecchio alle narrazioni di Oates e di 
Tonge : e come se la propria esistenza, quel- 
la del sovrano e della nazione fossero in ri- 
pentaglio , misero guardie nelle cave sotto la 
camera del parlamento; sforzarono Carlo a 
fare un editto , che tutti i cattolici , non pro- 
prietarj , dovessero irsene da Londra; l'indus- 
sero ad allontanare un reggimento di Scoz- 
zesi alla distanza di quaranta miglie dalla 
metropoli; supplicarono pel commiato d’ogni 
papista dal suo servigio domestico ; lo scon- 
giurarono di star guardingo che i suoi cibi 
non fossero apprestati da altri che da cuochi 
ortodossi ; e nominarono commissari che per- 
seguissero la pretesa congiura per tutte le sue 
segrete e numerose ramificazioni (8a). Per 
così fatti procedimenti l'inquisizione fu tol- 
ta di mano al governo, e in gran parte trasfe- 
rita a quelle di Shaftesbury e a'commessarj 
deputati da’ nobili. Shaftesbury era sempre 
al suo luogo: riceveva informazioni, spediva 
mandati per ricerche ed imprigionamenti , 
esaminava e incarcerava i prigionieri ; e man- 
dava ordini agli officiali , ai delatori e a' car- 

(82) Giorn. de' comuni. 297. 3oi. 3o4- 3o5. 5o4- 3o5. 3o6. 
807. 3o8. 309. 3oa. 33 i. 335. 354- Giorn. de’ comuni. 2 5, *4, 
25, 26, 28. 3o ottobre; I. 2. novembre. 
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ceneri. Ma il suo zelo era operoso per forma 
che non potè sfuggire l'altrui sospetto. Da 
molti dicevasi esser egli animato da motivo 
assai soggetto a dubbiezze , dal desiderio non 
già di scoprire la verità della congiura , ma 
di acquistarle credenza. Il delirio popolare 
aveva dato alla causa di lui una prevalenza 
nelle due camere la quale non avrebbe essa 
potuto altrimenti acquistare ; e per poter 
mantenerla viva e dirigerla in modo confor- 
me alle proprie sue mire, poco egli curava 
a quali spergiuri ciò potesse dar occasione , o 
qual sangue fosse per far versare. 

Oates al suo esame dinanzi i comuni fece 
una rilevantissima giunta alla sua precedente 
testimonianza. Informò egli la camera che 
Oliva, generale de’ gesuiti, aveva per autorità 
del Papa già nominato a tutti i grandi cari- 
chi dello Stato e a 'principali officj nella mili- 
zia, così in Inghilterra come in Irlanda: che 
molte delle patenti di nomina erano state ve- 
dute da lui o passate per le sue mani; che il 
posto di gran cancelliere era stato conferito 
al nobile Aruudel, quello di gran tesoriere al 
conte di Powis, di comandante in capo al no- 
bile Belasyse, di luogotenente generale al no- 
bile Petre, di gran custode del privalo sigillo 
a sir Guglielmo Godolphin , di segretario di 
Stato a Goleman , di maggior generale a sir 
Fraucesco Radcliffe e di aiutante generale a 

7 * 
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Lambert, il quale orasi primamente segnalato 
nel servigio della repubblica. Questi costituii 
vano il novello governo d'Inghilterra. In Ir- 
landa la cancelleria era commessa a Pietro 
Talbot, il principal comando delle milizie a 
Hiccardo Talbot, il grado di luogotenente ge- 
nerale al visconte Mountgarret, e gli officj in- 
feriori erano divisi tra i loro amici e dipen- 
denti. In questa scelta molto v’avea da scuo- 
tere la fidanza di quelli che avevauo qualche 
coutezza delle varie fazioni, perchè parecchj 
degli ultimi per età, per infermità o per qua- 
lità d’animo erano incapaci di soddisfare ai di- 
versi carichi & quali erano stali deputati. Ma 
coleste difficoltà non furono d’alcun peso ap- 
presso i comuni. Mandaron eglino pel nobile 
gran giudice, e lo incaricarono di spedir man- 
dati d'arresto per tutte le persone nomate 
nella delazione. In altre condizioni i nobili si 
sarebbero intromessi in difesa de’ lor privile- 
gi ; ora^però ogni minor considerazione fu 
posposta alla sicurtà dello Stato : e il coute 
di Powis, il visconte Stafford , i nobili Petre, 
Àrundel eBelasyse furono rinchiusi nella Tor- 
re (83). 

( 83 ) Giorn. de’ nobili. 299. 5 o 8 . 3 of>, Su. 397. Giorn.de* 
comuni 25 , 24 i 5 . 22. ottobre. Il giorno appresso Oatcs accusò 
il conte di Caslelmnine die arendo ottenuto un divorzio dalla mo- 
glie a cagione di adulterio col re t egli si era fatto gesuita in or- 
dini sacri ed aveva, udendolo Ontes , augurato buon successo alla 
aua vendetta. CasU-ltnoine fu mandato alla Torre, ma assoluto in 
giudicio. Vedi il suo manifesto 7, io, 46. 
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La prima proposta di legge introdotta nel- legge per 
Ja camera dei comuni fu la risoluzione cara cattolici, 
alla fazione popolare , lo sperimento o il test ai ollob " - 
per l’esclusione di tutti i cattolici e conse- 
guentemente del duca di York così dal par- 
lamento, come dal cospetto del sovrano. Essa 
proponeva di stabilire : che niuna persona 
dovesse presumere di sedere o dar voto in 
alcuna delle camere del parlamento, o nomi- 
nare un procuratore che desse il voto per lui 
nella camera de’ nobili, salvo che egli avesse 
dianzi, in presenza della camera, preso i giu- 
ramenti di ubbidienza e di supremazia, e so- 
scritto la dichiarazione d’ idolatria nel culto 
della Chiesa di Roma sotto la pena di una 
multa di 5oo 1. e di incapacità di procedere 
in alcuna corte di giustizia o di equità, di ri- 
cevere alcun legato o atto di donazione, o di 
operare in alcun modo come tutore, esecuto- 
re o amministratore : che ogni pari e comu- 
ne soggetto ad incapacità, ed ogni ricusante 
papistico che venisse nella camera o alla pre- 
senza del re dovesse sottostare alla medesima 
pena, eccetto che nel prossimo termine pren- 
desse i giuramenti medesimi e soscrivesse la 
medesima dichiarazione nella corte di cancel- 
leria. Nelle precedenti tornate questa proposta 
era andata ripetute volte fallita: ma ora sotto 
gli auspicj di Tito Oates non potea mancare 
di buon riuscirne nto. Di giorno in giorno quel 
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Diliheraxio- 
ne di ambe* 
due le ca- 
raere. 


delatore era chiamato dentro ad accendere 
gli animi de’ membri con nuove rivelazioni: 
ogni favellatore cercava di dar prova della sua 
lealtà ed ortodossìa col far mostra di nimi- 
stà verso i papisti: e la legge passò nella ca- 
mera senza contrasto, quando l’opporsi pote- 
va solamente menare alla perdita della fama, 
e forse della libertà e della vita (84). 

Come prima lo sperimento ossia il test fu 
passato ai nobili , s’ebbe cura di aggiugnere 
novello alimento a quel fuoco col far palesi 
alla camera le lettere di Coleman. Le ingiu- 
riose espressioni e le dubbie mire di quell’ope- 
roso intrigante furono tolte per quelle di tut- 
to quanto il corpo cui quegli s’era unito : e 
l'uso continuo eh' egli faceva del nome del 
duca suscitò una credenza universale ch’egli 
avesse operato per ordine, o almeno con intel- 
ligenza di questo principe. Giacomo veramen- 
te niegava positivamente , e commise a’ suoi 
amici di negare per autorità sua , ogni con- 
giunzione tra lui e Coleman: e Coleman istes- 
so al suo esame, sebben languidamente, assol- 
vette il duca :ma la condotta di ciascuno era 
attribuita alla necessità della sua condizione, 

(84) Giorn. .lcVom.i3.i4, i5, 36 , a 8 . ottobre. È notabile che 
questa legge ommetteva l’obbligo di ricevere il sacramento dell'euca- 
ristia nella chiesa stabilita, il che era richiesto come condisiooe per 
prendere un qualche officio. La ragione è manifesta. Essa avrebbe ri- 
mosso i dissidenti dai parlamento, e senza l’aiuto de’ dissidenti il par- 
tito popolare non aveva alcuna speranza di ottenere il suo intento. 
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ed ambedue le camere fecero una risoluzione 
che vera stata e vera tuttavia una congiura 
empia ed infernale disegnata e condotta dai 
ricusanti papislici per assassinare ed ammaz- 
zare il re , sovvertire il governo, e diradicare 3» ottobre, 
e distruggere la religione protestante (85). 

Per crescere l’impressione fatta dal divol- Funer.ii 

. ... - di Godfrer 

garsi di questa risoluzione, essa fu accompa- 
gnata coi funerali della prima supposta vitti- 
ma della congiura. Godfrey peri ai 12 di ot- 
tobre: ai 3 1 il suo cadavere fu portato in pro- 
cessione al sepolcro. Nel passar che faceva da 
Bridewell a s. Martino ne’ campi , era prece- 
duta da settantadue cherici in sottana, e se- 
guitata da più di mille gentiluomini in gra- 
maglie, molti di cui membri del parlamento. 

Nel pulpito comparve il d. r Lloyd rettore del- 
la parrocchia , tra due uomini di poderose 
membra e franco portamento vestiti da eccle- 
siastici e collocatisi là per sua difesa contro i ' 

disegni de’ papisti. Egli prese per suo testo il 
passo ,, Come un uomo cade davanti i mal- 
vagi , così tu cadesti “ :e prese a provare che 
Godfrey era stato vittima del suo affetto al 
protestantesimo, e doveva per sì fatta cagione 
essere stato messo a morte da’suoi nimici. Da 
questo luttuoso , ma infiammativo spettacolo 
la folla tornossi alle proprie case , spirando 

(85) Gian, dc'con. *8> lo. Il, ollobr. Giara, ile’ nobili xiii. 

555, Rireiby , 67 . 
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vendetta contro gli assassini, e magnificando 
Oates come „ il salvatore del suo paese „ Le 
sue finzioni, per assurde ed incredibili ch'elle 
debbon parere al leggitore che mediti, erano 
ricevute senza dubbiezza ; ed uomini d'ogni 
classe si lasciavano agitare dal timor di peri- 
coli , tanto più paurosi alla immaginazione 
perchè inviluppati nel mistero ed aspettati da 
sconosciuti e invisibili nimici (8Gj. 

Nè il terrore così ingeneralo era ristretto 
a qualche luogo o momento. I consigli abbrac- 
ciati dal governo in conseguenza delle instan- 
ze del parlamento servivano a renderlo più 
diffuso e durevole. In breve tempo le prigioni 
della metropoli contennero due mila persone 
sospe t te d i tradì n le n t o: 1 e case de ca ttol ici( ezian- 
dio quella di 1 gran maresciallo non potè ottene- 
re esenzione) erano state cerche per trovar’ar- 
mi, e tutti i papisti che rifiutavano di prende- 
re i giuramenti di ubbidienza e di supremazia 
ascendenti a quasi trenta mila , furono co- 
stretti a ritirarsi dieci miglie da Whilehall. 
Per sicurtà della metropoli erano fissali de’ po- 
sti nelle strade affinchè si potessero gittare a tra- 
verso catene al primo dare allarme :i soldati, 
le milizie paesane, i volontari fino al numero 
di quaranta o cinquanta mila erano al biso- 
gno tenuti tutta notte sotto l'armi .'forti squa- 

(86) Ecbard, 95 o. Nortli, 3o4» Btreshy , 67. 6$. 


Digitized by Google 



CABLO II 


io 5 

dee occupavano i posti più notabili: numero- 
se pattuglie discorrevano le vie: le guardie 
erano raddoppiate al palagio; batterie di pez- 
zi da campagna erano piantate in sua difesa: 
e le grandi porte erano tenute continuamente 
chiuse di guisa che solo per lo portello pote- 
va ottenersene l'entrata. Dalla metropoli si 
sparse lo spavento alle parli più rimote del 
paese : l’ordine per disarmare i cattolici fu 
universalmente eseguito : liste che contene- 
vano i loro nomi , le età e le occupazioni ve- 
nivano presentate dagli officiali d’ogni parroc- 
chia ai magistrati, e tutti erano costretti o di 
prendere giuramenti o di dar malleveria di 
loro buona condotta. Precauzioni così gene- 
rali e straordinarie erano bastanti di per sè a 
empiere ogni petto di terrore: Carlo solo con- 
servò in mezzo di questo concitamento di 
spiriti la sua tranquillità : egli non si rimase 
punto dal dichiarare in ogni compagnia il 
niun credito ch'egli dava alla congiura, e la- 
mentarsi che i suoi sudditi sofferissero d’esser 
fatti ludibrio d’un ardito e sfacciato impo- 
store (87). 

Osservando lo stato delle menti nell' uni- 
versale i capi popolari determinarono di tòrsi 


(87) Vedi „ Les conspirations <T Aogleterre • Cofog«e, 1680.“ 
p- 558 . et seq. La narrazione in quest'opera è scritta da uno 
«tramerò il quale risedette in Londra, e sembra aver conservalo 
«a diarie anche Florus Anglo Bavaiicus, 1 i 5 , 1 18.. « Recti by 67.73. 
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via la maschera e cominciare un diretto as- 
4 noitrobre salto contro il duca di York. Fu mossa dal 
nobile Shaftesbury nella camera de nobili e 
dal nobile Russell in quella de’ comuni uDa 
istanza per escluderlo dalla presenza e da'con- 
sigli del suo principe. Non già che l'accusas- 
sero d’aver punto partecipato nella congiura, 
perocché di colai arma avevali già spogliati 
lo stesso Oates nel dichiarar che aveva fatto 
alla camera de’ nobili ch’egli stimava il duca 
al tutto ignaro di quel disegno: ed allorché 
ebbe mandato di dinunciare ogni persona con- 
sapevole della congiura ,di qualunque grado 
o condizione ella esser potesse , egli rispose 
con giuramento „ che non potea nominare 
altra persona che quelle ch'egli aveva di già 
nominate (88). „ L'accusa di tradimento fu 
dunque abbandonata: ma essi fondaronsi nel- 
la sinistra opinione suscitatasi contro lui per 
la pubblicazione delle lettere di Coleman ; e 
sostennero che la sua presenza in corte inco- 
raggiava i papisti a perseverare , e riusciva 
d'ostacolo all’ abbracciarsi di quelle risoluzio- 
ni, le quali erano richieste alla sicurezza del 
culto protestante. Carlo apertamente si mo- 
strò sdegnato di questa proposta , e comandò 
a’suoi amici di combatterla con ogni loro po- 
tere. Nella camera de'nohili i loro conati eb- 


( 8 $) Giorn. <Je’ nobili. 509. 5 n, 389. 
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bero buon esito , in quella de’ comuni il di- 
battimento fu aggiornato , riassunto e nuova- 
mente aggiornato. Ma la pertinacia della fa- 
zione vinse la costanza del monarca : egli cercò 
di tirarsi fuori da quella lulta , consigliando 
al suo fratello di sottoporsi ad un compromes- 
so, e ritrarsi dal consiglio mentre restava in 
corte: tal concessione addolcirebbe i nimici 
e gioverebbe gli amici suoi nella difesa de* 
suoi indubitati diritti. Sostenne Giacomo vio- 
lento contrasto seco medesimo , anzi di voler 
cedere; ma riputò suo debito l’ubbidire al de- 
siderio del suo principe; ed annunciò dal 
suo seggio nella camera de’nobili che non era 
egli più membro del consiglio. Carlo allora 9 n0T * mhr « 
chiamò le due camere davanti sè, e fecele si- 
cure ch’egli era tanto pronto, quanto potessero 
eglino desiderare, di porre stabilmente in sal- 
vo la religione protestante e consentire a qua- 
lunque ragionevole legge a quest’uopo , pur- 
ché essi non s’inframmettessero nella legitti- 
ma successione del trono, o nella propria sua 
autorità, o ne’ giusti diritti de'suoi successori 
protestanti. Questo ragionamento fu accolto 
con dimostrazioni di gratitudine ; e il nobile 
Bussel incontanente ritirò la sua istanza. Una 
parte di questa , la rimozione del duca dal 
regio consiglio , era conseguita: l’altra parte, 
il suo allontanamento dalla corte, stava in- 
chiusa nella proposta di legge contro i ricu- 
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santi papistici che allor pendeva nella came- 
ra de’ pari (89). 

Questa proposta per altro non fece gran- 
de avanzamento. 1 nobili in generale rimira- 
vano con occhio geloso una risoluzione , la 
quale invadeva i diritti proprj de’ pari secon- 
do la constituzione del regno(go), e avrebbe 
fatto nascere un esempio il quale nelle ven- 
ture occasioni poteva allegarsi contro altri 
che i pari cattolici. Per istimolare la loro len- 
tezza i comuni con ripetuti messi rammenta- 
vano loro che dalla approvazione di quella 
legge dipendeva la sicurtà del re , del reame 
e della religione protestante: e Carlo stanco 
di contendere con le grida e le minacce , si 
piegò a sacrificare i diritti degli altri nobili , 
sì veramente che quelli del suo fratello fos- 
sero mantenuti. Maravigliando tutti, alla ter- 
za lettura allorché generalmente si presagiva 
la ripulsa della legge , ella fu vinta senza 
contrasto , ma con una clausola che la sua 
forza non dovesse stendersi a sua altezza rea- 
le il duca di York. Giacomo non pertanto fe- 
ce di tratto inserire un protesto contro di 
quella ; e fu seguitato da' conti di Berkshire e 


(89) Ciorn. de* coro. 9. novembr. Giacomo (Memorie), i. 5 a 4 * 
Rereaby. Jo. Buraet, iù 167. Stor. Parlarti, ir. 1046. 

(90) Vedi 1 * ordine che ita ne’ giornali de' nobili , sii. 675. 
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Cardigan , e da’ nobili Audley , Stourton , 
Hunsdon e Teynham (gì). 

Pei capi del popolo l’ esclusione de’ pari 
cattolici era cosa di minor levata : l’oggetto 
che più stava loro a cuore, l’esclusione del duca 
di York , era stato distrutto mercè di quella 
clausula. Risolsero dunque per ultimo partito, 
di tòrvia la clausula nella camera de’comuni,e 
far conoscere il lor sentimento della condotta 
de’ nobili pel modo di rigettarla. Più oratori ” nortm 
sorsero in favore del duca, ma nessuna rispo- 
sta fu data dai banchi de’ suoi oppositori . 

Quest’ ultimi furono invitati a manifestare le 
loro difficoltà, ma risposero sciamando „Squit- 
tinio, squittinio , le lettere di Coleman , ram- 
mentatevi delle lettere di Coleman Alla fi- 
ne quando quindici membri erano stati suc- 
cessivamente ascoltati dal medesimo lato, il no- 
bile Cavendish rispose: fu mandata a partito la. 
quistione,e con vivo e acerbo rammaricò della 
fazione la clausola fu vinta per maggioranza 
di due voci. Carlo diede il suo consenso alla 


(91) Gioro. de' nobili, xiii. S 65 . Gioro. «le coro. il. 1 6. no- 
vembre. Heresby. 71. Moomoullt per sottrarsi alla necessità ili dar 
voto in favor dello aio, partì dalla camera prima dello squittinio, 
il che diede « Giacomo bella opportunità di querelarsi al re della 
condotta del suo figliuolo, e di notare ch’egli era non aolo inti- 
mamente congiunto coi capi della opposta parte, ma lasciava che 
i suoi adulatori gli facessero brindisi col titolo di principe di Gal- 
les. Giacomo [ Memorie ), i 5 a 6 . 
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proposta di legge , ma al tempo stesso osser- 
s 0 omo- t 5 c he il faceva con ripugnanza e meramen- 
te per condiscendenza verso quelli, i quali 
erano spaventati di questo singolare concita- 
mento del popolo (92). 

Per questo statuto il cui stabilimento si 
dovette agli spergiuri d’un impostore e all’in- 
ganno d'una nazione, i pari cattolici si trova- 
rono senza lor colpa privali del più notabile 
privilegio appartenente alla lor dignità, di 
quel diritto eh' essi traevano da’ lor natali , 
quello di sedere e dar suffragio nella camera 
del parlamento. Nè furono già eglino soli a 
sofferire: la ingiusta proscrizione si estese a’ior 
discendenti durante il lungo spazio di cento 
cinquant' anni. Era riserbato al benefico prin- 
cipe che ultimamente resse lo scettro di que- 
sti regni, e ad un illuminato ed equo parla- 
mento, di cancellare la bruita macchia dal 
libro degli statuti, e per un atto di tarda ma 
laudabile giustizia restituire chi sofferse al- 


(q?) Gior. de* com. ai. novembre. Giorn. de' nobili, xiii. 394* 
Slor. Fari. iv. io3<j-io45. Subito dopo i nobili fecero un ordi- 
ne che Giovanni Huddleston, Carlo GifTard, Francese» Talea e sua 
moglie, i cinque fratelli del nome Penderei , Whitgrave di Mo- 
teley , il colonnello Carlos e Fr ancesco Regnold di Carleton nel 
Bedfordshire, che avevano avuto parie nella conservazione del re 
dopo la battaglia di Worcester, potessero vivere così liberamente 
quanto alcun altro de* sudditi protestami di sua maestà, senza 
soggiacere alle pene coutro i ricusanti pa piatici , e che una legge 
fosse preparata a questo effetto. Giorn. de* nobili, 4 ° 8 * 
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l'esercizio de’ suoi antichi ed ereditar) dirit- 
ti (g3). 

Vera una circostanza che grandemente 
imbarazzava i fautori della congiura. La cre- 
denza di questa pendeva sempre dalla sola 
non avvalorala testimonianza di Oates. Seb- 
bene i prigionieri fossero stati successivamen- 
te interrogati alla sbarra o avanti i commis- 
sari della camera de’ nobili , tutti avevano 
concordemente protestata la loro innocenza : 
in vano erasi fatta profferta di perdono e di 
premio : ognuno persisteva nel dichiararsi 
ignaro non pur de' fatti e disegni apposti a sè 
medesimo, ma ancor di quelli attribuiti ad 
altrui. Così passarono undici settimane e non 
fu instituito alcun processo , perocché a sta- 
bilire la colpa degli accusati la legge richie- 
deva la testimonianza concorde di due testi- 
monj. Alla fine fu vinta la difficoltà. Il re per 
pubblico bando avea promesso a chi discopri- 
va gli uccisori di sirEdmondburyGodfrey ri- 

(93) I pari , eoi quest' «Ito privava de’ loro seggi nella 
camera erano il duca di Norfolk , i conti di Shrewsbury , 
Berkshire, Portland, Cardicao, e Powia, i risconti Montagne e 
Stafford , i nobili Mowbray , Audley, Stourton, Petra, Arundel, 
Hundson , Belasysc, Langdalr, Teynham, Carringlon, Widdrington, 
Gerard di Bromley e Clifford. £’ fama che tre antiposero i lor 
posti alla lor religione (Reresby ^ 3 . : di questi uno fu il marchese 
di Worcester : gli altri due, per quanto io posso raccogliere, non 
presero i giuramenti fino alla sessione seguente nel 1679, cioè il 
nobile Mowbray, figlio del duca di Norfolk, e) il conte dì Berk- 
shire al suo prendere che fece il titolo* dopo la morte del fratello. 
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compensa, protezione e pieno perdono quan- 
d’anche fosse stato compiicele in pochi gior- 
ni il segretario di Stato ricevette una lettera 
misteriosa , scritta dalla città di Newbury , la 
quale conteneva la singoiar richiesta che lo 
a novembre scrittore Guglielmo Bedloe fosse posto sotto 
guardia nella città di Bristol e rimandato pri- 
gioniero alla metropoli. Per comando del con- 
siglio fu inandato a Bedloe istesso un decreto 
per la sua cattura con ordine di consegnarlo 
al governatore di Bristol quando e in quel 
modo che stimasse conveniente: l’arresto con- 
seguentemente ebbe luogo sulla pubblica via 
5 novembre e in presenza di numerosa calca di gente: e 
fu sparso attorno romore e quivi in Londra 
che il prigioniero aveva in sue mani tanto da 
chiarire tutto il mistero in cui la morte di 
Godfrey slavasi tuttora involta (p4). 

Deposizione Le qualità di Bedloe non erano meno sog- 
J * Bcdloe gotte ad eccezioni che quelle di O.tles. Era 
egli stalo in origine impiegato nella scuderia 
e poscia nella casa del nobile Belasyse. In ap- 
presso viaggiò come corriere in terra ferina 
al servigio di varj gentiluomini ; nella qual 
professione acquistò conoscenza de’ nomi e 
della residenza di molte persone di rilievo: e 
si valse di tale notizia per raccorre danaro 
con arliiicio e con frode. Le sue biasimevoli 

(94) VcJi le cade offìuiJi nella Breve Storia, iii. 67 . 
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azioni erano state più volte pnnite col carce- 
re , e con varj altri castighi in diversi paesi : 
era stata pronunciata contro lui sentenza di 
morte per un ladroneccio in Normandia: ed 
egli avea allora appunto ottenuto d’essere li- 
berato dalla sua prigionia in Newgate quando 
l’editto divolgato il mosse a profferirsi candi- 
dato pel guiderdone di 5oo 1. (g5). Nella pri- 
ma sua deposizione fatta davanti il ree i due 
segretarj di Stato egli dichiarò che non sape- 
va nulla della trama, ma che aveva veduto 
il cadavere di Godfrey a Somerset-house: che 
secondo l’informazione avutane da Le Fevre 
gesuita , Godfrey era stato soffocato tra due 
cuscini da Le Fevre istesso con l’aiuto di Walsh 
altro gesuita , del gentiluomo del nobile Be- 
lasyse e di un servo della cappella della regi- 
na: che gli erano state offerte due mila ghinee 
per aiutarlo a togliere di colà il cadavere , e 
che era stato da ultimo portato via lunedi 
notte alle nove ore da tre persone a lui sco- 
nosciute, ma famigliari nel palagio Somerset: 
La mattina vegnente riferì le stesse cose nella 
loro sostanza davanti la camera de’nobili. Ad 
una dimanda riguardante ad Oates egli rispo- 
se col niegare di saper nulla di quel delato- 
re: ma aggiunse contro la testimonianza ren- 
duta il giorno avanti che aveva inteso parlare 

(q 5 ) Btirnet, ii. 1 53 . Ecbard, 95* .Plorili Aoglo-Bavaricui 27. 
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da Walsh e Le Fevre delle commissioni rice- 
vute dal conte di Powis e dal nohile Belasy- 
se , e della autorità data al nobile Arundel 
di nominare altri officiali. Ciò mosse il re a 
stiantare „ sicuramente quest’uomo ha rice- 
vuto una nuova lezione nelle ultime venti- 
quattrore “ (96). 

La memoria del delatore venne anche più 
rischiarandosi. Perocché in altra deposizione 
fatta del pari sotto giurata fede, si rammentò 
*»• che nel principio d'ottobre era egli stato sol- 

novembre. . , . 

lecitalo a commettere un assassinio per un 
premio di / t ooo 1. : che Godfrey fu assalito 
nel cortile del palagio di Somerset circa le 
cinque della sera : che non fu soffocato con 
guanciali ( il che contraddiceva a ciò che 
l’inquisizione del coroniere aveva ritrovalo) 
ma strangolato con una cravatta di tela: che 
il corpo era stato deposto in una stanza che 
Bedloe indicò al duca diMonmouth; ch’egli 
vidde stare intorno ad esso i quattro assassini 
ed Àtkins subalterno del signor Pepys nello 
ammiragliato : e che fu tolto di colà circa le 
undici ore nella notte del lunedì (97). In due 
parti di questa deposizione egli fu disgrazia- 
to: perchè aveva indicata pel tempo dell’ as- 
sassinio quell’ora medesima in cui Carlo era 

( 96 ) Burnrt, ii. i5"J. Giorn. de 1 nobili, ziii. 343» 

(97) de nobili. 343 35o. 
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a Somerset-house a visitar la regina, ora in 
che un fatto di quella sorta sarebbe dovuto 
incontanente scoprirsi, perocché era stata man- 
data attorno una compagnia di pedoni e posta 
una sentinella ad ogni porta: ed aveva altre- 
sì additalo come luogo del celamento del cor- 
po la stanza che era stata assegnata ad uso 
degli staffieri della regina , i quali stavano 
quivi in guardia ad ogni ora del giorno (98)^ 
Ma le sue reminiscenze ulteriori furono 
di molto maggior rilevanza. Dapprima egli 
non sapea nulla della trama: ora si rammen- 
tò che durante i suoi viaggj aveva fatta co- 
noscenza con monaci , frati , gesuiti , eccle- 
siastici e monache inglesi, i quali tutti erano 
stati curiosi d’ informarlo de' particolari del 
gran disegno pel ristabilimento del cattolicis* 
mo in Inghilterra. Da essi aveva inteso che 
sulle prime erasi fatta proposta di confinato 
il re in un monislero , ma poscia di uccider- 
lo: che un'altra persona, dov'clia non con- 
sentisse a riconoscere la sua corona dal Papa,> 
sarebbe stala similmente messa da canto, e ii 
governo sarebbe amministrato da una giunta 
col nobile Arundel alla testa : che il duca di 
Norfolk, il marchese di Worcester e il conte 


(98) Giacomo (Memorie) ì. Il re mi diete “ dice Reresby 

yt che Bedloe ert un furfante, e ch’egli crt contenlo che «Tesse 
„ data qualche falsa lesliraonianza intorno alla morta di tir 
„ Edmoadbury Godfrcy‘. 4 Rereabjr, 73. 

8 * 


19 . 

novembre. 
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di Shrewsbury erano troppo leali perchè loro 
si potesse fidare notizia alcuna della trama : 
che dieci mila uomini erano sbarcali a Brid- 
lington nella contea di York , e postisi sotto 
guida del nobile Belasyse : che un esercito 
di venti o trenta mila frati e pellegrini dove- 
va far vela da Corumna a Milford-haven , e 
congiugnersi col cattolici di Galles comandati 
dal conte di Powis e dal nobile Pe<re : che il 
re, i duchi di Monmouth, Orniond e Buck- 
ingham, il conte di Shaftesbury e il nobile 
Ossory dovevano essere messi a morte da per- 
sone i cui nomi egli indicava: i soldati inLon- 
dia da assassini posti alla porta d’ogui osteria; 
e i cittadini da una forza di quaranta mila 
uomini segretamente organizzata e composta 
di papisti o protestanti al soldo dc’papisli: che 
tutti che ricusassero di conformarsi al culto 
cattolico avevano ad essere del lutto stermi- 
nati: e che non v’era cattolico in Inghilterra 
di grado o credito, il quale non avesse avuto 
contezza della congiura e non avesse preso 
giuramento sull’ Eucaristia di dar mano ad 
essa e tenerla segreta (99). 

1 ‘ » ; 1 • . . 

( 99 ) G»om. de* Nobili* 35 1 —333. In godilo tempo Lurancy 
apparve nuovamente in iscena : ma il ano ragionare negli ultimi 
tre anni a Oiford il rese incapace, comunque egli fosse «tato ap- 
parecccKiato , di sostenere una patte rilevatile Ira' delatori. Aveva 
<#li già cacciato da Inghilterra S. Ccrraain. Composto un memo- 
riale per Dii Vicquicr francese , l’ iu tradusse prima al vescovo di 
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Recherà maraviglia che ne’ tre regni po* Loro »i«*r- 
tesse trovarsi un uomo così semplice o cosi 
pregiudicato da poter credere a questa por- 
tentosa storiella di eccidio e di tradimenti. 

Ma in tempi di generale spavento non v’ha 
cosa tanto assurda che non sia dal pubblico 
creduta. La deposizione di Bedloe fu accolta 
coinè una conferma di quella di Oates: ella 
servì a fomentar l’incendio e crescere il na- 
zionale delirio: furono fatte nuove istanze al 
re, e seguitarono nuovi bandi ed arrestamen- 
ti. Tuttavia i campioni della congiura , quel- 
li che cercavano di determinare agli accu- 
sati le accuse contro di loro , vedevano con 
animo inquieto che nulla v’era in queste no- 
velle informazioni che costituisse Bedloe sé-* 
condo testimonio in congiunzione con Oates: 

Il leggitore peraltro presto saprà come ladifr 
ficoltà fu rimossa mercè l’impudenza del no- 
vello delatore il quale negli esami de' prigio- 
nieri trovò conveniente di porre in obhlio 
' . : ; .. !■•:» i 

. • .r."' > 

Londra e poscia al gran cancelliere. La Colombiere fa subita- 
mente arrestalo c imprigionalo ai i fi di novembre. Il primo l 1 ac- 
cusò alla abarra della camera de' nobili di aver dello ebe il rè era 
cattolico di cuore, e che il potere del parlamento non durerebbe 
sempre, di aver pervertilo i protestanti e mandato missionari in 
Virginia. I nobili decretarono che quest' erano cose di pericolosa 
conseguenza , c ai ai indirizzò il re a mandar Colombiere fuori 
del regno. Quattro settimane dipoi lo zelo di Luzaocy fu ricompen- 
sato col vicarialo di Dover- court. Ciiorn. de’ nobili, fciii. 566, 

363. Conspirationi d’ Angle terre i6So, p- 36o. $70. 
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j molte cose della sua primiera testimonianza 
e di sostituirvi altri particolari , i quali sel>- 
bene intieramente nuovi , meglio concorda- 
vano con le finzioni del suo compagno impo- 
store. 

Ditoni» Queste scoperte fatte per mezzo di Bedloe 
•in. avevano servito au occupare la punlrfica at- 
tenzione durante i dibattimenti intorno alla 
proposta legge per l’esclusione de’cattolici dal 
parlamento: tosto che il duca di York fu ec- 
cettuato per la clausula in suo favore, fu mes- 
so in piedi un nuovo e più singolare maneg- 
gio. Chi legge ricorderà che Shaftesbury ze- 
lando d’impedire la successione di quel prin- 
cipe, erasi avventurato di proporre al re un 
divorzio ad effetto di aver prole da un'altra 
moglie: ed ora col medesimo intendimento 
tina certa Loyd, per suggerimento del dottor 
Tonge, n’andò a Carlo e chiese un’ udienza 
norembre. privata per Tito Oates, il quale desiderava 
di confidare a sua maestà qualche segreta ed 
importante notizia tendente ad accusar la re- 
gina. Egli l’ascoltò con segni d’incredulità e 
d’impazienza :e allorquando ella accennò al- 
la possibilità d’un divorzio, egli rispose bru- 
scamente , ch’egli non permetterebbe mai che 
una donna innocente fosse oppressa (roo), 


(100) Giorn. de* nobili, xiii. 389. Giacomo ( Memorie), i. 5*9 
vi Egli disse a me ( il d. Burnct)“ che considerando le aue man* 
cause verso di lei in altre cose , giudicava cosa orrenda I* ab- 
bandonarla “ Duraci , ii. 169. 
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OatPS ciò non pertanto fu ammesso a re- 
citar la sua storiella al re; indi fece la sua 
giurata deposizione avanti il segretario Govern 
try,e poscia fu per due volte esaminato avanti 
il privato consiglio. Espose egli che in luglio 
avea veduto una lettera nella quale veniva 
affermato da Wakeman che la regina era sta- 
ta indotta a dar suo consenso all' assassinio 
del re : e che un giorno in agosto egli accom- 
pagnò parecchj gesuiti a Somerset-house e fu 
lasciato in anticamera, mentr'essi vennero in- 
trodotti alla regina. La porta era socchiusa : 
egli ebbe la curiosità di mettersi ad origlia- 1 
re, e sentì una voce di femmina che sciamò: 
,, Io non vuo’ tollerare più lungamente così 
„ fatte indegnità al mio talamo : son conten- 
„ ta di unirmi a procurar la sua morte, e la 
„ propagazione della fede cattolica: “ poco 
dipoi i gesuiti si ritirarono: egli guardò nella 
stanza e non vide altra donna che la regina. 
Mollo v’era che dovea tor credito a questo 
racconto. Oates non aveva mai fatto alcun 
cenno di ciò dianzi: non avea mentovato la 
lettera di tradimento allorché avea mossa 
l’accusa contro Wakeman : ed egli aveva so- 
lennemente dichiarato sotto giuramento di non 
conoscere altre persone implicate nel delitto 
oltre di quelle che aveva già nominate. Carlo 
ordinò ai conti di Ossory e Bridgewater di con- 
durre il delatore a Somerset-house, e obbli- 


0»le* 
accusa la 
regina. 

a 4* 

novembre. 

a5. 

novembre. 


* 6 . 
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garlo a mostrar la stanza e l’anticamera che 
avea descritta. Egli fu menato in ogni parte , 
ripetute volte visitò ogni stanza , e fu alfine 
costretto a confessarsi incapace di riconosce- 
re il luogo. 11 re convinto che la storiella era- 
gli stata suggerita da qualche nimico del du- 
ca , ordinò alle guardie , le quali erano sta- 
te assegnate per sua sicurtà, di star sempre in 
sua compagnia e non permettere che alcuno 
il vedesse o gli parlasse in privato ( ioi ). 

Bedloe seguitò come secondo testimonio 
a sostenere la testimonianza di Oates. Egli 
ancora , se possiam credergli , era stato a So- 
merset-house : erasi trovato ad un colloquio 
tra Caterina e due ecclesiastici francesi , pre- 
senti il nobile Belasyse, Coleman e alcuni ge- 
suiti; e gli venne appresso detto da Coleman 
elle alla prima proposta dell’ assassinio del re 
la regina proruppe in pianto: ma che le sue 
difficoltà erano state vinte dai francesi , e 
ch’ella sebbene di mal animo aveva mostrato 
di condiscendervi. Bedloe peraltro fu più cau- 
to di Oates. La sua prima difficoltà nel trovar 
la camera nella quale aveva veduto il cada- 
vero di Godfrejr, eragli stata d’ utile ammae- 
stramento : ond'egli assegnò per iscena della 
sua consultazione un luogo su cui non pote- 
va soggiacere ad errore , la galleria della cap- 

(101) Ciò», <!«’ nobili. 388-591. Giacomo (Memorie), i. 
S19. Cl.r, codi» poni i. 53-56, 
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pclla, mentr’ egli, siccome dava a credere, 
reslavasi nel piano inferiore. Ma perchè ave- 
va egli infino allora tenuto ascosa questa ri- 
levante testimonianza? A colai dimanda ri- 
spondeva ch’eragli caduta di memoria. S'egli 
la ricordava di presente , ciò venire dall' im- 
pudente negativa di Coleman eh’ egli fosse 
mai stato in compagnia di Bedloe (102). 

Ma qualunque si fosse il convincimento 1 «olili 
del re , non era intenzione della fazione di ,1; “ir* 
perdere il vantaggio di questo nuovo testimo- C0 ‘ 
nio. Bedloe avendo dianzi ottenuto perdono no««ire. 
per tutti i mancamenti commessi fino a quel- 
l’ora , consegnò la sua deposizione in iscritto 
alla camera de’ comuni: e allora Oates com- 1 
parendo alla sbarra alzò la sua voce e scia- 
mò: „ Io Tito Oates accuso Caterina regina • f 
d’Ioghiherra d’alto tradimento I membri 
che non erano a parte del segreto , furono 
soprappresi di stupore : subitamente fu dili- 
berata un'istanza per la rimozione della regi- 
na e della sua famiglia da Whitehall ; e fu 
mandato alla camera de’ nobili un messaggio 
per chiedere la loro immediata cooperazione. 

Eglino tuttavia richiesero dapprima d’aver 
nelle mani le deposizioni fatte avanti il con- 
siglio: poscia esaminarono gravemente i due 
testimonj in persona , e mal soddisfatti delle 

(103} Ibi J. 5 gi , 3 gi. 
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loro risposte , risolsero di non volervi coope- 
rare^ nominarono una deputazione olle espo- 
nesse le ragioni del loro rifiuto. Shafteshury 
con due altri protestarono contro questa riso- 
luzione : ina la maggior parte della fazione 
stimò prudente di acconsentire :una discordia 
traile camere avrebbe potuto rompere tutti i 
loro consigli, e col mettere in quistione il 
credilo de’ teslimonj, rovesciare tutta la fab- 
brica della macchinazione. L'accusa contro la 
regina fu dunque sepolta nell’obblio ; ma fu 
decretata un' istanza per la cattura di tutti i 
papisti entro il reame; e accuse d'alto tradi- 
mento contro i cinque pari cattolici nella Tor- 
re furono poste avanti nella camera de' no- 
bili ( i o3). 

Io.quì. non istarò a intrattenere altrui con 
una narrazione de’ parziali processi e delle 
giudiciali uccisioni degli infelici , i cui nomi 
erano stali inseriti da Oates nelle sue pretese 
scoperte. Così veemente era il concitamenlo, 
così genei'ale l'illusione generata dagli sper- 
giuri del delatore che la voce della ragione e 
i diritti della giustizia vennero ugualmente 

(io 3 ) Giorn. «le 1 comuni, 38. 09 nov 3 . diccmhr. G loro, tic’ 
nobili, 39»., 4 o 3 . I comuni ancora ai tirolaero al re perche re- 
•liluiaae Oatea alla sua primiera libertà. Egli diede ordine che ogni 
membro od officiale dell'unn o l’altra camera arcate libero accesso 
a lui ,ma non tutte persone senza eccezione . Essi ae ne richia- 
marono , ed egli cedette. Giorn. de’ coni, 6. 7. dicembr. 
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posti in non cale: tanto giudici come giurati 
sembravano non avere altro fine che quello 
di esercitar vendetta sui pretesi traditori: a 
parlare in sostegno della loro innocenza , 0 
mettere in dubbio la veracità degli accusatori, 
o far cenno della improbabilità delle in- 
formazioni , richiede vasi una forza d’animo; 
una indifferenza sulle conseguenze, la quale 
tocca in sorte a poche persone : eziandio il re 
stesso, convinto com'egli era . della imposta* 
ra, e per parlar che ne facesse con dispregio 
in privato, non s’ardiva di esercitare • la sua 
prerogativa di clemenza per salvar le vite agli- 
innocenti. Questi miseri furono tratti in giu- 
dicio con tutte cose a loro svantaggio. Non 
avevan eglino il modo rii ributtar le accuse 
contro di loro. Tenuti in. solitario carcere, di- 
velti da ogni comunicazione co' loro amici , 
senza consiglio di uomini di leggere senza a-' 
ver altre notizie che quelle eh’ essi potevano 1 
raccorre dal loro precedente esame, riceveva- 
no l’avviso del giudicio la sera, ed eran posti 
alla sbarra la mattina appresso. 11 punto su 
cui l’impostura aggiravasi era la perfida con- 
sultazione che supponevasi tenuta alla taver- 
na dell’orso bianco ai a5 di aprile, a cui Oa- 
tes avea deposto d’essere stato presente. Ora 
a provare che non aveva avuto luogo così fat- 
ta consultazione non potevan eglino appella- 
re alla testimonianza del padrone di quella 
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che era morto, nè della vedova moglie o dei 
gli antichi servi ancor viventi: perciocché , 
sebbene la camera de’nobili mandasse farsene 
1 inquisizione , nessuna di queste persone po- 
tè trovarsi (ro4) . Nè osavano essi mostrare 
che la vera consulta ebbe luogo in quel gior- 
no al palagio di s. James, perchè questo avreb- 
be esposto il duca di ^ork alla pena capitale 
statuita contro quelli che ricevevano ad al- 
bergo preti e gesuiti. Inoltre essi erano con- 
dannati avanti il loro giudicio dalle torte pre- 
venzioni della corte , de' giurati e degli spet- 
tatori. Il capo giudice Scroggs giureconsulto 
di pessimi costumi e di poca capacità, sosten- 
ne anzi la parte di accusatore che quella di 
giudice. Verso i delatori si diportò con affabi- 
lità, anzi con condiscendenza, suggerendo lo- 
ro spiegazioni, scusando le lor contraddizioni 
e ribaltando le eccezioni che si facevano al- 
le loro qualità : ma i prigionieri vennero ri- 
petute volte interrotti ed insultati: i loro te- 
stimoli) furono bruscamente cacciati dal Iran* 
co e mal trattati' da' circostanti ; e la loro 
condanna venne in generale accolta con plau- 
si, cui la corte piuttosto incoraggiava di quel- 
lo che reprimesse ( io5). 

Questi giudicj ebbero cominciamento col 
■y/:. u .. iq g 

(*©4) Giorn. de* nob. xiii. 535. 

(io5) Veli m particolare la tcslimoaianxa di Falla», Pro- 
ctiti di Stato x. 1175 . 
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processo di Stayley banchiere cattolico, ad 
istanza di Carstairs avventuriere scozzese. 
Stayley slava sedendo in una taverna e con- 
versando in francese sulle faccende del giorno 
con Firmin nativo di Marsiglia, allorché Car- 
stairs entrò con un compagno , e pretese di 
aver udito il loro ragionamento. La mattina 
vegnente n’andò a Stayley e l'accusò di tra- 
dimento; ma profferendosi di sopprimere que- 
st'accusa dove gli venisse sborsata una som- 
ma di 200 1 . Il banchiere rise dell'insolenza 
di costui, ma in pochi minuti fu arrestato, e 
al termine di cinque giorni fu processato per 
la vita. Burnet, allorché intese il nome del de- 
latore si affrettò di far conoscere al gran can- 
celliere che Carstairs erasi un uomo di qualità 
infami e indeguo di fede eziandio sotto il suo 
giuramento. Ma Jones avvocato del fisco, es- 
sendo ivi presente, addimandò Burnet chi gli 
desse autorità di diffamare i testimonj del re; 
e il pauroso teologo atterrito dal sopracciglio 
dell’avvocato, abbandonò l’infelice uomo al 
suo fato. La conversazione avvenuta nella ta- 
verna volgeva intorno ai cattolici, i quali erano 
stati accusati del disegno di assassinare il re, 
e la quistione controversa al giudiciotra l’ac- 
cusatore e l’accusalo fuse Stayley avesse det- 
to ch’egli era pronto ad ammazzar lui o loro 
in somma se avesse usalo l’articolo francese 
lo o veramente les. E manifesto che Firmi u a- 
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crebbe potuto decidere il piato: ma si era avu- 
to il pensiero di rilegarlo in istretta carcere, 
dalla quale non fu liberato se non quattro me- 
si dopo il giudicio. I giurati credettero all’ac- 
cusatore e Stayley sostenne la morte al Ty- 
burn (106). 

La prima vittima immolata allo spergiuro 
di Oates e del suo cooperatore Bedloe, fu Co- 
leman. In seguito d'un’ istanza fatta dalla ca- 
mera de’ comuni, Carlo aveva promesso che 
se Coleman facesse una soddisfacente confes- 
sione , sarebbe pienamente perdonato: altri- 
menti, la legge avrebbe avuto il suo effetto. 
Con questo annuncio i comtnessarj il visitaro- 
no nelle carceri di Newgate: dov’ egli diede lo- 
ro la cifra della sua epistolare corrispondenza, 
e spiegò loro le sue pratiche per aver danaro; 
ma niegò fortemente d'aver avuto contezza 
deU'allegata congiura (107). Al giudizio inan- 


(•06*) Processi di Stalo, vi. i 5 oi. Burnet, ii. 160. Conspi-' 
rations d Àngleterre,, 378. 

(107) Giorn. de' coni, 3. 4 * 7. nov. Secondo il rapporta- 
mento del comitato Coleman diceva che aveva r icevulo 3 , 000 I. 
da Barillon „ da distribuirsi ai membri della camera de’ comuni per 
„ impedire una rottura fra le due corone i‘ ma aveva applicato 
„ il denaro a proprio uso perché credeva d' esser molto in dis- 
„ borso per conto di Francia nel suo modo di vivere quantun- 
„ que egli dicesse a Barillon di aver dato ad alcuni mem- 
„ bri secondo la sua promessa Giorn. p. 534 . lo sospetto di qual- 
che inesattezza in questa narrazione. Dopo la morie di Coleman 
la sua moglie presentò per mezzo di Barillon una istanza a Lui- 
gi «spunendo che 65 , 000, o 3 , 000. L sterline erano state pro- 
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tenne che il fine propostosi nelle sue lettere, le 
quali che fossero imprudenti e non giustifica- 
bili egli punto non niegava,era di procacciar- 
si danaro e la tolleranza del culto cattolico, 
ch’egli non aveva inai veduto alcuno de’ suoi 
accusatori prima del suo arrestamento: e che 
ambedue avevano spergiurato nelle testimo- 
nianze loro, Bedloe col giurare cha avea pre- 
so una lettera da Coleman pel padre La Chai- 
se in aprile del 1 675, là dove era chiaro pei 
documenti raccolti sulla tavola che non v'era 
stata alcuna corrispondenza di lettere fra loro 
prima del settembre di quell’anno; ed Oates 
col deporre di molti interessi avuti con lui, co- 
mechè l’accusatore al cospetto del consiglio 
regio non avesse riconosciuta la persona sua e 
si mostrasse ignaro di que’ medesimi interessi. 
Bedloe probabilmente non fece alcuna rispo- 
sta: Oates rispose con qualche confusione, che 
isuoi occhi in quell’istante erano così abbar- 
bagliati dai lumi della tavola che non potè ve- 
der distintamente, e l’animo suo tanto sopraf- 
fatto dalla fatica ch’era incapace di remini- 
scenza. Coleman fu trovalo colpevole e perì 


messe al suo marito pe’ suoi servigi neU’impedire la dichiarai ione 
«li guerra, che solo una metà a, 5oo. 1. erano state pagate a lui v 
e che Uarillon faceva difficoltà «li pagarle la metà rimanente senta 
ordine espresso del re. Dalrymple, aoi. Su qual fondamento po- 
teva ella pretendere il danaro, se suo marito era solo un agenti 
per distribuirlo ad altri ? 
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De’ cinque 
(nuitr 


«7- 

dicembre. 


1679. 

»4- 

genuaio. 


1678. 
lnr| 'milio- 
ni di P rance 

31 . 

Jictmljrc. 


31 . 

dicembre. 


1 28 

sul patibolo protestando la innocenza sua fi- 
no all’estremo respiro (108). 

Whitbread,Fenwick,Ireland,Grove ePick- 
ering furono subito dipoi menati al tribuna- 
le. La testimonianza di Oatesera positiva con- 
tro tutti cinque: quella di Bedloe, per qual- 
che sbagl io di cui non potrebbesi dar ragione, 
feriva solamente i tre ultimi. In queste con- 
dizioni Wkitbread e Fenwick aveano per leg- 
ge diritto d’andarne assoluti: ma il presidente 
de' giudici ordinò che fossero menati via, ed 
intimò ad Ireland, Grove e Pickering di pro- 
durre in mezzo le loro difese. I giurati rendet- 
tero sentenza di reità, e i tre sventurati peri- 
rono siccome Coleman, affermando sul pati- 
bolo, come avevano fatto al tribunale, che pri- 
ma del loro imprigionamento non avevano mai 
inteso parlare, e uè pur mai pensato del tra- 
dimento pel quale erano sentenziati (10?)). 

In cosi fatti processi Bedloe operò sola- 
mente da parte secondaria come aiutatore di 
Oales:per rispetto alla morte di Godfrey egli 
pretese il merito e il guiderdone di delatore 
primario , ma fu costretto a passar due mesi 
in cerca d’un secondo testimonio, che rafier- 
messe la sua unica e non fondata testimonian- 
za. Il difetto fu supplito con l’arresto fallo 


(108) Processi di Suto, iii.1-78. Fiorai Ang 1 o-Bi»aiicris,i 3 5 . 

(109) Processi di Sialo r *ii. 79-143, 
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per non so qual frivola accusa , di Prance , 
argentiere , il quale era stato alle volte ado- 
perato dalla regina. Bedloe come prima vidde 
Prance, sciamò,, queU'uorno è uno degli uc- 
cisori “ e lo sventurato argentiere fu trasci- 
nato alle carceri di Newgate: col mezzo di 
minaccio e promesse, fu indotto a confessarsi 
colpevole , e accusar come complici Hill , 
Green e Berry tre servi al palagio di Somer- 
set (no). Ma l’animo suo non indurò ai ri- 
mordimenti della coscienza: richiese di esser 
condotto una seconda volta avanti il re ed il 
consiglio di stato, e quivi inginocchioni con 
le più gagliarde proteste di orrore e di penti- 
menento dichiarò tutta la sua confessione es- 
ser falsa, e nulla egli non sapere dell'assassinio 
o degli uccisori. Coloro che maneggiavano l'af- 
fare attribuirono la sua ritrattazione alle arti 
de’ gesuiti. Prance fu mandato a Newgate e 
incatenato al pavimento nella carcere de’ con- 
dannati: i suoi terrori e 1 patimenti il face- 
vano a quando a quando uscire di senno: 
e il d r Lloyd, allora decano di Bangor eBoy- 
ce, guardiano , lo incitavano a confessare l’u- 
no con rispetti spirituali, con terreni l’altro. 
Da ultimo si piegò: ma le sue rivelazioni fu- 


(110) Come Oalea e Bedloe egli iveea nolo li itolUiii di 
nominare mi itimi nel palmo di Someriet dove giacevi il cor- 
po, ed emendo mandato là, fu incapace come loro di rinvenuti. 
Giorn. de* nobili 4 ^ 3 . 

Vol.Xlll. 9 


* 5 . 

dicembre. 

» 4 - 

d ice tu lue. 


’9 

dicembre. 
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rono allora tante e portentose così che la cre- 
dulità del decano ne fu scossa : egli si rimase 
!679. dal prendervi più parte (i 1 1), e lasciò l’infe- 
ii. geo ano. jj ce ne ]] e n)at) i Ji Boyce, col cui soccorso 
venne compilata una narrazione in cui si pre- 
tendeva di esporre per minuto „ il modo e le 
,, circostanze dell’assassinio , la congiura per 
„ uccidere il conte di Shrcwshury e le vili 
,, pratiche di alquanti preti papistici. “ (i 12). 
I prigionieri Bili , Green e Berry furono ora 
menati al giudicio : ignari e senza altrui aiuto, 
non furono in grado di poter scoprire ed es- 
porre le evidenti ripugnanze tra le deposizio- 
ni dei due accusatori : e tutti e tre furono sen- 
tenziati a morte. Hill e Green , i quali erano 
cattolici, avendo resistito ad ogni prova che si 
fece per trarli a riconoscersi in colpa, sosten- 

(111) Vedi Gioro. de Nobili xiii. 4^1, 4 ^ 6 . ^39. Giacomo 
(Memorie) , i. 535 Estratti dui giornale del Comitato e le lettere 
di Prance e Llojd nella Breve Storia, ii L 64-66'/ Dal tempo 
„ ch’io mi tolsi di dosso i mici ferri e < ambiai dimora, il che fu 
„ al cedere vilmente cL'io feci a spergiurar- contro quelle innocenti 
„ persone, che morirono per la inia perversa lesti moniaoza, il sig. 
„ Boyce era colui che agiva per me e scrisse molte cose ch’io (edel- 
„ mente copiai. Rilevai dal suo discorso, ch’egli era alato più volle 
„ col mio lord Shaftcsbtiry e con Badine, c mi diceva eh’ io sarei 
,, impiccato per la gola dove la mia testi moti iaii/.a non s’uniformasse 
,, a quella di Bedloc p. 137. Egli c chiaro che poca fiducia c 
da riporre nelle parole di Trance: tuttavia, come nota il dr.Lloyd , 
,, egli era il più atto a confutare le sue proprie fiuzioni riguardo 
„ allessassimo, nel che la sua parola può meritar qualche fede , ma 
„ non in altra cosa qualunque “ p. 85 . 

(sia) „ Vera narrazione e scoperta, di Miles Prancc, di 
,, Cuvcntgarden Gohlatuith 44 1679. 
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nero la morte al Tyburn ; al Berry prote- 
stante fu concesso uno spazio d’una settima- 
na ; ma egli, siccome i suoi compagni , delu- 
se le speranze de’ commissari , e morì , sic- 1679. 
come quelli, con affermazioni sulle labbra /^bbrlìol 
della propria innocenza ( 1 1 3). 

Ma da (meste scene d’orrore tempo è di 

• 1 I . 1 , * 1678. 

rivolgere la nostra attenzione ad un novello intrigo ai 
intrigo d’assai diversa natura, il quale menò M c ° o D n , * r *°® 
nelle sue conseguenze al discioglimento così IJanb t- 
dei ministri diStato come del parlamento. Al- 
tri si rammenterà che ai a5 di marzo il gran 
tesoriere, contro il proprio suo giudicio, scris- 
se per ordine di Carlo una lettera a Montague, 
ambasciadore a Parigi , incaricandolo in certe 


(ll3) Processi di Stato t fi». i 59 ~» 3 o. Ralph ha stampato la 
deposizione di Bedloe e Prance in colonne paralelle affinchè il leg- 
gitore possa vedere a un colpo d’occhio convelle si contradicano 
Fune Fallre in quasi ogni circostanza di tempo, di luogo e di fat> 
lo. i. 419 . Forse io dovrei narrare che furon fatti grandi sforzi per 
implicare nella congiura Pepys, segretario deH’ammiragliato presso il 
duca di York e che con questa mira Atkins suo ufficiale, fu ac- 
cusato e processato come complice nell’uccisione di Godfrey. Bedloe 
•vanti i nobili giurò che uno de’ complici ,, il quale si chiamava 
n Atkins assomigtiavo assai in lutto al prigioniero, ma perchè non 
„ l’avea velluto mai avanti quel tempo , non polea positivamente 
„ giurarlo, ma credeva realmente esser desso “ Giorn. de’nobili. 
55 1 . Avanti il processo tuttavia sapevasi che Atkins quella sera 
stessa stava bevendo fino ad ubriacarsi, sopra uno dei vascelli del 
re nel fiume: e Bedloe allora giurò che il complice,, non era desso 
„ il prigioniero. Aveva quegli una faccia più virile e più barbuta *• 
Processi di stato, vi. 1 47^- *44*> vii. &4?, Atkins per conseguenza 
fu lihcroto. 
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circostanze di dimandare a Luigi una pen- 
sione di sei milioni di lire in contraccambio 
de'servigj del re nel disporre gli alleati a con- 
sentire alle condizioni di pace. La dimanda 
non fu fatta mai: non che urtasse con l'amor 
patrio di Montague, perchè era ella stata sugge- 
rita e raccomandata da lui(n.4):ma perchè i ter- 
mini proposti furono rigettati dalla corte fran- 
cese. Noi non sappiamo quali segrete proposi- 
zioni venissero poscia fatte all'arnbasciadore 
*4. giugno. da Luigi: ma egli senti 0 mostrò sentire come 
un'onta il rifiuto del re alla sua richiesta di 
comperare l’officio di segretario da sir Enrico 
Coventry, e abbandonalo subitamente il suo 
posto a Parigi , tornossene senza permissione 
od avviso in Inghilterra. Danby paventando 
Agosto. sua nim ' c '*' a » vegliò con diligenza i suoi 
passi : fu discoperto che non pure egli era- 
31. ottobre. si Collegato coi primarj di parte popolare, 
ma teneva segreti e notturni colloquj con 
Barillon : ed i suoi sforzi di procacciarsi un 
seggio nella camera de’ comuni convinse il 
ministro che se Montague differiva di lanciare 
il colpo che meditava, era solamente per po- 
tersi schermire dall’ indegnazione del re sotto 
l’usbergo de’privilegj del parlamento. Alla ele- 
zione del deputato per Grinstead egli fu disfat- 
to per la antiveggenza di Danby: a quella per 

(n 4 ) sue lettere furono pubblicate tre quelle di Dacbr , 

1, tS, ao, ai, 36, 56 . 38 , 4 ^> 6®, 62, 82. 
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Northampton egli fu nominato dal governatore, 
e il suo competitore assente sir GuglielmoTem- 6n0TtlBbrt 
pie dallo sceriffo: ma Montague fece istanza, 
la fazione popolare sostenne la sua parte e la 
camera il dichiarò debitamente eletto (ii 5). no«mi>re. 

Il vero scopo di Montague era la ruma del c ! 1 iGk*Ì« 
gran tesoriere. Co' capi del popolo era egli con- M c ”|* j). 
venuto che egli trarrebbe fuori il segreto di- 
spaccio dei 25 marzo: ed essi fonderebbero 
in quello una deliberazione di accusa contro 
Danby. Con Barillon aveva conchiuso un ac- 
cordo che si spenderebbero cento mila lire 
dall’ambasciatore per comperarsi l’aiuto dei 
più poderosi favellatori del parlamento, e si 
pagherebbero cento mila scudi a Montague 
islesso, se mercè delle sue pratiche venisse 
fatto di togliere Danby di posto nello spazio 
di sei mesi (116). Ciò nondimeno egli differì. 

La sua timidezz.a non era ancor paga della 
protezione che davagli un seggio nel parla- 
mento: onde stette aspettando il tempo in che 
il discioglimento dell’esercito rendesse il re 
men capace di violare i privilegi de’ membri. 

Ma Danby aveva già ricevuto sentore del suo 
pericolo: seppe che i suoi dispaccj erano stali 
segretamente mostrati ad alcuni de’ suoi av- 
versar): e divenne cosa di gravissima impor- 

(n5) Ibi J. 78, 83, 88, n5, n5 Gioro. de’ Com. ai. otto* 
br. 6. 11. a5. dot. 

(1 1 6j Vedi Dispaccio di Barillon io Dalrymplt, 195. 
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tanza per esso lui l’aver nelle mani le gelose 
carie. Con questo intendimento pose innanzi 
al regio consiglio l’informazione data da sir 
Guglielmo Tempie clieMontague area priva- 
i9«ìi«miire lamento visitato il nunzio pontificio a Parigi , 
e poteva per conseguente essere in uno od 
altro modo implicato nella trama papisli- 
ca ( 1 17): fu adunque incontanente risoluto 
di procedere alla inquisizione: furono spedili 
messi a confiscarle sue carte: ed Ernley can- 
celliere del tesoro 11’andòper parte del re alla 
camera de' comuni ad annunciar questo fatto 
e le notizie nelle quali era fondalo. 

L’ affare era stato condotto con tanta se- 
gretezza che Montague ed i suoi amici furon 
còlti all’ impensata. L’accorgimento di Powle 
( ed egli dipoi ricevette da Barillon cinque- 
cento ghinee in premio de 'suoi servigjj(u8) soc- 
corse loro per un poco in quell’ imbarazzo. 
Perocché egli fecesi a sostenere che quell'atto 
era una offesa di privilegio, salvo che la in- 
formazione fosse stata presa sotto giurata 
fede: e per suggerimento di lui il nobile Ca- 
vendish con altri membri si condussero al re , 
per accertarsi del fatto quanto a questa parti- 


(117) Lettere ili Danhy , 365-267. Dalryntple, 198. 

(11S) Barillon sembra che tirasse il conto del danaro che ave- 
va sborsato per oggetti politici. Il conto per l’anno preseole fino 
a decembre non è stato scoperto: quello dell’anao 1679. sari ri- 
portalo apprcaso. 
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colare circostanza. Con loro mortificazione 
Carlo seccamente rispose ch’egli renderebbe 
risposta poscia che le due camere si fossero 
levate. 

Appresso, Harbord, altro de'pensionari di m» ì <u- 
Barillon,fu deputato a visitar la casa di Monta- 
gue con private commissioni ricevute da questo »■“ 
membro della camera. Ed essendosi assicurato 
che le lettere , il solo vero oggetto delle solle- 
citudini d'amendue le parti, erano infino al- 
lora sfuggite alle mani degli officiali, egli tor- 
nossene indietro. Montague incontanente tras- 
se avanti a dinunciare che aveva in custo- 
dia carte contenenti indubitate prove de’ col- 
pevoli disegni di certo gran ministro: il no- 
bile Cavendish instò perchè istromenti di tanta 
importanza venissero posti sotto la guardia 
della camera : ed Harbord , il nobile Russell 
ed altri parecchj ebbero carico di procedere 
a pigliar possesso delle lettere in quislione, 
in nome de’ comuni d'Inghilterra. Essi torna- 
rono recando una piccola cassetta la quale fu 
messa in sulla tavola : e Montague scegliendo 
dalle cose ivi contenute due carte, l’ebbe 
consegnale all'oratore, protestando ad un 
tempo ch’era stalo suo intendimento di farle 
mostrare per mezzo del segretario Coventry 
al re , e eh’ egli non avrebbe ardilo di renderle 
pubbliche uè pur ora, dove ciò non fosse per 
ubbidire agli ordini espressi della camera. 
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Amendue portavano la soscrizione ilei gran 
tesoriere. L'una dei 16 di gennaio esponeva 
che l’aggiornamenlo per tredici giorni era 
stato abbracciato nella speranza di scoprire in 
questo mezzo qualche spediente per una pa- 
ce: l’altra appariva essere il celebre dispac- 
cio dei 25 marzo, del quale il leggitore è già 
informato. 

La lettura di questi fogli infiammò la ca- 
mera. Furon essi descritti come una cont Dila- 
zione dell’ intrigo diColeman: mostrar quelli, 
dicevasi, che gli stessi fini erano tenuti in mira 
e le medesime arti adoperate: che l’ardor del 
re per la guerra era stato un mero pretesto 
per istrappar danaro dal popolo, e che come 
prima era stalo diliherato il danaro aveva egli 
profferlo di vendere la nazione a un potenta- 
to straniero. 11 dibattimento fu lungo e tem- 
pestoso: e nessuno dimostrò più virtuosa in- 
degnazione contro le pratiche di danaro con 
Francia, che quelli i quali erano allora al 
soldo dell'ambasciador francese, o che aveva- 
no divisato quel processo col consiglio di lui. 
La camera trascinata dall'impulso del mo- 
mento decretò per una maggiorarza di sessan- 
tatre voci che il gran tesoriere dovesse esse- 
re accusato d’alto tradimento, e che le sue 
lettere dovessero registrarsi ne’ giornali (ng). 


(119) Cloni. 19. dicemhn. Rereiby, 74-98. Iilor, [urlira i» j 
io 54 -> 076. 
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Fin qui l’astuzia (li Montagne aveva trion- 
fato su quella del ministro. Egli per altro non 
istava senza temenza. Sapeva che l'accusa ch'e- 
gli aveva posta innanzi, poteva rivolgersi con 
dieci tanti di gagliardia contro lui stesso, e che 
le lettere nelle quali egli aveva in origine sug- 
gerito e poscia consigliato quella risoluzione, 
erano tuttavia in serbo : ma egli riponeva nel 
suo avversario un sentimento più dii ica io d’o- 
nore di quello che avesse egli stesso, e confi- 
dava che Danby sarebbe rattenuto dalla pub- 
blicazione di que’ documenti per tema di tra- 
dire al tempo stesso le segrete mire e i nego- 
ziati del suo principe. In questo rispetto egli 
dirittamente argomentava: perchè di tutta la 
corrispondenza il tesoriere potè trovare sola- 
mente due lettere, ch’egli potesse produrre in 
sua giustificazione senza cimentare la ripu- 
tazione del re. Amendue vennero trasmesse 
alla camera. La prima del primo di gennaio 
del nuovo stile significava che Ruvigni era sta- 
to mandato a Londra a trattare per mezzo del 
nobile Russell co’ capi di parte popolare: l'al- 
tra de' 1 8 conteneva una proposta di Monta- 
gue rispetto a una domanda di danaro per 
una conchiusione della pace, ed una richiesta 
ch'egli fosse provveduto d'istruzioni su tal 
punto. Elle furono pubblicamente lette dal- 
l’oratore: ma la camera non prestò loro alcu- 
na attenzione, nè furono registrate ne’ giorna- 



20 dicembre 

ai dicembre 

Acca» di 
Danby. 


Viltà di 
Montagne. 


l38 STORIA D lRGHl INTERRA 

li. 11 giorno appresso fu deliberata l’accusa e 
sir Enrico Capei ebbe ordine di portarla alla 
camera de’ nobili ( 120 ). 

Questo islrumento accusava il conte di 
Danby d’alto tradimento e d’altri gravi delitti, 
mancamenti ed offese, ed in particolare i* d'es- 
sersi fellonescamente appropriata,, la pote- 
stà regia col procedere senza intesa dei segre- 
tarj di stato e d’altri consiglieri: a* d’essersi 
sforzalo di sovvertire l’antico governo col te- 
nere in piedi un esercito permanente. 3° Di 
aver negoziato una pace in favore di Francia 
con pregiudicio d’Inghilterra, a fine di ottene- 
re in contraccambio danaro da Francia pel 
mantenimento di quell’ esercito. 4° D’essere 
inchinalo al papismo e d’aver nascosto la con- 
giura papistica. 5° Di aver dissipato il tesoro 
regio in servigj segreti ed in pensioni inutili : 
e da ultimo di aver conseguito per sè conces- 
sioni dalla corona contrarie all’ atto del par- 
lamento ( 121 ). 

Della perfidia e bassezza di Montague in 
così fatto procedere , non può esservi che un 


(iao) Danby «lire che le lettere non furono lette ^Daoby, ioa.) 
ma questo appaio da' giornali essere uno sbaglio, (ao. dicembre). 
Non furono tuttavia registrate, e ciò che è più singolare si è clic il 
registro delle lettere di Uanl>\ ommclte I importantissimo inscritto 
di mano del re, in cui a* attcsta che la lettera fu scritta d’ordine 
suo. Si pensò egli con ciudi tenere occulta questa circostanza alla 
camera ? 

(121) Giorn. de 1 com. Si. dicembre. 
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solo giadicio. Aveva egli apposto i consigli de' 
quali era egli «tesso l'autore, ad una persona 
dalla quale erano stati sempre contrariati: ave- 
va tradito la fiducia riposta in lui dal suo prin- 
cipe, e venduto i suoi servigj a quel potentato 
medesimo i cui maneggi aveva egli avuto ca- 
rico di vegliare e porre in chiaro. Nè può mol- 
to dirsi in favore de’ capi da' quali fu sostenu- 
ta. Essi prestarono il lor potente aiuto alla 
malignità d'un uomo deluso delle sue speran- 
ze, e alla politica d’un’ estrania corte: cercaro- 
no di accendere le passioni della camera con 
ischiamazzi e falsi rapportamenti: decretarono 
accuse le quali erano, eziandio al primo aspet- 
to, false ed assurde: apposero pene di tradi- 
mento ad un’offesa la quale, quando bene fos- 
se stata provala, non poteva riuscire a nulla 
più che ad un mancamento di condotta ;e que- 
sto sacrificio di onore, di verità e di giustizia 
essi fecero pel vile proponimento di rovinare 
il contrario capo d’una politica fazione. La loro 
intemperanza tuttavia ebbe la sua utilità. Essa 
insegnò ai successivi ministri a rammentarsi 
che oltre il sovrano cui servivano , v’era quivi 
un’altra autorità avanti cui potevan esser co- 
stretti a rispondere, se per soverchia condiscen- 
denza ai voleri regj , avessero ardito di violare 
le leggi in vigore, o di operare in opposizione 
agli interessi riconosciuti della patria. 

Nella eamera de’ nobili Uanby si difese con 
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coraggio ed eloquenza. Era, egli il confessava, 
un infortunio, il sottostare ad un’ accusa per 
opera della camera de’ comuni: ma pur tutta- 
via eziandio con quell’ infortunio a suo carico, 
egli stimatasi più fortunato del suo accusato- 
re, abborrito, siccome doveva essere colesto ac- 
cusatore, da ogni uomo onesto per la sua dop- 
piezza, per la sua perfidia e sconoscenza. Nelle 
accuse mosse contro lui egli parlò con isprez- 
zo. Egli le niegò tutte: sfidare i suoi avversa- 
ri a provarle: non dimandar null’altro che un 
processo equo e sollecito. I comuni instavano 
ch'egli fosse rinchiuso come prigioniero nella 
torre: ma si argomentò che nessuna delle tras- 
gressioni specificate nell' accusa ascendeva 
in legge ad alto tradimento. Dopo un dibat- 
timento aggiornato la dimanda fu rifiutata, e 
fu assegnato un giorno in cui il teroricre da- 
rebbe la sua risposta (122). 

11 parlamento era allora durato diciotten- 
ni. Nella sua infanzia sera egli segnalato per 
una abitudine di cieca condiscendenza , nel- 
l’età sua matura per un sistema di determina- 
ta ostilità verso la corte. Il duca di York da 
lungo tempo consigliava un discioglimento ; 
ma Carlo aveva dato orecchio ai conlrarj sug- 
gerimenti del ministro, il quale poco si tra- 
vagliava dei personali imbarazzi del fratello 

(199) Gioro- tlt* sottili x»»i. 132-435 , 5/ji. Stor. Parla». »▼. 
ioG& ilcrcsby 78 . 
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del re , fino a tanto ch’egli sperava con pro- 
messe e con doni di rendere la maggioranza 
pieghevole a’proprj suoi disegni. Ora per altro 
questa speranza era andata indileguo.Un’acctt- 
sa pendeva sul suo capo : nè poteva aver'egli 
certa fidanza nella innocenza sua in un tem- 
po in cui le passioni gelose e vendicative del 
popolo erano in balia de’ suoi avversarj : e 
v’era ragione di temere che il re , comunque 
si protestasse risoluto in quel momento, avreb- 
be da ultimo ceduto al suo amore abituale di 
agio, e al timore che in lui era connaturale, 
di resistenza. 11 miglior evento di sicurezza 
pel tesoriere dipendeva dal termine immedia- 
to della sessione. Questa sarebbe stata per ve- 
rità accompagnata da un inconveniente; dal- 
la perdila di una legge proposta a conse- 
guire un sussidio per 640,000 1. per lo sban- 
damento dell’ esercito : ma a questo poteva 
essere sostituito il soprappiù dell’ entrata an- 
nuale ed un prestito preso dai principe d’O- 
range. Danby ardì di trac fuori la proposta SoaicemW* 
nel consiglio: e Carlo prontamente prolungò 
il parlamento per lo spazio di cinque setti- 
mane ( 1 a 3 ). 


( 1 * 5 ) Giorn Ae’ nobili 448. Rcreihr , 78. I risparmi fino all* 
•omini Ai 600, 000. L orino (tati fino allora amicati alla gratinilo 
Filiazione del debito aontratto per l'arreito de’ pagamenti Jel tesoro 
Bel 167*. Beresir, 67. Stor. parlai*, ir. lo 63 , 1071. 
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Il DUCA DI YoEK ABBANDONA II ARCUO - DaNBY PERDONATO 
DAI AI) «A IMPRIGIONATO — NUOVO CONSIGLIO — DllATTI- 
MEATO SULLA LEGGE DI ESCLUSIONE - PROROGA - ESECUZIONE 

di Mitchell in Iscozia - Assassinio dau.' arcivescovo 
Sharp - Vittoria b disfatta dei CorEN jxters - Pro- 
cesso E SUPPLICIO DI CINQUE GESUITI — Di LaNGHOENB — 
Assoluzione di Waebman -Dissoluzione del parlamen- 
to —Supplicanti ED A II CORRENTI — LEGGE DI ESCLUSIONE 
PERDUTA NELLA CAMERA DEI NOBIU - -PROCESSO ED ESECU- 
ZIONE DEL YBSCOVO StAITORD. 

Nqoto p,!. Dalla proroga del parlamento il gran teso- 
ìamtato. r | ere trasse questo rilevante vantaggio.ch’ella 
sospese gli atti contro di lui, e gli diede spa- 
zio di respirare onde provvedere alla sicurez- 
za propria. La sua prima cura fu di rompere 
la congiunzione de' suoi nemici entrando in 
privato trattato con alcuni de’ capi : il nobi- 
le llollis nell’ una delle due camere e Lyttle- 
ton nell’altra s’indussero a fargli sotto certe 
condizioni promessa di neutralità, se non di 
aiuto , nella quistione dell’ accusa : e il re 
per suo consiglio disciolse il parlamento, con- 
a4. g cnn.io vocandone al tempo stesso un altro che s’adu- 
nasse al termine di quaranta giorni. Non mai 
per avventura un’elezione generale ebbe lno- 
go in un tempo di più vivo concitamento. Il 
fuoco acceso nella città capitale erasi propa- 
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gato nelle più riinole estremità del regno : le 
umane menti erano quivi agitate da roinori 
e da gelosie le più strane e inai fondate: cre- 
devan esse ad un tempo medesimo che il re 
fosse partecipe nella congiura, e che la mor- 
te sua fosse uno de’ grandi fini de' congiura- 
ti : lasciavano che i lor giudicj fossero signo- 
reggiati da parole piuttosto che da fatti, ma 
da parole apparentemente di terribile suono, 
senza alcun definito significalo : e i candidati 
pe’ quali prendeva parte la corte erano do- 
vunque assaliti da schiamazzi del pericolo 
soprastante al protestantesimo e degli atroci 
disegni de'papisti. Le elezioni mostrarono che 
l'aulorità del ministro non era tale che potes- 
se far testa alla frenesia popolare. I suoi ade- 
renti furono ributtati con segni d'infamia , e 
a' loro luoghi sostituiti uomini spiranti ven- 
detta contro i cattolici , e contro un governo 
da cui essi riputavano che i cattolici fossero 
segretamente sostenuti (1). 

L’esito sfavorevole delle elezioni suggerì a 
Danby la necessità di qualche spediente per 
placare e disarmare i suoi oppositori, lissi 
avevano fallito di escludere il duca di York 
dalla camera de’ nobili: ed egli prese ad e- 
scluderlo dal regno. Per tastare le disposizio- 
ni di questo principe furono adoperate certe 

(1) Uniuct ii. 177. Giorn. <lc’ nobili xiii. 448* Noiib. 5 o 4 . 5 o 5 . 
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persone quali suoi conosciuti amici, quali te- 
nuti per neutrali, affinchè spiegassero a lui la 
convenienza d'un volontario, sebben tempo- 
raneo esiglio: ed allorché egli rifiutò di pro- 
cacciare impunità al ministro con la disgra- 
zia sua propria, Danby consigliò il re di man- 
dargli un ordine d’abbandonar l’Inghilterra 
e fermar sua stanza a Brusselles. Ma il buon 
cuore di Carlo rifuggì da un temperamento 
così duro ed acerbo : ed abbracciò il suggeri- 
mento di tentar di convertire il suo miscre- 
dente fratello , siccome meno ingiurioso ai 
sentimenti di lui: per la qual cosa l'arcive- 
scovo con alcuni dei suoi fratelli ebbero com- 
J. missione di ricondurre la pecorella smarrita 
■a febbraio all’ovile della stabilita chiesa. Questi prelati 
si condussero al duca : rappresentarongli il 
rammarico ond’eran presi al vedere il figliuo- 
lo d'un re martirizzato, ahborrente dal culto 
della nazione: declamarono con aspri ed ama- 
ri delti contro i principi della Chiesa romana: 
e mantennero „ ch'ella insegnava e praticava 
dottrine distruggitrici della eterna salvezza", 
affermazione eh’ essi , con suo beneplacito, 
erano pronti a provare „ non con inviluppar- 
„ lo in sottigliezze ed arguzie scolastiche, ma 
„ con uno o due chiari testi ed un piano ed 
,, ovvio argomento di fatto". Giacomo rispose, 
lui non dubitare della dirittura de' loro mo- 
tivi, comechè sapesse che il suggerimento ve- 
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ni va da an nimico: che sarebbe presunzione 
in lui, laico siccom’egli era, d’entrare in arin- 
go contro teologi di professione: non aver pun- 
to cambiato la sua credenza religiosa senza 
una seria esamina delle dottrine in cui di- 
slinguevansi le due Chiese, o senza una chia- 
ra antiveggenza de’ sacrilicj che quel muta- 
mento sarebbe per apportargli: e che il rin- 
novellare quella investigazione , richiedereb- 
be spazio maggiore di quello che egli a quel 
tempo s’avesse , e più profonda e durevole 
attenzione di quello che potesse nelle attuali 
condizioni promettersi. 11 sinistro successo 
de’ prelati e l’importunità del tesoriere vinse 
la renitenza di Carlo : il quale al fine mostrò 
cuore abbastanza per significare a Giacomo 
che il suo allontanamento per qualche tempo 
dalla patria porgeva il più facile mezzo per 
mitigare l’ostilità de’ suoi nimici. 11 duca si 
dichiarò pronto a sottoporsi al regio volere , 
ma in quel medesimo chiese due grazie, l’una 
un ordine in iscritto d’abbandonare il regno, 
perch’egli non sembrasse sottrarsi da codardo 
alla contesa, l’altra una solenne promessa che 
i suoi diritti non sarebbero , durante la sua 
lontananza, sacrificati alle pretensioni di Mon- 
mouth il quale secondo che si riferiva, s’ave- 
va procacciato quattro testimonj per provare, 
in caso della morte del re , un contratto di 
maritaggio tra il padre e la madre sua. L’or- 
Vol.XllI. 10 
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dine fu incontanente dato in forma di lettera 
la più affettuosa: e Carlo adunato il consiglio 
dichiarò al cospetto di Dio onnipossente che 
„ egli non aveva mai dato o fililo alcun con- 
„ tratto di matrimonio , nè crasi mai ammo* 
„ gliato ad alcuna donna qualunque si fos- 
,, se, all' infuori di sua moglie Caterina alio- 
„ ra vivente“.Per maggior sicurezza soscris- 
se egli questa sua dichiarazione, comandò ai 
consiglieri presenti di attestarne l'esecuzione 
con le loro soscrizioni , e ordinò che l’istro- 
meuto congiuntamente alla testimonianza lo- 
ro fosse inserito nella cancelleria (a). Giaco- 
mo, accompagnato dalla duchessa , partì il 
giorno appresso per Bruselles : la sua figliuo- 
la Anna fu lasciata sotto la cura del suo zio 
affinchè non si dicesse che suo padre cerca- 
va di svolgerla dal suo cullo protestante (3). 

11 parlamento s’aprì con un violento con- 
trasto per rispetto alla scelta d’ un oratore. 
Seymour il quale aveva soddisfatto a questo 
ufficio nell' ultima assemblea de'comuni, fu 
rieletto nella nuova. Questo peraltro non con- 


(o) Questa dichiarazione, siccome un’alt rn falla ai 6. di gen- 
naio è alata pubblicata dal sig. Uose dai muli della cancelleria. 
Osservazioni au Fox App. p. 59 . 

(3) Giacomo ( Memorie) i. 53o, 536. 537, 54»- Dalrymple , 
ii. aia. Burnet , ii. 194 . Il diveorao de’ prelati è nella corriapondt-u- 
*a di Clarendon, ii. App. 467 - 47 * • Il duca dipoi acriaae all’arri ve- 
scovo intorno alla sua conversione, la quale non ebbe luogo ac non 
dopo la rislaurazionc e in conseguenza del più pieno comineimcnlo. 
Giacomo (Memorie) i. 55y. 5 ^ 0 . 
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facevasi ai disegni del gran tesoriere : e fu ri- 
soluto che quando , secondo il costume , egli 
si farebbe a pregare il re d’essere scusato da 
quel carico , verrebbegli conceduta la pre- 
ghiera : ma Seymour , accortosi dell' inten- 7. parto 
/.ioni- , tralasciò nel suo discorso le usate fra- 
si della propria incapacità , e disse semplice- 
mente ch'egli stava quivi ad aspettar I’appro- 
▼azione di sua maestà. Il cancelliere ne fu 
sconcertato: Carlo ebbe più signoria di sè: pe- 
rocché sussurrò all’ orecchio di quel ministro 
che Seymour era riserbato per un diverso uf- 
ficio, e che i comuni dovevano procedere a 
una novella elezione. 

Questo oltraggio all’ oratore eletto è stato 
rappresentato dome la conseguenza di una 
privata contesa tra lui e la dama Danby. Ma 
egli è appena credibile che il tesoriere con 
un'accusa pendente sul suo capo, si volesse 
capricciosamente involgere in un’ altra con- 
tesa , solo per gratificare al risentimento del- 
la moglie : e i fatti susseguenti sembrano mo- 
strare che lo sforzo fu fatto in seguito di se- 
greta intelligenza tra lui e alcuni de' capi di 
parte popolare. L’uomo cui egli procacciò di 
sostituire in luogo di Seymour fu sir Tomma- 
so Mores, uno de' suoi più ardenti e facondi 
oppositori nell'ultimo parlamento : ma i comu- 
ni aderirono alla Ior prima sceltare alla istanza 
ch'essi fecero affinchè il re non invadesse il lo- 

10 * 


Digitized by Google 



il. marzo 
13. marzo 

i5. marzo 
i5 marzo. 


Perdono 
concesso a 
Daulty 


l48 STORIA d'iNGHILTERRA 

ro indubitato diritto , fu renduta una rispo- 
sta , con cui si ordinava loro di non perdere 
il tempo , ma di ubbidire. Essi il richiesero 
di tornare a considerare la lor petizione , ed 
egli prolungò il parlamento per due giorni. 
Allorché la camera s’adunò di bel nuovo, Sey- 
mour non fu inai nominato : come se non 
fosse dianzi intervenuta alcuna disputa , il 
sergente Gregory ad istanza del nobile Rus- 
sell, secondato dal nobile Cavendish,fu po- 
sto in ringhiera, e il novello oratore ricevette 
incontanente l’approvazione del re. Per que- 
sto aggiustamento Carlo salvò alla corona il 
diritto di rifiutare la persona eletta: e i comu- 
ni tolsero ai privati consiglieri, da’ quali era 
stato infino allora esercitato il privilegio di 
proporre il nome dell’ oratore, e lo stesero ad 
un membro della camera (4). 

Tosto che il parlamento fu prorogato , 
Montague temendo l'indignazione del re, era- 
si studiato di fuggirsene in terra ferma sott’al- 
tre vesti , ma era stato preso per sospetto a 
Dover e costretto a dar malleveria ch’egli non 
partirebbesi dal regno. Tuttavia nuovamente 
si ascose , fino che la sua elezione pel borgo 
di Huttingdon nel nuovo parlamento il rive- 
stì della immunità dall’ arresto, e il pose in 
grado di riassumere il processo di Danby (5). 

( 4 ) ReresUy, So- 8 a Slor. parlane iv. i 093-1 1 13 , Hurnel, ti 194* 

( 5 ) Dalli))' , 118. 


i 
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Avventurosamente pel suo scopo i nobili ave- 
vano risoluto „ che la dissoluzione dell’ ulti- 
,, nio parlamento non alterava lo stalo delle 
„ accuse introdotte da’ comuni in quel par- 
,, lamento “ (6) e la più parte de’ membri 
della camera erano così irritati per l’ ultima 
contesa rispetto all’ oratore, che si offerirono 
di divenire di buona voglia strumenti della 
sua politica o del suo mal talento. Carlo vi- 
de la tempesta che soprastava e cercò di stor- 
narla. Avendo costretto il tesoriere a rasse- 
gnare il suo bastone , chiamò le due camere 
al suo reale cospetto, e loro significò che qua- 
lunque cosa avesse fatto Danby nello scriver 
delle lettere , o nella inquisizione della con- 
giura , lo avea fatto di suo ordine espresso : 
che questi erano in realtà atti suoi proprj,ed 
egli era perciò obbligato di proteggere il suo 
ministro da una pena che sovrastavagli per 
cagion sua. Esservi per verità altre ragioni per 
cui egli dovea allontanare il conte dal suo 
consiglio e dalla sua persona : ma quanto ai 
delitti ond'era stato accagionato , eragli stato 
già concesso intero perdono, e questo perdono 
gli sarebbe rinnovellato cento volte , se di 
cento fosse stato bisogno (7). 

(6) Giorn. de' nobili xiii. 4^4* 4^5. Noi possiamo inferire dal 
rapporlnmeulo de' commissari die questa risoluzione non era fon- 
data sopru alcun esempio precedente, perche non fu falla alcuna 
ricerca dei casi passati. 

(7) limi. 4GG. Hcresby, 84 . Burnel , ii. 196. 
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Se Carlo in questa occasione prese un 
tuono così risoluto in favore del passato suo 
ministro , non era già ch’egli continuasse a ri- 
mirarlo con sensi di stima e di benevolenza. 
Per alcuni mesi l’oggetto principale delle a- 
zioni diDanhy era stala la conservazione pro- 
pria ; alla ostinazione sua nella inchiesta del- 
la congiura il re attribuiva tutti i suoi pre- 
senti imbarazzi: e la duchessa di Portsmouth, 
provocata ad usare d'ogni suo accorgimento 
per una minaccia da lui fattagli d’accusa , 
studiavasi co' suoi suggerimenti di rafforzare 
l'alienazione dell’ animo del re (8). Ma un 
sentimento d'onore e di giustizia, secondo 
che altri affermò , divietava al principe di 
permettere che il servo avesse a patire la pe- 
na d’un fatto nel quale egli non aveva fatto 
nulla più che ubbidire al comando del suo 
signore : quantunque, se crediamo a Danby 
stesso , il re era animato da un altro e più 
interessato motivo. Era dell’ interesse del re 
d’impedire un giudicio , perchè un giudicio 
avrebbe menato alla rivelazione de’ segreti 
trattati fra Carlo e il re di Francia. Dove non 
fosse stato per questo inconveniente avrebbe 
egli, Danby, rifiutato il perdono: non aver 
lui , diceva , bisogno dell’ usbergo altrui per 
difendersi , esser parato a combattere i suoi 


{8) Tempie , il. 478. 
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nimici con quell’ armi che porgevagli l’inno- 
cenza ( 9 ). Comunque ciò si fosse il nome 
stesso di perdono in una causa d'accusa fu 
preso come un torlo ed un affronto. Avendo 
cercata invano una copia dell’ islromento ne’ 
diversi officj pubblici , essi interrogarono il *4- 
gran cancelliere, e da lui intesero che Danby 
aveva presentato il perdono bello e steso al 
re, il quale incontanente il sottoscrisse , ed 
ordinò alla persona che portava l’anello, dep- 
porvi il gran suggello sotto i suoi occhj (io). 
Nel dibattimento che conseguitò , Powle ( fa 
duopo che altri si rammenti che costui era 
in quel tempo istesso pensionato da Barillon) 
con ardito e disdegnoso parlare fecesi a di- 
mandare il gastigo d’un perfido ministro. Dan- . 
by, si diceva, aver sospinta la nazione all’or- 
lo della sua ruina : a lui, alla sua venale po- 
litica doverLuigi le vittorie che avevanlo ren- 
duto signore delle Fiandre, e alle sue massi- 
me arbitrarie la passata assemblea de’ comu- 
ni dover attribuire le acerbe e vituperose ri- 
sposte che erano state rendute alle sue istan- 
ze. Aver egli raccolto un esercito stabile con 
l’intendimento di pagarne per tre anni le spe- 
se mercè del danaro francese ; aveva esausto 


(9) Danby , 109, 111. 

(10) Quindi il cancelliere argomentava che il suggello non era 
in sue mani , ma in quelle del re, e che per conseguente, egli non 
dovea risponderne* Giorn. de' Coni. marzo. 
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il tesoro per a cricchi re sè e corrompere al- 
trui: e aver dapprima celata la congiura, po- 
scia tenuto pratiche con Bedloe per indurlo 
ad ascondersi , e appresso aver parlato di Oa- 
tes con termini di diffamazione e disprezzo. 
Il re aveva , egli è vero, la potestà di perdo- 
nare, allorquando egli era l'attore: ina aveva 
egli la medesima potestà quando l' accusa pro- 
cedea dalla camera de’coniuni ? Non poter’ egli 
spogliare un individuo oltraggiato del suo ri- 
medio smuratogli dalla legge: e per parità di 
ragione non poteva egli togliere ai rappresen- 
tanti della nazione il loro rimedio contro il na- 
zionale nimico. Dai cortigiani veniva riposto 
che il diritto di perdonare era incorporalo nel- 
la corona : che lino a quel giorno l’ esercizio 
di quel diritto non era stato mai rivocato in 
dubbio: che se pativasi alcun inconveniente, 
potevano imporsi restrizioni con una legge 
avvenire, ma coteste limitazioni non poteva- 
no operare a danno de* perdoni già passati. 
Dopo un tempestoso conflitto la camera risol- 
se di rappresentare al re l’irregolarità e ille- 
galità del perdono oon le pericolose conse- 
guenze di perdoni iu caso di accusa fatta da' 
comuni d’ Inghilterra, e al tempo stesso d’in- 
viare un messo ai nobili che richiedesse che 
l’accusato venisse sequestralo dal parlamen- 
to e messo sotto sicura custodia. La rimostran- 
za non fu fatta : ma i suffragi della camera vai- 
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sero a mettere in timore tanto il re il quale 
vedeva che sostenendo il ministro egli si era 
involto in una nuova contesa rispetto alla sua 
prerogativa, quanto i nobili , i quali per non 
sembrar procedere per timore , ordinarono in 
gran fretta all’ usciere della bacchetta nera di 
mettere il conte di Danbjr sotto guardia, e 
quindi in risposta al messaggio ricevuto, ri- 
sposero eh’ essi avevano già di proprio lor mo- 
to anticipato i desiderj de' comuni, (n) 

L’ impedire il giudicio ora divenne ogget- 
to precipuo della corte. Danby con intelligen- 
za del re s’ era occultamente rifuggito a Whi- 
tehall , mentre i nobili approvarono una legge 
che lo rendeva inabile a tenere alcun officio 
o sedere in parlamento, alla quale fu poscia 
aggiunta una clausula che lo sbandiva dal re- 
gno. Da’ oomuni questa legge fu rigettata alla 
prima lettura e sostituitane altra di condan- 
na , salvo eh’ egli non comparisse in giudicio 
entro un giorno determinalo. Questa per al- 
tro , nella discussione che ne fu fatta nella ca- 
mera alta.venDe per successive ammende con- 
vertita in una legge di bando, simile nelle sue 
provvisioni alla prima. I comuni rigettarono 
le ammende : seguirono consultazioni tra le 


(il) Ciotti, de’ rom. 24. Mario. Giorn. de* noliili xiii. 4 7 5 . 
Sior. Parlarti, iv. 1 1 1 5 : Burnct, ìi. 196. Ài 10 di aprile i noliili 
risolsero che il precedente rifiuto d’ imprigionar Danliy non do- 
vene trarsi in esempio. Giorn. de* nobili 3 10. 
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due camere, e private adunanze tra i capi 
delle due parti: gli aderenti del re, tra’ qua- 
li per ragioni da chiarirsi di presente, Shaftes- 
bory ora aveva principalissima parte , si prof- 
fersero di consentire a nuove pene , alla per- 
dita del grado di pari, alla confìscazione de- 
gli averi, a tutto infine eccetto un giudicio per 
accusa d’alto tradimento: ma i lor contrarj 
erano tanto vogliosi di conoscere, come il re di 
ascondere i particolari dei segreti negoziali con 
Francian nobili si trovarono costretti ad acque- 
tarvisi : e come prima il decreto fu passato per 
le due camere, Danby s’arrese all’usciere dal- 
la bacchetta nera, e fu rinchiuso nella Torre. 
Pochi giorni dipoi egli produsse fuori la sua 
risposta , nella quale essendosi querelato del- 
la generalità ed incertezza degli articoli , suc- 
cessivamente gli niegò tutti : e poscia recitan- 
do per disteso il perdono concessogli dal re, 
lo contrappose al giudicio dell’accusa in di- 
scarico di tutti i delitti de’ quali era incol- 
pato (12). 

L’ardenza onde i capi di parte popolare 
davano la caccia a questo sfortunato ministro , 
non li fece punto allentare nel perseguitar 
che facevano la supposta congiurazione. Le 
due camere sembravano tuttavia gareggiare 

(i?) Gìorn. «le* nobili 476, 479 > 4 ^* * 49 ^ 1 5 o 5 , 5 og , 
5 i 5 , 5 i 4 « 5 * 6 , 5 ao , Sai, 537. Cium, de Coir. 37. marzo 
Àj>p, 1, 7, 8» 13 , 14. iiurnet ii. 197. Rcreihy , 84» S6. 


Digitized by Google 



CABLO II. 


l55 

1' una con l’altra nell’ aringo della protestan- 
te ortodossia e della fedeltà verso il principe. 
Multipli carono i delatori e gli arrestamenti : 
ogni carcere della metropoli era piena di vit- 
time di spergiuri e di sospetti : per tutto quan- 
to il regno tutti i cattolici, non solamente quel- 
li che avessero grado ed autorità, ma artieri, 
servi e contadini erano citati a prendere i 
giuramenti o dar malleveria per la condotta 
loro: ogni sacerdote cui gli officiali potessero 
discoprire era imprigionato per dover sotto- 
stare al suo giudicio per colpa d’alto tradi- 
mento: e il re era travagliato da petizioni per 
ricompense da dare ai delatori (i3), per lo 
scacciamento de’ papisti dai tribunali della 
corte, e per la rimozione dagli impieghi di 
tutti i protestanti i quali lasciassero allevare 
alcuno de’ lor figliuoli nella fede cattolica. 


(»3) In conseguenza di ripetute istanze, Oates e Bedloe non 
furono solo alloggiali e mantenuti a pubbliche spese, ma rice- 
Tetterò ancora grosse somme di danaro : Bedloe in ispecie ebbe 
la ricompensa di 5oa steriini promessa a chi scoprirà gli uc- 
cisori di Godfrey. Nell’ appendice io darò le note di spese pre- 
sentate da cotesti valentuomini da Oates agli li di febbraio, e 
da Bedloe ai l5. Quella di Oates ascendeva a 678 . 1. 13. acci. 
6 . sol. , quella di Bedloe a 31 3. 1. Allorché il leggitore li abbia 
letti resterà in forse se ammirare pio 1 * impudenza di questi im- 
postori , o la credulità di quelli che si facevano ingannare da loro. 
Oates poneva a carico della nazione 5o. lire sterline per un pre- 
teso manoscritto della copia Alessandrina dei Settanta , eh 1 egli 
allegava aver dato a’ gesuiti per guadagnarsi la lor confidanza ! 
Vedi nota (A)* 



Difesa 
«V nobili 
nella Torre. 
7. aprile 
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Amendue le camere dichiataron di nuovo che 
v’era stata e v’ era tuttavia una orrenda e per- 
fida congiura , divisata da’ seguaci della reli- 
gione papistica per ammazzare il re , rove- 
sciare il protestantesimo , e crollare 1 ’ antico 
governo del regno: e ad infiammare vieppiù 
le popolari passioni, fu ordinato che questa 
dichiarazione si preponesse alla pubblica for- 
ma di preghiera che soleva leggersi nel gior- 
no del nazionale digiuno. Così generale era 
per verità l’ inebriamento , così violenti le av- 
versioni di quelli che vi prendevano parte, 
che eziandio que’ pochi i quali dubitavano o 
discredevano l’esistenza della congiura , con- 
chiudevano, ,che dovea di necessità perseguir- 
„ si come se fosse vera , sia che lo fosse o no, 
„ e che se il re non congiugnevasi col suo po- 
„ polo su questo punto, egli non acquistereb- 
„ be mai quiete nel regno o estimazione al 
„ di fuori (14) “• 

Cli articoli di accusa contro i pari catto- 
lici rinchiusi nella Torre furono alla fine re- 
cati per le inani del nobile Russel dinanzi al- 
la camera alta. Questo istromento gli acca- 
gionava d’avere in congiunzione col cardinale 
Howard, col provinciale de’ gesuiti e rnolt’al- 
tre persone di cui si citavano i nomi, congiu- 
rato a imprigionare, deporre ed ammazzare 


(14) Temale, ii. 4i)J. 
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il re , e ridurre il regno sotto la tirannia del 
Papa ; e che a questo effetto avevano adope- 
rato persone che togliessero la vita a sua mae- 
stà ; avevano provveduto uomini ed armi ; 
tenuto pratiche con altri conspiratori oltre 
mare ; accettato commissioni dal Papa ; fatto 
altrui prestare per mezzo de’ loro preti giu- 
ramenti di segretezza , e incitato i loro ade- 
renti ad assassinare sir Edmondbury Godfrey. ,5 , pr ;iB 
Il nobile Petre disse semplicemente eh’ egli 
non era colpevole : gli altri che non poteva 
aspettarsi da loro che rispondessero ad una 
accusa cosi generale ed incerta , la quale non 
specificava nè i tempi nè i luoghi in cui que- 
sti delitti supponevansi commessi; e che con- 
seguentemente col tenerli nell' ignoranza li 
rendeva incapaci di procacciarsi testimonj o 
apparecchiar le difese. Difficilmente può nie- 
garsi che in questa eccezione v'avea mollo di 
ragione: ma i comuni la dichiararono un sot- 
terfugio; e risolsero di dimandar giudicio con- 
tro i quattro nobili dove non facessero una 
diversa risposta. Essi stimarono prudente di *5. , pil | e 
cedere, e riserbandosi il beneficio della ecce- 
zione alla generalità, incertezza e insufficien- 
za degli articoli, separatamente 1’ uno dall’al- 
tro, allegarono di non esser colpevoli (i 5 ). 

(i5) Giorn. ile’ Coui. App. 3. a3. Giorn, de* noti! li , 5oo , 

517 , Sai , 535, 640 . 
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Nel preceduto giorno era stato giudicato, 
sotto una commissione speciale e a richiesta 
della camera de’ comuni, Nataniele Reading, 
avvocato protestante, segretario già tempo di 
Masaniello nella famosa sollevazione di Napo- 
li, ina allora esercitante a Londra la profes- 
sione delle leggi. Era egli conoscente di Bed- 
loe, gli era stato sovente cortese de’ suoi con- 
sigli e lo aveva al bisogno provveduto di da- 
naro. Nel termine della Trinità era egli stato 
impiegato a procacciar la liberazione sotto si- 
curtà di parecchj de’ prigioneri a cagione del- 
la trama, e dopo la dissoluzione del parla- 
mento era stato interrogato sull’ oggetto mede- 
simo da alcuni de'nobili rinchiusi nella Torre. 
In un privato colloquio tra Reading e Bedloe, 
fu suggerito ( ma da quale dei due nascesse 
il suggerimento è incerto) che in risguardo 
d’un adeguato compenso, il delatore poteva 
risecare la testimonianza cheavea data di gui- 
sa da renderla insufficiente a convincere 1’ ac- 
cusato di tradimento. A questo effetto Reading 
con intelligenza di Bedloe scrisse un’ammeu- 
dala forma di testimonianza da prodursi in 
giudicio; la recò seco nella Torre, e nel ritor- 
narne l’ ebbe consegnata al suo compagno. Ma 
questo compagno lo aveva già tradito presso 
i co m messa rj dell’ inquisizione : erano stati 
ascosi lestiinouj che sentissero il loro discor- 
so, e la carta scritta da lui fu incontanente , 
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e segretamente trasferita nelle mani d’una 
terza persona ( 1 6 ). Il fatto non poteva essere 
niegato: Reading cercò di estenuare il fallo 
protestando che la prima proposta erane ve- 
nuta dal suo accusatore, e ch’egli non vi ave* 
va condisceso per nessun altro fine che quel- 
lo d’impedire che si spargesse sangue inno- 
cente. Fu sentenziato a stare in gogna , a pa- 
gare una multa di 1000. 1 . e sofferire un an- 
no di prigionia. Molto fu tratto in luce nel giu- 
dicio a provare le qualità perverse di Bedloe; 
ma la pena della berlina rendette Reading ina- 
bile ad essere dipoi addotto come testimonio a 
deporre intorno alle frodi e agli spergiuri di 
quello. Avventurosamente pe’t re nobili Powis, 
Slafford e Petre , avevan eglino rifiutalo di 
mandar danaro o di dare al delatore alcuna 
promessa in iscritto: contuttociò nell’opinio- 
ne del pubblico la condanna di Reading in- 

(16) Questo racconto è trailo dalle leali moni ante nel giudi?» 
ciò : ma Rcadi.ig dopo essere sialo in gogna , presentò ona pe- 
tizione al re in cui esponeva clic era stalo adoperato da Bedloe 
per compilare i suoi perdoni ; che nel conversar liberamente con 
lai aveva discoperto non pur le aue pratiche contro uomini inno- 
centi, ma il suo disegno di accusar la regina, e che s’ era pro- 
posto di svelarlo al re, quando per impedirglielo, Bedloe e i tuoi 
complici T accusarono falsamente del delitto pel quale era «tato 
•ondaonalo e punito: la qual punizione avrebbe egli scampala se 
ai fosse rendalo accusatore contro gl’ innocenti : il perchè pre- 
gava di poter essere ammesso a provare la detta pratica di Bedloe 
e de’ suoi compagni. 4 * Giugno 1679. Alla suo petizione uon fu 
dala risposta. Da una copia della petizione di caralfecre del no- 
bile visconte Slafford, ora in mani di lord StolTordL 
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generò una forte presunzione contro di loro , 
accompagnata dalla persuasione che questo 
tentativo dovesse essere proceduto dal loro co- 
noscersi in colpa. Vuoisi confessare che in tem- 
pi ordinar), allorché la giustizia è dirittamen- 
te amministrata , cotale illazione è naturale : 
ma non è guarentita in casi in cui l'innocen- 
za non può somministrar difesa alcuna con- 
tro gli spergiuri de’ testimonj e i pregiudic) 
della corte e de’ giurali. Gli accusati preve- 
devano che se Bedloc fosse ammesso a dar sua 
testimonianza le loro vite sarebbero sacrifica- 
te: non è dunque maraviglia se essi di buon 
grado si comperarono il suo silenzio con 
l’oro, il solo fine eli’ egli cercava col farsi de- 
latore (17). 

Dalla breve proroga del parlamento in 
poi il re era stato sempre intento a divisare 
e ordinare un rilevantissimo cambiamento 
nella amministrazione del governo. L’esilio 
di suo fratello e la disgrazia di Danby lo ave- 

(17^ Processai di Stalo, vii. a 59 - 5 10. In risposta alle dtman- 
de poste da Rending , Indice fu costretto a riconoscere eh' egli 
aveva divisato ed eziandio fallo apparecchiamenti per incendiare 
In città di Westrainsler : ma questa colpa , egli sostenne essere 
stata coperta dal pendono del re. Confessò altresì di' era stato 
reo di spergiuro al processo di W hi ihrcad , giurando eh* egli nulla 
di conseguenza sapeva contro quel gesuita : ma ciò attribuiva olle 
persuasioni di Headiug. Il fatto fu eh’ egli volle ora comparire 
come testimonio al secondo processo di YVhitljrc.id, e inventò que- 
sta risposta come scusa per lo contraddizione che allora sarebbe 
apparsa mila sua Icstimuuianza. Jlml. 971, 391 , 294? 2 ij 5 - 
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▼ano lasciato senza un consigliere cni egli ar- 
disse di aprir l'animo suo con libertà e con 
fiducia- Aveva a sè richiamato Tempie dall’ A- 
ja perchè succedesse a Coventry come segre- 
tario di Stato. Ma Tempie temeva la diffi- 
coltà e i pericoli di cosi fatto carico nello sta- 
to di esaltamento in cui erano le menti del 
pubblico, e suggerì al re di governare per in- 
nanzi senza un primo ministro , o privalo 
consiglio, od una giunta per gli affari stra- 
nieri: di sciogliere il presente consiglio di sta- 
to, composto di cinquanta membri, come 
quello che era troppo numeroso per ottener 
segretezza o celerità; di instituire in suo luo- 
go un nuovo consiglio di trenta persone alle 
quali dovessero rapportarsi tutti i pubblici 
affari e per la cui opinione avessero a regolar- 
si gli atti del governo: di dar luogo in questo 
consiglio a quindici officiali di stato in virtù 
de* loro rispettivi impieghi : di scegliere gli al- 
tri quindici dai capi di parte popolare nelle 
due camere, e aver cura che l’annuale entrata 
dei trenta consiglieri ammontasse a 3oo,oool. 
affinchè potesse aver qualche proporzione con 
quella della camera de' comuni la quale era 
valutata 400,000 1. I vantaggj da trarsi da que- 
sta iuslituzione supponevasi essere i seguenti. 
Primo: la determinata ostilità della fazione 
popolare sarebbesi secondo ogni probabilità 
reuduta neutrale per l’introduzione de’ loro 
Vol.XlIl. 1 1 
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capi nelnuovo consiglio. Secondo: nel caso 
di rottura tra la camera de’ comuni e la corte , 
l’ autorità de’ primi sarebbe bilanciata dalla 
contraria autorità di un corpo quasi uguale in 
fatto di proprietà: perocché si teneva per as- 
sioma politico che l’autorità sempre acconti 
pagna la proprietà. Terzo: il re sarebbe sem- 
pre sicuro il’ aver preponderanza nel consiglio 
perchè poteva in tutti i tempi disporre de’ 
suffragj de' quindici officiali di stato che di- 
pendevano dal suo volere per l'acquisto dei 
loro impieghi ( 1 U). . - •» 

Allorché questo era sta lo fermato con Tem- 
pie, Carlo chiamò dentro il grancancelliere, 
conte di Sunderland , il quale era sottrentato 
a Williamson come secondo segretario di sta- 
lo, e il conte di Kssex il quale per pratiche 
di Monmoulh era stalo messo a capo del te- 
soro. La prima difficoltà nella nomina de’ nuo- 
vi consiglieri nacque dalla menzione che si 
fece del nobile Halifax. Perciocché il re mani- 
festò verso lui la più forte disapprovazione: 
nè potè ottenersene il suoassenLimento senza 
ripetuti e caldissimi prieghi. Subitamente con 
maraviglia loro egli medesimo propose il no- 
bile Shaftesbury , allegando per ragione che 
Shaftesbury aveva in sua potestà di recar più 
danno che Halifax, e quaudo essi opponeva- 


( 18 ) Terapie, »». 49 M<j5. 554* 


Digitized by Google 



CARLO II. , , l63 

no ch’egli non consentirebbe mai a sedersi 
come uno fra trenta „ rispose Carlo eh’ egli 
presiederebbe al consiglio (19). Tempie fu fat- 
to tacere dall’autorità del re e dalla approva- 
zione de' suoi tre colleglli , e fu insti tuito il 
nuovo consiglio contenente oltre gli officiali 
di stato i nobili ShaBesbury^ Winchester, 
Worcester, Salisbury , Bridgewater, Essex, 
Bath, Falconberg, Halifax, Bobartes, ed Hol- 
lis dalle schiere dell' opposta parte nella ca- 
mera de' nobili, e i nobili Hussel e Caven- 
dish con Capei e Powle dalla camera de’ co- 
muni. Carlo riputò questo fatto abbastanza 
importante per doverlo annunciare con istu- 
diato ragionamento ad ambedue le camere 
del parlamento. Nella città e nel paese la no- 
vella suscitò la più tumultuante allegrezza, 
la quale fu testimoniata con fuochi ed altre 
consuete dimostrazioni di nazionale trionfo : 
e nell’ Olanda e nelle Fiandre fu intesa ed 
accolta come foriere d’ una riconciliazione tra 
il principe ed il suo popolo, la quale porreb- 
be Inghilterra in istato di mettere uu efficace 
riparo agli ambiziosi disegni che tuttavia si 
credevano nel re di Francia. V’ebbe contut- 
tociò di molli i quali la rimirarono con ben 

( 19 ) Tempie non si prova di dar ragione di questa scella da 
parte del re : fora* può spiegarsi con I* osacrvasione di Giacomo, 
eli' egli „ pensava di trattener Shafìe&bury dal fargli danno , man* 
» tenendolo al suo servigio. “ Giacomo (Memorie), i. 558, 
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altri sentimenti. I cattolici ne presagirono l' ag- 
gravamento delle loro presenti miserie: i più 
fedeli degli antichi cavalieri credettero che il 

re si fosse dato da sé con le mani avvinte e 
la lingua annodata nelle mani de' suoi nemi- 
ci: e il duca di York predisse da Brusellesla 
caduta della monarchia o gli orrori d' una se- 
conda guerra civile. Ma quello che destò uni- 
versale maraviglia si fu l’aria di trista indif- 
ferenza con che l’annuncio ne fu ricevuto dal- 
la camera de’ comuni. Gli altri capi della fa- 
zione si stimavano tanto in diritto d’aver luo- 
go nel nuovo consiglio, quanto i loro compa- 
gni ; dichiararono perciò di non intendere qual 
provvedimento fosse cotesto : essere probabil- 
mente un artificio della corte perfarli sopire in 
una funesta sicurezza: esser dunque miglior 
partito il sospendere il loro giudicio finche il 
tempo dimostrasse in qual maniera la novella 
macchina dovesse operare. Presto si vide che 
Capei, Cavendishe Powle perla loro maggior 
moderazione avevano perduto la confidanza 
della camera : il nobile llussell il quale con- 
tinuava a parlare con 1' usato suo calore , solo 
conservò la sua primiera efficacia (ao). 

(io) Tempie, ii. 497* 556. Giorn. de’ com. 21. app. Gioro. 
de* Rollili. 55o. Dalrymple , ai6 , 217. ,, Quantunque innanzi 
„ nel concetto della camera grandi amatori della patria , i più di 
n loro cominciarono a perdere il lor credito con entrambe : tanto 
„ egli è vero che non può portarli tutto iniieme la livrea della 
« corte c del popolo. •• Rereaby. Lettere di Sydney. 16. 5o. 
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Il re erasi certamente indotto a così fatto 
mutamento dalla necessità della sua condizio- 
ne. Ma quantunque egli stesse apparecchiato 
a fare i più penosi sacrificj a fine di tranquil» 
lare i mali umori della nazione , aveva riso- 
luto d’essere, e di mostrare ciò che voleva es- 
sere, padrone. Uno de’ primi temperamenti 
raccomandati da’ novelli consiglieri era di to- 
gliere affatto d’ officio, ed in ispecie dalle cor- 
ti di ragione e dalle cariche di luogotenente 
e giudice di pace, tutte persone sospette di se- 
greta propensione al papismo. Era stato già no- 
minato un nuovo consiglio dell' ammiraglia- 
to : quattro de’ dodici giudici ne erano stati 
già rimossi , allorché Carlo si persuase che il 
vero fine si fosse di allontanare dal governo 
tutti i sinceri amici della corona. Egli prese 
luogo alla tavola del consiglio , chiese i regi- 
stri , e dovunque trovava il nome di „ un tri- 
sto uomo da rimuoversi allegava in favo- 
re di quello qualche ragione così frivola e im- 
propria da convincere il consiglio eh’ egli era 
quivi venuto non già a disputare , ma ad es- 
sere ubbidito. Questa politica ebbe buon suc- 
cesso , e dopo poche adunanze si cessò da quel 
procedimento (21). 


(11) Tempie 557 . North. 77. „ Egli (rotò qualche srherie- 
n iole ragione per lasciarla stare: come quella ch'egli era buon 
cuoco, che sapeva di caccia, teneva una buona casa, averi buo- 
ni filetti di minio , o (elevi buoni bracchi da volpi , • tal altra 


Politica 
del re 
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i)i«goi di L’inaspettato innalzamento di Shaftesbury 

Shaftesbury . , . . 

aveva cresciuto la sua potenza senza mitiga- 
ie la sua nimistà. Supponevasi da’ suoi fau- 
tori ch’egli dovesse la fortuna sua al favore 
di Monmouth, e che i consigli di Monmouth 
avessero appresso al sovrano quel peso che la 
fama attribuiva dianzi a quelli del duca di 
York. Perciò quell’ uomo perturbatore ebbe 
poca fatica a durare per persuadere alla fa- 
zione popolare che Carlo non era ritroso al 
concedere l’esclusione di suo fratello, ma che 
voleva ch’ella piuttosto paresse trattagli a for- 
za dalla importunità della camera , di quello 
Che offerta spontaneamente da lui ( 22 ); Il 
modo di procedere fu divisato con l’usato ac- 

a6. aprile, corgimento di Shaftesbury. Un rnpporlamen- 
to di uno de’Così detti comitati ebbe informa- 
ta la camera di un recente tentativo de’ pa- 
pisti di ardere la iuetropoli col metter fuoco 
ad un torchio in una delle case nel vico-io 
Fetter(23). l)i tratto si venne insù! dcclama- 
r-' 1 ** • 

„ cosa indifferente ut cui era ridicolo il mettersi a contraddire 
„ o disputare. “ a8. 

(aaj Tempie , ii, 498. 

♦ * '(a 5 ) Una cameriera confessò ch'ella erfi «tata indotta ad ap- 

piccar fuoco al torchio da un coito Slulibs , il quale avea pro- 
caccialo di pervertirla , e promessole un premio di cinque atcr- 
lini. Sluhbs confessò eh’ egli era stalo rompro|da GifTord suo con- 
fessore , il quale disscgli che non ?* ara peccato in ciò, e promi- 
«egli 100. I. di riconqtcnsa dei danari appartenenti alla chiesa : ag- 
giunse che due irlandesi dovevano alimentare P incendio con palle 
infocate , che i papisti inglesi , irlandesi e francesi in Londra for- 
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re che questi eterni nimici del protestantesi- 
mo non avevano abbandonato i loro disleali 
disegni, quantunque tanti de’ loro agenti fos- 
sero stati condannati e mandati a morte: che 
la vita del re era ogni giorno nel più immi- 
nente pericolo : e che la sua caduta sarebbe 
infallantemente seguitala dall' incendio della 1 
citià, dallo sterminio de’ cittadini ortodossi, 
e dalla prevalenza del papismo e dell'arbitra- 
rio potere. Al tempo medesimo fu dato avvi- 
so al consiglio detto del segreto che parecchj 
corpi di truppe francesi avevano avuto ordi- 
ne di marciare alla costa , per entrare sotto il 
comando del duca di York a fine di fere uno 
sbarco in Inghilterra: e allorché gli animi de’ 
membri erano bastantemente commossi da 
così fatti rapportamene ed arringhe , si pro- 
posero e si vinsero deliberazioni per procac- 
ciare il modo di tutelare la persona del re e 
la religione protestante: d'instare appresso il 
re per la rivocazione di tutte le licenze con- 
cedute a’ papisti di risedere nella metropoli: 
di comandare l’esecuzione di Pickering , il 
quale aveva ottenuto una dilazione ; e di tutti 
i sacerdoti convinti d'aver esercitato il mini- 
stero nel regno : di mandare il nobile Russell 
alla camera de’pari per ottenere il loro assen- 
so ad una risoluzione „ che il duca di York 
„ era papista e la speranza di sua venula al 
,, regno aveva dato il maggior favore ed in- 
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„ coraggiamcnto alle congiurazioni e ai dise- 
gni de' papisti “ :e di preparare per informa- 
zione della camera un sunto di tutte le prove 
che tendessero in qualunque modo a nuoce- 
re a quel principe (a4). Carlo ben consape- 
vole del vero intendimento di questi consigli, 
stimò tempo di intrameltervisi e moderare 
n per via di condiscendenze la violenza della 
fazione. Propose adunque nel consiglio di 
statuire che nel caso di un cattolico succe- 
dente al trono si dovesse togliere a lui la pre- 
sentazione a tutti i beneficj di chiesa, e in- 
vestirsene de’ commissarj protestanti : che il 
parlamento che si trovasse adunato al tempo 
della morte dell’ ultimo re, dovesse continua- 
re a sedere, o se non ve ne fosse alcuno in 
allora, si riadunasse il parlamento che avea 
prossimamente sedutole che non si nominas- 
se, nè si rimuovesse alcun giudice , alcun 
membro del consiglio , alcun gran luogote- 
nente o suo deputato, e niun officiale di ma- 
rina , se non per autorità del parlamento. 
Shaftesbury si dichiarò contro un così fatto 
partito: essere , disse , un tentativo di legare 

alerebbero un grosso escroito e clic il re di Francia aveva sessanta 
mila uomini pronti a sbarrare in loro soccorso. Giorn. de’ Com. 
96. app. Questa assurda storiella servì pel momento al suo sco- 
po , e poscia fu lasciata in dimenticanza. 

(? 4 ) Giacomo i. 546. Giorn. de’ com. App. 26 , 37. Istor- 
Parlarti, i*. m 5 , 
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con giunchi ; essere catene dalle quali ciascun 
re potrebbe disciogliersi senza difficoltà. Ma 
la più parte de suoi colleglli manifestarono la 
loro approvazione, e il cancelliere al cospetto 
del re espose il disegno dinanzi le due came- 
re (a 5). I nobili risposero con un foglio di 
ringraziamenti : i comuni passarono all' ordi- 
ne del giorno, e applicamo l’animo al rap- 
portamene dei commissari deputati a inve- 
stigar le prove contro il duca. Esso esponeva 
sull'autorità delle lettere di Coleman che egli 
aveva tenuto epistolare corrispondenza col 
Papa : che la sua prima lettera andò smarri- 
ta tra via : che la seconda trasse lagrime di 
gioia dagli occhj del Pontefice : e che nella 
terza si scusava del consenso eh’ egli aveva 
dato al maritaggio della sua figliuola col prin- 
cipe protestante d’Orange. La lettura di que- 
sta narrazione provocò l’ordine di apparec- 
chiare una legge per la esclusione di lui dal 
trono d’Inghilterra , ed una risoluzione che i 
membri soccorrerebbero a sua maestà con le 
vite e gli averi loro, e dove egli cadesse per 
morte violenta., prenderebbero vendetta del- 

(a5) Tempie, ii. 5ot. Giacomo (Memorie), 543. Giorn. 
Je 1 Coni. App. 3o. Tempie si unì a Shaftcabury nel consiglio . 
ma sopra diverso fondamento : che se fossero imposte roteale restri- 
aioni a un re cattolico , elle non sarebbero mai scoasc dai suoi 
successori protestanti. Tempie 5oi. 


3o, aprile. 
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la morte sua nel modo il più feroce contro i 
papisti “ (26). 

La legge di esclusione provvedeva che av- 
vegnaché i messi, i preti e gli agenti del Pa- 
pa avevano tratto Giacomo duca di York alla 
comunione della chiesa di Roma , e indottolo 
ad entrare in negoziati col Papa ed i suoi nun- 
zj, e a vantaggiare la potenza e la grandezza 
del re di Francia a fine che per lo scadimen- 
to della corona sopra un papista e per estra- 
nie alleanze eglino potessero esser abili a riu- 
scire ne’ loro rei disegni , il re Giacomo fosse 
incapace di ereditar le corone d’ Inghilterra 
e d’irlanda: che alla morte di sua maestà sen- 
za eredi naturali , i suoi dominj dovessero 
trasferirsi, come se il duca di York fosse e- 
ziandio morto, a quella persona prossima nel- 
la successione, la quale avesse sempre profes- 
sato la religione protestante per legge stabili- 
ta: che se il duca di York, il quale allora 
trovavasi in paese straniero, fosse mai per ri- 
tornare in questi dominj, sarebbe ed era con 
ciò condannato d'alto tradimento: e che se 
alcuno, durante la vita del re o dipoi., aiu- 
tasse 0 consigliasse il detto duca, o s’intendes- 
se contro lui entro il reame o fuori , o procu- 
rasse il suo ritorno, o lo dichiarasse legittimo 
erede, qualunque persona così fatta rea di 

( 26 ] Giorn. de* coni. li. maggio. llcrcs)>y , S9. Lettere di 
Sydney , 65-G8. 
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tale delitto, sarebbe gindicata colpevole d’al- 
to tradimento (27). 

In sostegno di questa risoluzione si veni- 
va argomentando che il potere legislativo ri- 
sedente nel parlamento era integro e sovra- 
no, stendentesi a tutte le materie di politica, 
e non soggetto al freno di anteriori ordina- 
menti : dal che conseguitava che il presente 
parlamento era tanto capace di rivedere, mo- 
. dificare, rivocar leggi, e conseguentemente di 
regolare la successione della corona , quanto 
alcun altro precedente parlamento per cui 
quella successione era stata istituita : che il 
fine del civile governo era il comune ben es- 
sere , ed era perciò debito del parlamento 
rescindere il duca di York , se potesse mo- 
strarsi che questa esclusione era necessaria 
alla sicurtà della nazione: che il grande al- 
lettamento ai papisti per tentar l’ assassinio 
del re , l’incendio della capitale e la distru- 
zione della religione protestante, era il sapere 
il duca esser prossimo erede alla corona 1 11 
quale allettamento, e con seco tutti i pericoli 
ch’esso minacciava , sarebbero tolti via mercè 
di quella legge: che la conservazione della 
religione protestante richiedeva l’ esclusione 
d’un principe , il quale si riputasse obbligato 

* . I - 1 4 

(97) Narrazione di tari atli notabili nelle ulliinc sessioni , p. 
90 . Londra 1679. 
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in coscienza a faticarsi per la sua sovversio- 
ne : ch’egli aveva infatti renduto sè medesimo 
incapace del trono, perchè il re era per leg- 
ge capo della chiesa : e il duca non poteva 
assumere su di sè l’officio di quel capo, per- 
chè professava di credere che la supremazia 
dimorasse nel Papa. 

Ragioni I difensori del duca rispondevano: esser- 
< onuo J* et- v j certe jeggj fondamentali , quali la legge del- 
la Magna Charta e la legge di successione , 
ad alterar le quali niun parlamento era com- 
petente ;le camere non aver diritto di com- 
mettere ingiustizia ; la corona essere retaggio 
del duca ; appartenere a lui tanto veramen- 
te , come un bene lasciato per sostituzione fi- 
decommissaria apparteneva al prossimo chia- 
mato : il privamelo essere un punire , e il pu- 
nire senza colpa o processo essere a giustizia 
contrario: i pericoli della religione protestante 
presagiti dal governo del duca non andare di 
necessità congiunti con la successione , peroc- 
ché poteva ovviarsi loro con abbracciare i prov- 
vedimenti che il re aveva suggeriti : 1’ esclu- 
sione stessa presentar pericoli d’ assai formida- 
bile natura. Gli Scozzesi non si sommelte- 
rebbero ai dettami del parlamento inglese: 
Giacomo sempre succederebbe alla corona di 
Scozia : esser' egli un principe valoroso e co- 
stante : perciò si farebbe indubitatamente a 
vendicare il suo diritto con la forza dell’ ar- 
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mi; troverebbe un forte seguito nel regno, e 
un possente aiuto al di fuori : e dove fosse per 
acquistarsi la corona per via di conquisto, la 
religione protestante sarebbe esposta a più gra- 
vi pericoli , che s’egli venisse a succedere nel 
modo suo naturale, e con quelle limitazioni 
cheerano state raccomandate dal trono (28). a1, ““W* 
Il gran conflitto fra le due parti era serbato 
per la seconda lettura, in apparecchio alla 
quale il consiglio detto „ del segreto „ fece 
il suo rapportamene. Dall' immensa quantità 
di carte confiscate in conseguenza della con- 
giura , erano siate scelte sessanta quattro let- 
tere: or furono raccolte sotto separati capi 
estratti di quelle o la sostanza di alquanti pas- 
si : e questa collezione fu letta alla camera co- 
me prova soddisfacente dei perigliosi disegni 
attribuiti al duca. Ne seguì lo squiltinio e la 
legge fu vinta per una maggioranza di sessan- 
ta nove voci (29). 


(a8) Gioro.tV Coni- 1 5 . ai. maggio. Unrnet,ii. *o 3 . Reresby 
90 , 91. Slor. Parlarti. ix 3 i-ii 3 d „ Due giorni dopo ri messa al 
,, comitato la legge, «lice Reresby, k> mi trovili alla couchcc ilei 
„ re, e mi maravigliai di vederlo al tutto lieto in mezzo a quell’in- 
viluppo di dispiaceri , ma non era della tua natura il pensare. 
„ o travagliarsi mollo intorno ad alcuna cosa. g 5 

(09) Una copia ne fu mandata ai nobili, e dipoi la colle- 
zione fu pubblicata per ammaestramento del popolo sotto il tito- 
lo. „ Papnliea infame congiura contro la nostra religione e li- 
„ berla, sciite! lamento chiarita e scoperta ne* ristretti de’ processi 
„ di sessanta persone « in quattro lettere ecc. 1680. “ A un leg- 
gitore imparziale questi ristretti non offriranno ombra di prova: 
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Questo avvenimento involse in cupa tri- 
stezza la parte che tenevasi pel duca di York : 
ma i suoi avversarj perderono con la impru- 
denza loro il vantaggio della vittoria. Essi in- 
tendevano a troppe cose ad una volta: e però 
ftirono imbarazzati e ritardati dalla necessità 
di dividere la loro attenzione la quale faceva 
continuo passaggio dalla legge di esclusione 
all’accusa di Danby e de’ pari cattolici, e alle 
acerbe contese che celeramente insorsero da 
queste accuse. 1 comuni, coll' oratore alla le- 
sta , si condussero alla camera de’ nobili e chie- 
sero giudicò) contro il conte di Danby : ma i 
nobili a sua istanza gli assegnarono un gior- 
no per mostrare con l’aiuto del consiglio la 
validità del suo perdono: e i comuni in un 
momento di sdegno approvarono una risolu- 
zione che se alcun de’ comuni senza permis- 
sione della lor camera si avventurasse a par- 
lare in favore ili quello, sarebbe riputato per 
traditore delle libertà degli Inglesi. Fu inoltre 
osservato che in tutte quistioni connesse con 
l’accusa di Danby, la corona con l'aiuto de' 
prelati poteva disporre di una maggioranza 
nella camera de’ nobili; onde per ispogliarla di 
cotal maggioranza, fu messa in campo la no- 
vella dottrina clic i vescovi non avevano di- 

quantun<[ue uomini le cui passioni erano già infiammate, videro 
in essi , con 1* aiuto dei commenti ond’ erano accompagnati, mol- 
to che aveva uua colale appaltino. 
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ritto di sedere e dar suffragio ne’ giudicj de’ pa- 
ri in casi capitali. I difensori di questa man- 
tenevano che i prelati quantunque lordi del 
parlamento , noti erano pari o eguali ai lordi 
temporali per le seguenti ragioni, i. Perchè 
sedevano iti parlamento solamente come at- 
tuali possessori di certi beneficj ecclesiastici : 
non vi venivano già per diritto ereditario, nè 
potevano trasmettere i lor posti a’ lor discen- 
denti. 2 . Non v’ avea esempio di vescovo do- 
po la riforma che fosse stato processalo dalla 
camera de' nobili : tutti cotesti giudicj erano 
stati fatti da nn corpo di giurali presi tra’ co- 
muni : i comuni adunque erano i lor pari, e 
per conseguente essi non potevano esser pari 
de’ lordi temporali. 3. Si ammetteva ch’egli- 
no non davano mai suffragio in giudicio di 
morte ; ora soggiugn evasi il finale giudicio so- 
vente dipendere dagli alti preliminari , dal che 
conseguitava non dover’ essi dar le loro voci 
in cotesti preliminari procedimenti, llispon- 
devasi per contrario, negli antichi ruoli del 
parlamento i lordi ecclesiastici esser nomali 
pari del regno non meno che i lordi secola- 
ri: la sola differenza ammessa tra loro essere 
che nell’un caso la dignità di pari era perso- 
nale e trasmessa per successione al beneficio, 
nell’ altro ereditaria e trasmessa agli eredi 
naturali: e che s’essi non avevano dato suf- 
fragio in casi di sangue, non era perchè non 
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avessero alcun diritto in legge , ma perchè 
conforme ai canoni della chiesa avevano ri* 
il maggio, nunciato al loro diritto. I nobili decisero che 
i vescovi avevano diritto „ di sedere al ban- 
co della ragione ne’ casi capitali fino a che 
venisse a profferirsi 1.1 sentenza di morte “ : 
cioè finché fosse posta la quistione del colpe- 
vole o non colpevole. Che questa decisione 
stesse in islrelta armonia con la civile consli- 
tuzione del regno , non può dubitarsi : ma i 
comuni rivocarono in quistione la sua conve- 
nevolezza (3o) : vennero in luce libelli di ge- 
nere il più diffamatorio, e i principali de’pre- 
16- m» M io. lati manifestarono desiderio di cessare da 
quella contesa. Allorché furono dati ordini 
pel processo de’ nobili nella Torre, essi di- 
mandarono licenza di ritirarsi dopo l'usata 
protesta, ma il re insistè ch’eglino stessero al- 
meno presenti e dessero suffragio al giudicio 
riguardante alla vai idità del perdono di Da nby. 
La sua prerogativa, egli notò, stare in periglio, 
e la sperienza dover oggimai avere insegnato 
loro che il loro interesse era strettamente col- 
legato con quello del principe: l'invilimento 
della corona sarebbe in brev’ora seguitato da 
quello della mitra. 1 comuni perseverarono 


(3o.) Giorn. de’ nobili. 570. 5 -]ì. Egli era conformemente alle 
undici delle conaliluaioni di Clarendon che i vescovi in virtù della 
lor baronie erano obbligali ad esser presenti fin che „ ala per proffe- 
rirsi la sentensa di vita o delle membra **. 


I 
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nel dimandare che il giadicio del perdono 

dovesse precedere a quello de’ cinque nobili, 
e che i vescovi fossero esclusi da così fallo 
giudicio:ina i loro sforzi tornarono infruttuo- 
si : i nobili ripetutamente aderirono alla pri- 
miera loro deliberazione (3i). 

Pe’ colleglli di Sbaflesbury nel nuovo 
consiglio, ed eziandio pe'suoi stessi partigia- 
ni era cosa manifesta ch’egli cercava mercè 
dell’ opera de’ suoi aderenti nella camera dei 
comuni di suscitare difficoltà e confusione a 
fine di poter costringere il re a consentire al- 
le sue predilette risoluzioni, e porsi con Mon- 
moutb, cui egli governava, a capo del pubbli- 
co reggimento. Aveva egli , ora messo in cam- 
po una nuova macchina , il segreto consiglio, 
o come dicevasi comitato della camera de’co- 
muni, il quale intendendo ad apporre al gran 
tesoriere la colpa di seduzione e corruzione, 
aveva attribuito il pagamento annuale di mol- 
te somme, sotto la dinoininazioue di genero- 
sità del re e di danaro di servigio segreto , a 
parecchj membri del cessato parlamento. Gli 
agenti che vi erano stati di mezzo erano Ber- 
ke e Fox. Il primo ricusò di rispondere al co- 
mitato senza permissione regia : il secondo, 
membro della camera, ebbe ordine d’audarne 


( 3 1) Giorn. ile* corti. l 5 . 16, maggio* Giorn. de* nobili. 575. 

577. 58 o. 584 * 586 . 587. 590. 694. 
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a Whitehnll sotlo guardia di tre de’ suoi col 
ieghi, e riportarne alla camera i suoi libri J c 
carte e le rieevnip vt™ :i ’ 


P ~ Lon linguaggio cortese, ina ri- 
soluto, d, andarsene senza la disiata preda. 
AI loro ritorno fu messa nelle mani di Fox 
una lista dei membri dell’ ultimo parlamen- 


to : additandolo a quale di queste persone' 
avesse egli pagalo mai alcuna somma di da- 
naro, egli nominò venzetle individui, molti 
de quali incontanente levaronsi in piedi , e 
dichiararono che le loro pensioni erano state 
concesse loro in contraccambio di offici, o di 
vantaggiosi interessi che avevano rinunciato 
«■■sglo. al re. La camera ripigliò la trattazione di que- 
sto punto la mattina appresso, e avendo or- 
dinalo la comparsa de' teslirnon; rimise il di- 
battimento indi a tre giorni (32). 

lay Era abbaSlan7a evenuto perchè il re a- 
vesse a persuadersi che le concessioni ad al- 
tro non valevano che ad infiammar le spe- 
ranze e rendere più baldi gli sforzi di Sh a f- 


tesbury e de’ suoi fautori. Egli 
ad una proroga della camera pe 


gli pensava già 
per impedire il 
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progresso di questa nuova inquisizione, allor- 
ché giunsegli avviso che era stata preparata 
in uno de’ comitati della camera una rimo- 
stranza di natura la più inliammativa. Di trat- 
to fermò egli la sua determinazione : ascose 
ciò che aveva in animo al consiglio perchè 
l’istromento non fosse renduto palese; e man- 
dati improvvisamente a chiamare i comuni 
prolungò il parlamento pel termine di dieci 
settimane. Fu questo un colpo subito ed im- 
prevvislo per la fazione popolare. Dapprima 
essi per istupore ammutolirono: poco stante 
sfogarono la loro indegnazione, e Sliaftcsbury 
dichiarò, avanti di lasciar la camera , che i 
consiglieri di quell’ atto pagherebbero della 
testa il fio della lor presunzione (33). 

Resta tuttavia a narrare quello che poscia 
riuscì l’avvenimento il più importante di que- 
sta assemblea. Il decreto di liabeas corpus era 
Stato provveduto dalla legge comune d’Inghil- 
terra siccome rimedio contro un ingiusto ar- 
restamelo: ma i vantaggi che prometteva e- 
rano di mano in inano venuti alterandosi e 
restringendosi per l’accorgimento de’ causi- 
dici , e l’oppressione degli uomini che ave- 
vano in mani l’autorità. I giudici si toglie- 
vano il diritto di concedere o rifiutare l'atto 
a discrezione : gli scerifli ed i guardiani in- 
•in* ni inani iJi* .iniijo. m ni 

(55) Gio«n. de’ nobili xiii. 59>* Tempie , ii. 5(>4- Here»bj, 96 . 
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ventavano pretesti per eludere l’obbedienza , 
ed il privato consiglio non esitava di manda* 
re una persona invisa in alcuno dei dominj 
stranieri del re , e conseguentemente al di là 
della giurisdizione de’ tribunali Questi abusi 
erano stati sovente esposti e lamentati, e in 
quasi ogni tornata del parlamento dopo l’am- 
ministrazione del nobile Clarendon , erano 
stati fatti sforzi per allontanarli ; ma le leggi 
proposte a tal’ uopo erano andate a vuoto di 
frequente per la coperta opposizione della 
corte, ed altrettanto spesso per effetto di dis- 
cordie tra le camere e di proroghe successi- 
ve. Se nell' ultima tornata il partilo fu vinto, 
egli fu principal melile ai conati di Shaftes- 
bury che si dovette un cosi fatto vantaggio: 
vantaggio così indispensabile alla sicurezza 
della libertà personale, che può riputarsi aver 
esso compensalo quel molto che fuvvi d' in- 
giusto e disonorevole nella carriera di quel 
celebre uomo di Stalo. 11 suo riuscìmenlo 
pendeva dall' esito di una conferenza tra le 
due camere: per buona ventura elle s’accor- 
darono; e il re il quale aspettava il ritorno 
degli incaricati di tale maneggio, diede il re- 
gio suo assenso alla legge immediatamente 
avanti la proroga. Essa rendè la concessione 
dell’ atto di habeas corpus e l’accettazione di 
sicurtà, in mancamenti in cui la legge am- 
mettesse cotal sicurtà , obbligatoria rispetto 
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al cancelliere ed ai giudici eziandio pendente 
il tempo delle ferie. Tolse ella via tutti i pre- 
testi di disubbidienza da parte degli officiali 
che tenevano le altrui persone iu guardia ; 
provvide al pronto giudicio o assoluzione de’ 
prigionieri rinchiusi per fellonia o tradimen- 
to ; ed abolì la pratica di mandar persone 
fuori del regno e per conseguente fuori della 
giurisdizione delle corti di ragione col rende- 
re cotesta spatriazione delitto soggetto alle pe- 
ne le più rigorose, e il delinquente incapace 
di ricevere dal principe perdonanza. Contut- 
tociò ( tanto era potente l’efficacia dell’invalso 
abuso )fu avuto il pensiero di eccettuare tut- 
te persone imprigionate in conseguenza della 
congiura dal beneficio di quest’atto, limitan- 
do la sua forza a quelli imprigionamenti che 
fossero per aver luogo dopo il primo giorno 
del mese di giugno (34). 

Ma da Inghilterra ne chiama ormai a sè 
la Scozia la quale era sempre il teatro della 
civile e religiosa discordia. 1 cosi detti cove - 
nanters o confederati , particolarmente nelle 
contee occidentali continuavano a sfidare l’au- 
torità delle leggi. La ostinazione loro parte 
per fini d’interesse, parte per devozione alla 
chiesa scozzese era favoreggiata e sostenuta 

(34) Stor. parlam. ir. 66i , il 48. Si stai. Cai*, li. c. 2. Dal 
56. di Giorgio ni quell* alto c alalo notuhilmcnti miglioralo. 
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da’ nobili , i quali si professavano nimici a 
Lauderdale ; e la resistenza del popolo pro- 
vocava il governo ad atti vigorosi , i quali , se 
tutto che di Jor si narra sia vero, davano a 
divedere un eguale sprezzo de’ diritti de' sud- 
diti e delle voci della umanità. Tuttavolta lo 
storico che cerca di riandare con imparziali- 
tà questi fotti , si troverà in generale imba- 
razzato a determinare quel che debbasi egli 
credere e quello che rigettare. Dall’un de’lati 
gli accusatori erano personali niiuici , od uo- 
mini mossi dal più feroce ed implacabile fa- 
natismo : dall'altro il processo di Mitchell 
manifestò dalla parte di Lauderdale e de'suoi 
socj una scena di prevaricazione e di malva- 
gità la quale inchina l’animo a dar fede a 
qualunque cosa possa allegarsi in loropregiu- 
dicio. Mitchell, come altra volta fu narrato, 
era stato quegli che aveva tentato contro la 
vita dell' arcivescovo Sharp. Per alcuni anni 
andò ramingo per Olanda ed Inghilterra : al- 
la line tornossenea Edinburgo, si ammogliò, e 
prese a fitto una piccola bottega sotto la di- 
mora proprio di quel prelato. Or venne un 
giorno caso che gli occhj di Sharp s’ incon- 
trarono con quelli di Mitchell: egli credè di 
riconoscere le fattezze dell’ assassino : l’ og- 
getto de’ suoi sospetti fu arrestalo , e trova- 
ronsi in dosso a lui una piccola spada e una 
pistola carica di tre palle. Dapprima egli nie- 
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gò il delitto : ma avendo in un privato collo- 
quio avuto dal cancelliere Rotlies promessa 
della vita , ripetute volte riconobbe la sua 
colpa al cospetto del consiglio. Allorché per 
altro intese che v’era sempre la determina- 
zione di punirlo del taglio della mano e d’im- 
prigionamento perpetuo, rivocò la sua con- 
fessione, e il consiglio in contraccambio mer- 
cè di un atto inserito ne' registri rivocò la sua 
promessa (35)* L’avvocato fiscale conseguen- 
temente accusò il prigioniero : ma fosse ch’e- 
gli diffidasse della forza delle sue prove , o che 
cedesse al desiderio di Sharp , il quale non 
voleva perseguire il colpevole a morte, abban- 
donò l'assemblea, e Milchell rimase tre anni 
prigione nel Bass. Nel 1677 egli fu nuova- 
mente citato avanti il consiglio, interrogato 
quanto alla sua partecipazione nella solleva- 
zione sui colli di Pentland , e soggettato alla 
tortura di una gamba nel così detto stivale. 
Egli perseverò nel suo rifiuto di rispondere, e 
fu nuovamente rimandato. Ma l’arcivescovo 
stava in paura della vita pel fanatismo degli 
altri, così come dello stesso Mitchell. V’erano 

( 35 ) „ Egli ricusò al tulio di aderire alle dette sue confessioni 
n non ostante che gli fosse detto ...» che se voleva aderire 
,, avrebbe il benefìcio della divisata assicurazione, e se altrimenti fa- 
„ cesse la perderebbe. Adunque i nubili cofnnussarj . . . di- 

„ chiarano che sono liberi , e che il nominalo aig. Giacomo non deb* 
„ ha avere il beneficio di alcuna promessa 0 assicuratone così fatta n 
Allo dal consiglio oc' processi di stato, vi. 1269. 


1764. 

io. febbraio 


12. marzo 


1677. 

24. gennaio, 
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di molti, i quali credevano di avere una chia- 
ra vocazione da Dio di eseguire la giustizia 
del Signore sul traditore, il quale per tant'an- 
ni s’avea rimescolato le mani nel sangue de’ 
santi: „ il Ciuda che aveva venduto la chie- 
sa di Cristo per una annuale entrata di5o,ooo 
marchi (36) “ . Per atterrire probabilmente 
colesti settarj il consiglio ordinò all’avvocato 
generale di procedere contro Mitchell pel suo 
primo delitto di aver tentato contro la vita dello 
arcivescovo. Dalla corte di giustizia furono pri- 
mamente decise due quistioni, che non pote- 
va ritirarsi una confessione fatta avanti il con- 
siglio perchè non era stragiudiziale, e che se 
fosse fatta alcuna promessa per indurre l'ac- 
cusato a confessare, questa promessa doveva 
attenersi, perchè l’utile del contratto non 
era da ricevere senza soddisfare alla debita 
rimunerazione. I giurali decisero sulla sua 
confessione, ch’egli era colpevole del delitto , 
e sulla testimonianza di Lauderdale, dell' ar- 
civescovo , del gran cancelliere e di Hatton 
che non era stata data alcuna assicurazione 
della vita, Mitchell fu sentenziato a pena ca- 
pitale ; e morì, giustificando l'attentato pel 
quale egli andava a morte, col comando di 
Mosè che si uccidesse il falso profeta, il qua- 

(56) Russell, alla fine di Kirklon, 4> 5. 


Digitìzed by Google 



CARLO ri. 


185 

le svolgesse il popolo dal culto del Signore »8. gennaio 
Iddio ( 37 ). 

Questo supplicio anzi che diffondere un 

1 1 1 1 , . . vc*<Ieti«. - 

salutevole terrore, opero siccome stimolo a 
vendetta. Per esso il popolo apprese a rimira- 
re i quattro nobili che avevano dato testimo- 
nianza in giudicio, non solo come persecuto- 
ri, ma come falsi testimonj, i quali non ave- 
vano dubitato di spergiurare a fine di poter 
versare il sangue della lor vittima. Egli è in 
vero impossibile di rivocare in dubbio che 
era stala data promessa della vita. Ciò fu man- 
tenuto fino all’ ultimo respiro dal paziente: 
fu ricordato dal nobile Hatton nella sua pri- 
vata ed amichevole corrispondenza epistola- 
re : stette registrato tra gli atti del consiglio: 
e tuttavia i quattro nobili positivamente giu- 
rarono che nulla non sapevano d’alcuna pro- 
messa o d* alcun mandato per così fatta pro- 
messa. Forse che cercavano con sottili e vani 
sutterfug] di tranquillare le loro coscienze e 
ingannare la buona fede del tribunale? Ezian- 
dio in questa supposizione la condotta loro 
meriterà l’esecrazione d’ogni uomo dabbe- 
ne (38). 

L’ardimento in cui vennero i confederati Alni *uì 


( 37 ) Processi di stato, vi. :307-ia6a. Fountainhall , nota • 
Kirkion 584-387. Wodrow, 375 , 5ia , 5i4-5i9- App, 195-304 
Ellis. Lettere origio. serie, ii. voi. iv. 49-55. fiurnct, ii. 135- i3a. 
(58) Processi di stato, ia58. ia65. Burnet, ii. 399 . nota 
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( covcnanters) nella parte di ponente, e il buon 
successo col quale avevano resistito ad ogni 
sforzo di sopprimere le loro assemblee, provo- 
cò il consiglio ad abbracciare i più potenti 
i s, gennaio, mezzi di ridurli ad ubbidienza. Fu nominala 
una giunta di undici persone per procedere, 
ai ribellati distretti, accompagnate da due mi- 
la uomini, parte di milizia regolare , parte di 
paesana : colà si unirono loro sei mila mon- 
tanari sotto i proprj loro capi , e per esser pron- 
ti in caso di ribellione, fu mandato un corpo 
di truppa inglese verso i confini e un corpo 
d’irlandesi fu collocato sull’ opposta costa di 
Scozia. I commessarj chiamarono dinanzi lo- 
ro e punirono i delinquenti , imprigionarono 
persone sospette , disarmarono tutti gli abita- 
»8. gtnmio. tori , eccetto i nobili, i gentiluomini di gra- 
do e gli ufficiali al servigio della corona, e ci- 
tarono eredi e feudatarj a sottoscrivere a obbli- 
gazioni di conformarsi al governo per se e le 
iti, feltraio. ] oro famiglie. Moltissimi nondimeno niega- 
rono di voler ubbidire ; la contumacia loro 
fu punita con un atto del consiglio ebe richie- 
deva che i ricusanti dessero Latv-burro irs 
o sicurtà legale per mantener la pace , e con 
la mira d’inculcare la sottomissione , le trup- 
pe ebbero licenza di vivere alla sbandata : 
furono imposte multe , alienati beni , e pub- 
blicate sentenze di proscrizione. Le abitudini 
di ferocia e rapacità de' montanari avevano 
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sempre dato cagione di terrore ai più incivi- 
liti abitatori delle pianure: ma questi formi- 
dabili ausiliarj furono ben presto licenziati, e 
in loro luogo distribuita una forza permanen- 
te di indizia in numerose e piccole guarni- 
gioni per mezzo le malaffette contee. Pel man- 
tenimento di questa una assemblea degli stali 
accordò un aiuto di 3o,ooo lire sterline per 
tre anni , da riscuotersi mercédi assegnamenti 
mensuali secondo il modo introdotto sotto la re- 
pubblica: e Lauderdale avendo ottenuto l'ap- 
provazione del re, esortò il consiglio a perse- 
verare ne’ loro conati, e soggiogare a forza 
quelli, cui non potevano adescare con la via 
della conciliazione (39). 

Le genti di Fife sulla costa di levante non 
cedettero ai loro occidentali fratelli in ardore 
pel patto nazionale : nè patirono meno per la 
lor contumacia dalla severità del consiglio di 
Stato. Era tra loro un Giacopo Russell di Ket- 
tle, il cui fanatismo erasi infiammato alla vi- 
sta della persecuzione di maniera ch’egli tol- 
se le brame della vendetta per „ inspirazioni 
del celeste spirito Per quindici giorni pas- 
6Ò molto tempo ad orare: si figurò d’essere 


(3 9 ) Kirkton , 385-395. Wodrow. 460. 463. 466 . 467 . 5o8. 

App. 174 . 3o8. Burne, , ii. i3/|. È solalo dall' editore di Kirkton 
che non ostante tutti i lamenti fatti delia condotta de* montana- 
ri di Scotta, nessun Whig perde la vita per essi. Kirkton, 3cji. 
Il solo sangue sparso fu sparso da’ collegati ossia da' covenantcn. 


18. fchraio. 


10 . lugtltl 


Assassinio 

del 

a rei vescovo 
Sharp. 
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destinalo a rendere qualche singolare servigio 
a Dio : e rinnovò i suoi primieri voti contro 
i papisti e i prelatisti e tutti gli altri nemici 
di Cristo. Impressionato di questi sentimenti 
cercò la compagnia di fanatici pari a lui ; si 
tennero tra loro consultazioni per impedire 
l’estinzione del vangelo; e dichiarossi cotnun 
dovere il mettere a morte i loro principali av- 
versar) , l’arcivescovo Ji s. Andrews e Carmi- 
chad , deputalo del consiglio e comandante 
delle milizie. Con questa mira nove de' fra- 
telli, avendo a condottiero Hackston di Rath- 
illet , tentarono di sorprendere quest' ultimo 
mentre prendea diletto nel suo gradito dipor- 
to della caccia: tua una voce amica lo avvi- 
sò del pericolo, e con una fuga a tempo si ri- 
parò dal campo alla sua guernigione in Cow- 
par. I santi stavano deplorando tra sè questa 
delusione delle loro speranze, allorché un ra- 
gazzo , accennando a una carrozza tirata da 
sei cavalli a qualche distanza, gridò ,, colà 
va il vescovo” ,, Davvero , sciamarono tutti, 
„ questa è voce di Dio : il Signore ha dato il 
„ tristo nelle nostre mani : noi non dobhia- 
„ rao andarcene indietro, ma eseguir la giu- 
„ stizia’di Dio”. ,, Signori , disse Rathillet , 
,, io son pronto ad arrischiare quanto ho per 
„ l’interesse di Cristo: ma non vi menerò già 
„ io a questo fatto : perchè son nimico per- 
„ sonale del vescovo e sarò accusato di aver 
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„ cercato vendetta: ina non vi impedirò di 
,, ubbidire alla voce di Dio , nè mi partirò 
„ dalla compagnia vostra. Dunque, signori, 
„ seguitemi, sciamò Giovanni Balfour, un fa- 
,, natico de’ più dispietati e crudeli edi re- 
pente montati su’ cavalli traversarono Magus- 
muir in traccia della lor vittima (40). 

Il loro avvicinamento fu presto annuncia- 
to al prelato, il quale voltosi alla sua figliuo- 
la Isabella , il solo che avesse a compagno , 
disse „ il Signore abbia mercè di me , mia 
cara figlia, perchè son morto Il cocchiere 
die’ di sferza a’ cavalli per farli correre a rot- 
ta : ma i ribaldi li soprappresero, scaricarono 
le pistole nella carrozza, ferirono il postiglio- 
ne e tagliarono le guide. Sharp non avea ri- 
cevuto se non lieve danno dal colpo ; e Rus- 
sell alla porta gli gridò ,, Giuda vien fuori M . 
Seguitò un breve collorjuio.il prelato dichia- 
rò ch’egli non aveva fatto torto a veruno : of- 
ferì loro danaro e lor promise il perdono : 
essi risposero che non gli volevano personal- 
mente male, ma che Dio aveva loro imposto 
un dovere cui eglino non ardivano di con- 
travvenire : il suo tempo esser venuto; dover 
egli apparecchiarsi alla morte, al giudicio ed 
alla eternità. La figlia discese con esso lui : 
amendue s’inginocchiarono , e l’ arcivescovo 

(4<>) Vedi il racconto di Russe 1 stesso alla fine di Kirkton, 
/|o3-4i6. 
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ticl modo il più compassionevole chiese mer- 
cè , se non per sèj almeno per la sua povera 
figliuola. Cuillan uno di loro, ma il più dis- 
pregiato, fu tocco da compassione: ,, rispetta- 
te , gridò , queste chiome canute “ ed implo- 
rò ma indarno l’interposizione di Bathillet , 
il quale stava dappresso involto nel suo man- 
tello. Isabella non corse alcun pericolo tran- 
ne per gli sforzi che fece per salvare il padre: 
il prelato offerse la mano ad uno de’ ribaldi, 
il quale con un colpo della spada quasi la se- 
parò dal braccio : e Balfour mirò un colpo al 
capo, che sebbene in parte rotto dal cappel- 
lo, fece una profonda ferita lungo la guancia. 
Egli cadde con la faccia avanti, e giacque in 
apparenza morto: ma la figliuola incautamen- 
te notando che ancora dava segni di vita , le 
sue parole ferirono lo orecchie di Russell , il 
quale stava intento a spogliar la carrozza. In- 
contanente quest’ assassino ritornò al corpo , 
tagliò in pezzi il cranio, e comandò ai servi 
di prender seco il loro prete e trasportarlo 
alla sua casa (4 1 )- Si sarebbe da altri credu- 
to che gli autori del sanguinoso fatto si sa- 
rebbero sottratti con la fuga dalla punizione 
della legge: ma essi non fecero che ritirarsi 

(4>) Vedi i diversi racconti ili questo assassinio fatti dal gover- 
no, dagli attori, da Russell, e dal fratello dell* arcivescovo, in Wod - 

rotr, ii. 28 , 29 , 5o, 3i, App. 8 . Russell, 416 , e 4 1 9~4 23 * 110(3 
483. Ralph, /j SS. nota. 
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ad una vicina capanna , dove consecrarooo 
alcune ore alla preghiera, prima in comune, 
e poscia ciascuno separatamente ed in priva- 
to. Niun timore provarono , niun pentimen- 
to: i loro animi eran tranquilli , i loro cuori 
esilarati: benedicevano il loro Iddio, che il suo 
santo spirito gli avesse passo a passo condotti 
al compimento di quell’ opera gloriosa , e im- 
ploravano la sua grazia e la forza a fine di 
potere, dove fosse bisogno , suggellare la sua 
verità col loro sangue, siccome a valorosi 
soldati di Cristo si conveniva. Nè le loro pre- 
ghiere furono gittate al vento. Danzici cre- 
dette di sentire una voce soprannaturale che 
diceva ,, Bene faceste, buoni e fedeli servi “ 
e da quel punto fino all’ora del morir suo , il 
quale avvenne nel volgere di quel mese, lam- 
ina di cotesto fanatico restò rapita da un tra- 
sporto di allegrezza (42). 

A discoprire gli assassini il consiglio pro- 
pose i più seducenti premj, e obbligò tutti gli 
abitanti di Fife di comparire in giorni stabi- 
liti a purgarsi avanti i respettivi presbiteri- 
Ma gli uomini ch’essi cercavano avevano ce- 
late le loro tracce per mezzo di un cammino 
tortuoso nella parte di ponente, ed a Glasgow 
i loro condottieri scontrarono Hamillar , ter- 
gili e Spreul. 1 due ultimi erano ministri do- 

(43) Io ripeto quasi le parole proprie di R usaci stesso , 

426. 


Sedizione 
21. maggio. 
23 . inaggio. 
27. ni .ggio, 
5 o. maggio. 


26. maggio. 
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pinioni le più rigide e del più audaoe fana- 
tismo : Hamilton erasi un giovine di buona fa- 
miglia, il quale aveva più volte confortati i 
suoi fratelli a prender l’armi in sostegno del 
vangelo di Cristo. Secondo il convenuto , ai 
ai) di maggio, anniversario della restaurazio- 
ne del re , entrarono in numero di sessanta 
uomini armati ed a cavallo nel piccolo bor- 
J 9 . maggio. g 0 di Rutherglen , e spensero i fuochi d’alle- 
grezza accesi ad onorare quel giorno. Si fece 
un sermone ed una preghiera : furono letti da 
Hamilton i diversi atti del parlamento sov- 
versivi delle franchezze della chiesa scozze- 
se , e dati con molta solennità alle fiamme: 
e la copia d’ una dichiarazione o testimonian- 
za contro loro fu lasciata affissa alla croce 
nella piazza del mercato (43)- 

Nella seguente domenica tenner’ essi un 

Loro vitto- ® it 1* • • 

rio a Druro- consiglio di guerra a llailarw, ma gli esercizj 
*,!° 6 giug»o. del giorno furono interrotti dall’ avvicinamen- 
to del celebre Graham di Claverhouse con 
tre corpi di cavalleria. I ( covenaoters) confe- 
derati corsero ad incontrarlo a Drumclog do- 
ve una stretta lingua di terreno paludoso di- 
videva le due parti. I cavalieri nel tentare il 
passo caddero in iscompiglio: i loro contrarj 
gli assalirono con le alabarde ed i loro forco- 
ni : e Graham fu stretto di fare una precipito- 


(45) Wodtow, ii. 44- Ru*«Ii4 3 7- 4 3 9- 
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sa ritirata sopra Glasgow. De’ soldati perirono 
trent’ uomini nel conflitto , oltre d’uno pri- 
gioniero , ucciso a sangue freddo per ordine 
d’ Hamilton , il quale aveva vietato ai suoi se- 
guaci di chiedere o dar quartiere. I vincitori 
ebbero a deplorar la perdita di sei de’ loro fra- 
telli , ina di nessuno con più sincero duolo 
che di Danzici , 1’ assassino , il quale raccon- 
solava i suoi ultimi momenti con la speranza 
di un eterno guiderdone. (44) 

À Rutherglen i fanatici avevano gittato il 
guanto della sfida ; a Drumclog avevano rac- 
colto gli allori della vittoria. Dai più si crede- 
va che l’ incendio si propagherebbe rapida- 
mente ad ogni canto delle contee occidentali. 
Ma non era stalo divisato alcun ordine di mo- 
vimenti, e i capi sprezzavano i consigli della 
mondana sapienza. Dio averli chiamati a te- 
stimoniare contro i nemici della chiesa scoz- 
zese. Averlo essi fatto , e ne lasciavano lieta- 
mente le conseguenze a lui il quale poteva 
salvare con pochi, come con molli. Quantun- 
que il consiglio incerto della estensione del 
pericolo avesse ritirati i soldati verso Edinbur- 
go , i ribellati non si mossero ad alcuna distan- 


(44) WodroiV , il. 46. Russell. 44 1-446 Russel sospirò e 
„ disse Caro fratello Guglielmo, voi assai delle* volte mi diceste die 
„ eravate abbastanza sicuro del paradiso : ne avete ora alcun dui»-. 
„ Ilio? Egli poteva appena parlare, ma sciamò, niuo dubbio, tua 
» pienamente aicuro-picoamenle sicuro lbid. 445* 

Fol.XllI. 1 3 
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Loro frene- 
sia. 
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za ila Glasgow. Vero è che i volontarj conti, 
miavano ad arrivare, perchè molti riputava- 
no peccato lo starsi oziosi a casa , mentre i lo- 
ro fratelli arrischiavano la vita nel campo: ma 
l'aumento di quella moltitudine non faceva 
che crescere la debolezza loro ; i novellamen- 
te venuti differivano in opinioni religiose dai 
vincitori di Drumclog: il tempo, in luogo d’ 
essere speso in apparecchj per la vicina guer- 
ra, era gittate in controversie inutili ed irose: 
e tanto i ministri come i capi passavano gior- 
ni e giorni a discutere gli obblighi del patto 
nazionale, la legittimità della tolleranza, e i 
fondamenti su’ quali era conveniente che si 
appoggiasse la giustizia della lor causa. Mai 
non fuvvi sedizione cominciata così audace- 
mente, e così debolmente condotta (45). 

In questo mezzo il duca di Monmouth , 
dopo molte difficoltà fatte in consìglio , arrivò 
da Londra a prenderre il comando delle for- 
ze reali , e si accampò con 5 , 000 uomini su 
Bolhwel-muir due miglia lungi dall' inimico. 
Fu fatto un tentativo di negoziare da’ più mo- 
derati ilei libelli. Hamilton non volle condi- 
scendere ad alcuna proposizione salvo che l’og- 
getto di questa fosse ,, che si rappresentasse 
„ al duca la ribellione del re, di luimedesi- 
„ ino e de’ suoi compagni , contro Dio e si 

(45) RuueL 443. 455-465 


Digitized by Google 



CABLO 11. 195 

„ pregasse a deporre le armi che aveva egli 
,, prese contro il Signore ed il suo popolo “ : ina **• s ! “g no 
una petizione meno offensiva fu composta da 
"Welch ministro, e presentata da Hurne e Mur- 
dach , i quali ricevettero in risposta che non 
potevasi accettare alcuna proposta da ribelli 
in armi : se volevano sottomettersi , potrebbe- 
ro sperar mercè : ma solo una mezz’ ora sareb- 
be concessa loro per la loro difHnitiva riso- 
luzione. 

Viene supposto che Monmouth secondo 
le sue commissioni cercasse di sopprimere la 
ribellione senza spargimento di sangue. Egli 
rifiutò di passare il Clyde per lo stretto ai pie- 
di dell’Aven , dove non erano state poste af- 
fatto guardie, e donde avrebbe potuto assal- 
tar rinimico alle spalle : nè tentò di traver- 
sare il ponte di Botimeli, se non alquante ore 
poscia che la difesa ne era stata abbandonata 
da Bathillet per difetto , siccome è fama , di 
munizioni. I ribellali schierati su d'una vici- 
na altura continuavano ancora a consumare 
il lor tempo in teologiche controversie : ma 
una scarica di artiglierie che uccise quindici 
di loro , gli rese accorti del pericolo : di re- 
pente voltarono le spalle alla fuga; circa quat- 
trocento ne caddero nell' incalzo, e mille du- 
gento si rendettero prigionieri di guerra. Rath- 
illet con le genti di Fife tornaronsi alla pro- 

i3* 
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pria contea, donde dopo molte perigliose av- 
venture scamparono per mare in Olanda (46). 

In Inghilterra il fanatismo e le vicende 
dei ribelli scozzesi non fecero se non lieve 
impressione. L’attenzione pubblica era tutta 
intesa a cose d'interesse più immediato e più 
grave; all' investigazione della pretesa con- 
giura ed alla punizione de’ supposti congiu- 
rati. Per ordine del consiglio i due gesuiti 
Whilbread e Fenwick i quali nel loro primie- 
ro processo erano stati illegalmente riman- 
dati in prigione, furono posti alla sbarra del 
tribunale con tre altri llarcourt, Gavan e Tur- 
ner : e contro loro fu schierata una falange 
di formidabili testimonj, Oates, Bedloe, Pren- 
ce e Dugdale una volta maggiordomo del 
nobile Aston, e dopo il suo congedo dal ser- 
vigio di quel signore, divenuto subalterno de- 
latore. Oates per verità non poteva altro che 
ripetere con alquanto più di abbellimento la 
sua primiera storiella: ma Iledloe si sentì in 
libertà di poter fare rivelazioni di giunta: un 
desinare più lauto e un più molle trattamen- 
to avevano maravigliosamente giovato la me- 
moria di Prance, e il posto che Dugdale oc- 
cupava nella famiglia del nobile Aston stima- 


(46) Russell, 405 - 43 a. WoJrow. ii. 62-67. Heller* di Syd- 
ney 96-99, L’ esatta relazione pubblicata dal governo „ difieren- 
siasi in varie particolarità dalle autorità precedenti* Vedi pdre “ 
Storia dello scontro Drumaclog, eie. di Guglielmo Ailon. 1821 
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vasi avere a lui somministrato copia di segre- 
te e preziose notizie. 1 prigionieri appoggia- 
vano la loro difesa principalmente all’ inde- 
gnità somma de’ loro accusatori, di Bedloe e 
di Oates. Contro il primo allegavano, che se- 
condo le proprie sue affermazioni , egli do- 
veva avere spergiurato al primo processo di 
Whitbread : nè egli si provava di niegar l’ac- 
cusa, ma adduceva a sua discolpa che la sua 
prevaricazione a quel tempo era necessaria 
pel buon riuscimento del suo maneggio con 
Reading : e questa discolpa , secondo che ri- 
sulta dalla copia stampata degli atti, fu am- 
messa come soddisfacente dalla corte e da’ 
giurati. Combattevano inoltre la testimonian- 
za di Oates indicando le sue variazioni in pa- 
recchj punti dalle prime sue deposizioni a- 
vanti il consiglio e le due camere del parla- 
mento, e ne’precedenti giudicj nella corte del 
regio banco : ma i giudici risposero che non 
avevano queste deposizioni presso di loro t 
aver potuto i prigionieri accusarlo di spergiu- 
ro: e se avevano ommesso di farlo, dovevano 
stare alle conseguenze di cotesta ommissione. 
In risposta alla sua affermazione ch’egli ai 24 
di aprile sera condotto agli accusati nella per- 
fida loro consulta a Londra , recavano essi in 
mezzo sedici giovani i quali testimoniavano 
che avevano in quel giorno proprio desinato 
eoa esso lui in una cantera medesima , e che 
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durante ì quattro precedenti mesi e i due 
susseguenti, egli non istelte inai più di venti- 
quattrore lontano dal collegio. Per ributtare 
questo poderoso assalto contro la sua veracità, 
Oaless’era provveduto di sei testimonj,chegiu- 
rassero che nel mese di maggio avevano ve- 
duto in diversi tempi a Londra lui , o qual- 
cuno a lui somigliante, o che portava il nome 
suo (47) : e si argomentava che nel giudica- 
re di testimonianze contradittorie dovevasi 
maggior fede ad uomini che erano protestan- 
ti, i quali parlavano sotto giuramento , e che 
erano obbligati a dire il vero , di quello che 
a’ papisti, non giurati, e usati, secondo che si 
pretendeva ad ottener dispense per poter 
profferire menzogne. Oltracciò aveva egli da- 
to i nomi di tre persone in cui compagnia 
aveva traversato il mare pervenire in Inghil- 
terra. Di questi l’uno deponeva in pubblica 
corte che non aveva mai veduto Oates du- 
rante il viaggio; e i servi degli altri due che 
i loro rispettivi padroni non erano stati in 
nessuna occasione ne’mesi di aprile e maggio 
un giorno solo assenti da’ loro luoghi di di- 
mora sul continente. Ma le menti degli uo- 
mini erano ancora troppo altamente concita- 
te per dover tiare il dovuto peso a cosi fatte 


{47) Sulla credihiliti di quelli se! testimoni vedi NorlR, aSg. 
» 4 °- e Processi di Sisto , x. 11 89. 
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testimonianze : la voce della ragione e della 
innocenza era soffocata dalla passione e dal- 
le false opinioni : il primo giudice soddisfece 
al suo carico con l'usata parzialità : e i giu- 
rati senza esitare rendettero sentenza di 
reato (48). 

La sera appresso al luogo di questi uomi- 
ni sventurati sottentrò Langhorne , celebre 
giureconsulto cattolico. Il suo caso offerse un 
esempio di singolare durezza. Era egli stato 
rinchiuso a Newgate senza alcun precedente 
esame avanti il magistrato od il consiglio : e 
fino alla settimana precedente al suogiudicio 
era stato tenuto in carcere solitario, e in una 
totale ignoranza d’ogni cosa che succedeva : 
ciò nondimeno fu ora chiamato a difendersi 
per la vita, senz' altra notizia de' fatti da ad- 
dursi in prova contro di lui , che ciò ch’egli 
avea potuto in fretta raccogliere dalle narra- 
zioni stampate e da’ rapportamene degli ami- 
ci. Come prima egli comparve, la folla il ri- 
cevette cou urli e con fischiate : i suoi testi- 
moni furono svillaneggiati , battuti e intimo- 
riti: le sue eccezioni alla credibilità de’ dela- 
tori e le sue osservazioni sulla incongruenza 
delle testimonianze loro furono ributtate dal- 
la corte: e quando il capo de’giurati profferì 
la sentenza di reità , l’udienza lo accompagnò 


(4$) Procedi di Stalo, vii. 3i 1 - 418 . Burnrt, ii. il5 
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con forti od iterati applausi. Gli altri cinque 
furono allora posti a fianco di Langhorne : 
IefTreys , notaio , pronunciò su loro sentenza 
di morte, e la sala risuonò un'altra volta del- 
le acclamazioni degli spettatori (49) • 

I gesuiti furono i primi a essere giustizia- 
ti. Erano stati già legati al patibolo e aspetta- 
vano ogni momento di dover passare all’eter- 
nità, quando di repente furon percossi dalle 
grida ,, perdono, perdono Un uomo a ca- 
vallo correndo a rotta andò a consegnare allo 
sceriffo una carta la quale si vide contenere 
un perdono a patto che ,, riconoscessero la 
congiura e svelassero quello che ne sapeva- 
no Risposero ringraziando il re, e signifi- 
cando che non era in potestà loro di adempi- 
re la condizione, perche non potevano svela- 
re quello di che non avevano punto contez- 
za. La religione eh’ eglino mostrarono, e la 

(49) Processi ili Slitto, vii. 4 1 7 ~ 49 ®* Burnet,ii. 3 1 8. Nella 
vita dì lord Guildorf ci vieti detto in difesa de’ giudici che il pregiu- 
dicio era rosi universale e sì forte che se un apostolo avesse parlato 
contro non avrebbe fatto alcuna impressione, tu’* recato alcun utile 
n* prigioni ; ma d* altro canto non solo la canaglia , ma il parlamento 
stesso vi avea dato dentro : il qual rispetto fece voltar le bilance delle 
ior diacresione, e mosse que’ giudici a lasciar spingere avanti quel 
vascello clic non potevano arrestare, e riservar se stessi per oppor- 
tunità migliori. Inoltre dicrvano che non essi , ma i giurati erano i 
giudici del fatto; e però lasciavano fare a Scroggs quel che gli cr* 
ili grado ( voi. I. 037 ) La mcnsogna di queste pretensioni fu 
provata dal seguente giudicio : Scroggs si diportò con moderaxio- 
nc , e gli accusali furono assoluti. 
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tranquillità onde si rassegnarono al loro fato, 
diede novello peso a qncsl'ultiina loro dichia- 
razione (5o). 

Altre arti furono adoperate a scuotere la 
costanza di Langhorne. Ricevette un’ offerta 
di perdono, prima se si confessasse colpevole, 
e poscia se facesse palesi tutti que’ beni pos- 
seduti da’ gesuiti de’ quali fosse egli venuto 
in conoscenza nell’esercizio della sua profes- 
sione. All’ ultima proposta acconsentì : gli 
furono restituiti i libri: e da essi estratta una 
relazione la quale fu presentata al re. Egli è 
probabile che la somma che ne risultava 
di 20,000 a 3o,ooo lire fu inferiore all’espet- 
fazione. In un personale colloquio Shaftesbu- 
ry l’ebbe informato che questa scoperta non 
era riputata di sufficiente importanza per con- 
donargli la vita ; dover lui per giunta svela- 
re i particolari della trama , e in contraccam- 
bio di questa rivelazione, riceverebbe qualun- 
que premio egli fosse per dimandare. L’one- 
stà di Langhorne fu salda a questa tentazione, 
e sostenne la pena di fellonia affermando co- 
me gli altri la sua totale ignoranza della con- 
spirazione (5i). 

(5o) Processi di Slato, 49° i 45** Bornet , ii. 017 . Challo- 
ncr, ii. 4°4* Tre altri gesuiti, Mico, Nevil c Bediugfield moriro- 
no in carcere: un quarto, Jcoison, peri in seguito dei colpi che 
aveva ricevuto dalla violenza de’ persecutori. 

(5 s) Processi di Stato vii. 5oi-53o. Burnet, ii. ni 8. Oates 
c Bedloe dipoi accusarono il capo giudice Scroggs avanti il cou- 
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p l( «tMo .w Tuttavia la sete dell’ umano sangue noi* 

\N Arinoli * » i • 

<r «lui. ero ancor paga : e quatte altri prigionieri sir 
Giorgio Wakeman, medico del re, e Corker, 
Marshall e Rurnby, monaci benedettini, ebbe- 
ro avviso di dover’essere giudicati. Essi per 
altro vennero al tribunale con circostanze più 
favorevoli che quelli che gli avevano prece- 
duti. La deposizione de’ testimoni di s.Omer 
e le proteste di coloro che avevano sostenuto 
la morte , avevano scosso il credilo della tra- 
ma : ed eziandio il primo giudice stesso ave- 
j 8. loglio. va <i a ultimo diliberato di far la parte di giu- 
dice indifferente. Alle affermazioni de' dela- 
tori essi opposero tante difficoltà tratte parte 
dalla improbabilità della accusazione stessa , 
parte dalle contraddizioni onde quella abbon- 
dava che Oates e Bedloe dall’ essere accusa- 
tori si trovarono ridotti alla necessità di di- 
fender sè stessi dalla incolpazione di spergiu- 
ro. Il principale carico cadeva sopra il primo 
dei due il quale mostrò grande accorgimento 
nel modo di limitar la sua accusa in guisa da 
eludere le difficoltà de' suoi contrai}. Quan- 


siglio aver dello «Ile assise a Monmoulh ; u cl>* egli credeva io 
coscienza che Biccardo Langhorne cui egli condannò , morì a tor- 
lo , a gran vituperio ec. Scrogga replicò eh’ egli era più mal conten- 
to circa Langhorne che su tutto il resto, tanto più che era in- 
formalo in modo degno di fede, che parte della testimonianza di 
$fdloe circa gli scritti di Langhorne fatta in aua presenza , non pote- 
va possibilmente esser vera. Processi di Stato viii, 173. i 75 . 
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tunque il travaglio dell' animo suo a quando 
a quando trapelasse fuori in parole colleriche 
c irreverenti, mantenne la lizza senza sbigot- 
tire e con un'aria di conosciuta superiorità, 
finché di repente si trovò messo a confronto 
con sir Filippo Lloyd segretario del consiglio; 
il quale depose che quando il nobile cancel- 
liere aveva interrogato Oates se sapesse alcu- 
na cosa personalmente di sir Giorgio VVake- 
man, egli aveva levate le inani a) cielo e pro- 
testato dinanzi Iddio di nulla sapere : e ciò 
nondimeno quella mattina stessa l’aveva ac- 
cusato di parecchj atti palesi di tradimento, 
commessi, secondo ch'egli diceva , alla pre- 
senza sua. Era questo tal colpo eh’ egli non 
potè parare: infìngendosi di sentirsi male, di- 
mandò permesso d’andarsene , e i giurati as- 
solvettero tutti i prigionieri (52). 

Pei difensori della trama , i quali stavano 
apparecchiandosi al giudicio de’ nobili rin- 
chiusi nella Torre, un così fatto risultamento 
fu tanto imbarazzante come loro giunse im- 
provviso. Si rendeva necessario non pur di 
sostenere il credito de’ delatori, ma di impe- 
dire altresì che le persone assolute traessero 
avanti a convincerli di spergiuro. Ad effet- 
tuare il primo di questi fini il capo giudice 
fu incolpato di manifesta parzialità in favore 


( 5 a) Processi di Siilo, *ii. 591-667. 
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degli accusati , e s’andarono spargendo voci 
ch'egli fosse siato subornato con molto dana- 
ro ila’ loro amici : il secondo fu compito con 
indurrWakemane , mercè la minaccia d'un 
secondo processo, a ritirarsi oltre mare, e col 
rinchiudere i tre monaci nelle carceri di Mew- 
gate per una nuova accusa d’alto tradimento 
per aver ricevuto gli ordini sacri nella chie- 
sa di Roma (53). 

Ma le persone accusate di partecipazione 
nella trama non furono le sole ad essere sa- 
crificate alle illusioni del popolo. Pareva co- 
nte se fossevi un disegno di estirpare intiera- 
mente la cattolica religione. Si offersero per 
pubblica grida prcmj di dieci lire per chi 
scopriva alcun papista o riputato per tale en- 
tro qualunque delle residenze reali ; di cin- 
quanta a chi scopriva danaro o terre perle- 
nenti ad alcun sacerdote, cappella, collegio 
od ordine religioso; e di cento per la scoper- 
ta d’alcun prete o gesuita : i magistrati eb- 
bero autorità di visitare e frugare nel palazzo 
di s.Giacomo in qualunque tempo, e in quel- 
lo di Somerset-house quando la regina ne 
fosse lontana ; i giudici furono autorizzati di 

( 53 ) Processi di Sialo, vii. 708. Norh, i8a. Oates c Bedloe 
dichiararono cV essi non darebbero più testimonianza in nessuna 
corte in cui Scroggs presiedesse , e produssero articoli «"unirò lui 
avanti il cousiglio. Iìc.icd , 988, Gli articoli sono ne" Processi di 
Stato, viii. 1 63 - 1 74. 
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guiderdonare a loro arbitrio gli accusatori de* 
ricusanti papistici per mezzo delle confisca- 
zioni de' condannati ; e liste di cattolici o so- 
spetti come tali in ogni contea , i quali erano 
stati prima presentati al comitato dalla came- 
ra de’ comuni , vennero consegnale ai com* 
messarj con ordini di far prendere a tutte per- 
sone sì fatte i giuramenti di ubbidienza e di 
supremazia. L’ardore e la cupidigia loro veni- 
va stimolata dall’esca del guiderdone: e i 
giudici nel giro che facevano per amministrar 
la giustizia , passarono principalmente il lor 
tempo nel processar preti o ricusanti cattoli- 
ci. Gli ultimi pagarono la multa di venti ster- 
iini il mese per star lontani dalla chiesa sta- 
bilita , o furono loro confiscali due terzi de’ 
loro beni: de’ primi, ventiquattro furono sen- 
tenziati a morte per l’esercizio del loro mi- 
nistero. I più di loro dopo la condanna erano 
mandati a Londra per sottostare alla prova 
d’un privato esame avanti Shaftesbury, e i suoi 
assistenti Oates, Bedloe e Dudgale. Ma la in- 
nocenza loro resse a tutta la forza delle mi- 
nacce e delle promesse. Nò uno pure ammi- 
se di sapere alcunché della supposta congiu- 
razione : niuno potò essere sedotto a prestare 
aiuto ai delatori. La camera de’ comuni per- 
deva tra quegli iudugj la pazienza : parecchj 
de’ membri gridavano ad alta voce , sangue: 
e fu presentala al re un'istanza in cui si chic- 
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(leva Hmmediata loro esecuzione. Il consiglio 
li rimandò alle prigioni di prima; e aven- 
do conceduto ad alcuni sospensioni di giusti- 
zia, abbandonò gli altri al loro destino. Plea- 
sington sostenne la morte a Chester , Evans 
e Lloyd a Cardiff , Lewis a Usk , Postgate a 
York,Mahony afìuthin, Iohnson a Worcester e 
Kemble a Hereford. Di quoti, due avevano ol- 
trepassato l'anno ottantesimo dell’età loro (54). 

L’ambizione de’ capi popolari avea diviso 
il consiglio in contrarie parti. Shaftesbury co- 
mechè s accorgesse dell’avversione del re ver- 
so lui , nudriva tuttavia speranza di acquistar 
prevalenza per l'autorità del suo discepolo, il 
duca di Monmouth, il quale era tornato dal- 
la spedizione di Scozia, superbo de’ riportati 
successi contro i ribellati , e del titolo di al- 
tezza onde i suoi adulatori lo salutavano. Ma 
egli ben vedeva di avere a contendere con 
due potenti avversar) , Essex ed Halifax : al 


( 5 /»J Giorn. de* com. 07. Marzo. Gmrnzle de’ nobili xiii. 
587. Processi di Stato, ti». 71 5 f 7*6 , 740 , 811. Kennet, 38 o , 
38 i , 591. Challooer % ii. 4 $ *- 449 * Giacomo è i. 56 o „ Io slimai 
1’ esecuzione capitale de' preti affatto ingiusta , senza dar loro pub- 
blico annuncio per mezzo di t>n editto da eseguirsi, 0 di aspet- 
tar le pene della legge entro in dato tempo , dacché questa con- 
discendenza è durata per tre regni de’ nostri re : «a questo pun- 
to lord Halifax ed io avemmo un cosi aspro combattimento ch’egli 
dissenti che se io non Concorressi in punti che erano tanto ne- 
cessari per la quiete del popolo , egli direbbe ad ognuno eh’ io 
era un papista : affermando ebe la congiura dovea trattarsi come 
te fosse sera, sia che lo fosse 0 no. u Tempie, ii. 5 o 6 . 
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loro consiglio attribuiva la ultima proroga- 
zione : nè si rimase dal minacciarli della ven- 
detta del parlamento nella prossima tornata. 
l)a prima essi cercarono di raddolcire il suo 
cruccio con ammettere lui e Monmouth alle 
loro segrete adunanze ; ma non vera da fida- 
re nella sua amicizia, e sapevano ben essi che 
non era da resistere alia sua potenza nella ca- 
mera de’comuni. Si consigliarono dunque con 
Sunderland e Tempie: e fu determinato di 
suggerire lo spediente d’un discioglimento. 11 
partito fu approvato dal re il quale era bene 
informato dei maneggj di Shaftesbury e del- 
la costui mira di mettere in campo novelle 
accuse contro la regina e il duca di York(55). 
Per amor di forma la quistione fu proposta 
nel consiglio regio: ma per qualche torto ma- 
neggio,, gli amici del re“non erano stati av- 
visati del desiderio di lui , e già una parte 
preponderante si era dichiarata contro quella 
risoluzione, quando Carlo traendo vantaggio 
da una espressione caduta di bocca a Tem- 
pie, si voltò di subito al cancelliere, e gli or- 


(55) 11 cuoco dì Monmouth arca fatto un giuramento cV egli 
•reta udito una persona pregar Antonio , servo del confessore della 
regina, di star in guardia dai quattro Irlandesi, che doveano far 
le faccende. Antonio fu dunque imprigionalo per alto tradimento. 
Inoltre un mercatante veneziano asserì che sir Enrico Tilchboura 
gli confessò che I’ oggetto del suo viaggio a Roma era di prorno- 
vcre per ordine del dura il disegno mentovato nelle lettere del 
rrardioal Howard. Giacomo. Memorie i. 56 1 . 


io. luglio. 


i 
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dinò eli preparare un bando per lo sciogli- 
mento del presente parlamento e per la con- 
vocazione d’un nuovo. Questo alto di vigorìa 
fece restar stupiti i suoi aderenti : e gittò 
Shaftesbury e Russell in un trasporlo di, fu- 
rore “ (56). 

Intanto il duca di York sofferiva a malin- 
cuore il suo esilio a Rrusselles. I suoi più ca- 
ri interessi erano in grave pericolo, e ciò nul- 
la meno in vece di poter contrapporsi sui 
luogo stesso agl’ intrighi de’nimici suoi, vedo- 
vasi trattenuto in terra straniera , e costretto 
a lidare nelle promesse d’un fratello , la cui 
facile e fluttuante natura aveva si di frequen- 
te ceduto ai congiunti e ripetuti sforzi de’suoi 
oppositori. Era vero clic Essex ed Halifax , i 
più autorevoli dei consiglieri regj , si profes- 
savano a lui divoti ; ma il lor mutamento in 
suo favore era assai recente, ed essi erano so- 
lamente amici in un cotal modo lor proprio, 
cioè a dire tino a tanto che ciò si aflacesse ai 
proprj loro interessi. Confortavano il re a 
mantenere il diritto del duca alla successio- 
ne, perciò che sapevano che la prevalenza di 
Monmouth riuscirebbe indubitatamente alla 
caduta loro: ma cercavano di schifare l’ap- 
parenza di proteggere la causa del duca, per- 
chè temevano di partecipare con esso lui nel 

(56) Tempie, ii. Òoq-S 13. 
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disamore del popolo. Io ogni propizia occa- 
sione, nella proroga della camera , nell’ asso- 
luzione di Wakefield, nel disciogliersi del par- 
lamento, Giacomo rinnovellò le sue istanze 
per aver permissione di ritornare: ma n’eb- 
be sempre la risposta medesima ; non essere 
ancora giunto il tempo da ciò: la presenza 
sua darebbe probabilmente cagione ad una 
rivoltura ; dover'egli sostenere fin che si fosse 
alquanto calmato il pubblico concitamento 
suscitato dalla congiura. „ Per verità, scrive- 
,, vagli Carlo in una delle sue lettere, io sof- 
„ frirei assai di mala voglia di veder recata 
,, in mezzo la quistione , se si dovesse o no 
,, imprigionare la vostra persona , e che voi 
„ in quel medesimo vi trovaste qui , consi- 
,, derando quanto agevole sia di aver falsi te- 
,, stimonj , fino a che Oates e Bedloe non ri* 
,, cevano ciò che loro è dovuto (57). 

Occorse tuttavia che in agosto il re tro- 
vavasi giacente in letto per una febbre violen- 
ta. Monmouth era allora alla corte nell'api- 
ce dell’ amor popolare : aveva l’officio di co- 
mandante in capo: ed ebbe l’arditezza di an- 
dar a chiedere all’ infermo monarca un ordi- 
ne che il duca di York non s' avesse a muo- 
vere da Brusselles. Il suo intendimento in que- 
sta condizione di cose non poteva dar luogo 


< 57 ) Giacoma (Memorie) i. 556 , 55y, 55g , 56» , 36». 

Vol.XlIt. >4 
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ad inganno. Essex ed Ha) ita x si strinsero a 
consulta con Sunderland , Hyde e Godolphin 
in casa della duchessa di Portsmouth: e Car- 
lo per loro consiglio spedi un messo a Giaco- 
mo perchè ritornasse in Inghilterra, ma a pat- 
to che venisse a tutto suo rischio, e dovesse 
ricondursi a Brusselles poscia che il re fosse 
risanato. Il duca non perdette pn momento: 
viaggiò sotto mentito nome , arrivò travestito 
a Windsor , e fu il primo ad annunciare al 
fratello la sua venuta. Carlo che era allora in 
uno stato di convalescenza , il ricevette col 
maggior affetto, e i cortigiani gli si affollarono 
intorno per presentargli le loro congratulazio- 
ni. Monmoulh solo pareva scortese e imba- 
razzato. A suggerimento di Shaftesbury ri- 
gettò la proposta d una riconciliazione col suo 
zio, e a quando a quando faceva frantendere 
minacce di vendetta contro que’ consiglieri 
che avevano suggerito il richiamo del duca. 
Da loro era stato determinato , per non per- 
dere la grazia popolare, che Giacomo dovesse 
ritornare incontanente a Brusselles : ma al 
tempo stesso le minacce ili Monmoulh ave- 
vanli mossi a sicurarsi ancora contro il risen- 
timento di lui. A questo effetto richiamarono 
l’attenzione del re sul difficile caso del fra- 
tello, erede presunto della corona , obbligalo 
a vivere in bando , senza officio od autorità , 
mentre il suo disegnato competitore che non 
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aveva per se altra ragione che l’interesse d’u- 
na banda di faziosi, risedeva nella metropoli, 
teneva il comando dell’esercito, ed era sempre 
pronto ad afferrare, come prima se ne desse 
l'opportunità, l'oggetto della sua ambizione. 

Carlo riconobbe la giustizia di questo sugge» ’ eUem ' 
rimerito, e mandando per Monmouth , disse - 
gli la condizione delle cose richiedere che 
risegnasse l’ofticio di supremo generale, e si 
ritirasse per qualche tempo sul continente. Il 
giovine nel rispondere diede a divedere una 
tracotanza d’indole e un senso d’irreverenza 
che punse l’orgoglio del padre, comccbè non 
valesse a spegnere il suo affetto ; ma in sulla 
sera abboccatosi con Shaftesbury, Montague 
e i capi della sua parte, questi gli persuasero 
di ubbidire: perocché il suo esiglio lo avreb- 
be agli occlij del popolo esaltato all’onore di 
marlire:e il parlamento non mancherebbe di 
chiedere giustizia per un principe il cui solo 
delitto si era il suo amore per la religione e 
la libertà del suo paese(58). Con ripugnanza 
cedette Monmouth alla autorità loro , e ri- 
fuggissi in Olanda, dove fu freddameute ri- 
cevuto dal principe d’Orange, il quale aven- 
do egli stesso ragioni sulla corona nel caso 
della esclusione di Giacomo, non poteva ri- 


(58) Giacomo (Memorie),!. 566-570. Tempie. »i. 5n-5i8. 
Buttici ii. a5a. Dairyiupie. 247 - 249 . 
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guardare altrimenti Monnioulh che sotto l’a- 
spetto di emulo. Dopo il desinare n’andarono 
insieme nel giardino : Monmouth mostrò al 
principe una lettera del re nella quale gli pro- 
metteva che il tempo del suo esiglio sarebbe 
breve; attribuì la sua disgrazia non già a ge- 
losie del duca di York, ma alle arti della du- 
chessa di Portsmouth e diEssex, di Halifax e di 
Sunderland: e dichiarò solennemente ch’egli 
non aveva mai nodrilo, nè mai nodrirebbe 
pensiero di aspirare alla corona. Eglino si di- 
visero con iscambievoli proteste d’amicizia a 
cui è probabile che nessuno dei due dava la 
menoma fede (5g). 

Era evidente che notabili inconvenienti 
potevano nascere se alla morte del re l’erede 
alla corona fosse diinorato in paese straniero 
e sotto il dominio d'uno straniero principe. 
Questo fu con tanta forza rappresentato dal 
segretario Coventry, che il duca ebbe permis- 
sione di cambiare il luogo del suo esiglio con 
la metropoli della Scozia : egli tornò a Brus- 
selles facendo vista di voler condurre la sua 
moglie e famiglia in Edinburgo: e la sua ri- 
soluzione di fermar sua. stanza in quel paese - 
fu annunciata officia Intente nella gazzetta; ina 
in luogo di far vela dall’Olanda a Loith , gitlò 
l’àncora nel Downs , e richiese permissione al 


(59) D uvauXi i. » 4 1 34. 
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suo fratello di restarsi in Inghilterra. Fgli era 
stato occultamente avvisato che Carlo non era 
a ciò contrario : ma F.ssex e Halifax furono 
inesorabili : in luogo della risposta che aspet- 
tava, ricevette un invito alla corte e dopo 
hrieve visita contiuuò il suo viaggio. A Fdin- 
hurgo fu ricevuto col rispetto dovuto al suo 
gradoje prese posto nel consiglio, ma si asten- 
ne studiosamente da alcuna congiunzione con 
I’una o l'altra delle parti che dividevano quel 
reame (60). 

Era stato accertato che il risultato gene- 
rale delle elezioni era sfavorevole alla corte: 
e Shaftesbury aspettava con ansietà la convo- 
cazione del nuovo parlamento nel quale si 
prometteva una fàcile vittoria sui suoi politi- 
ci oppositori. Ma era ugualmente interesse 
del re e dei due confidenti ministri di rom- 
pere i suoi disegni (61). Per ispogliarlo dei 
mezzi di danneggiare ch’egli traeva dal suo 
officio di presidente del consiglio, fu inaspet- 
tatamente scavalcato dal nobile fìobartes crea- 


6 o G incordo ( Memorie) , 5 t ji~5']5. 58o. Dalrjmple, a5o. 
Gazzella i/j^S. 

( 61 ) Il nome col quale fu disegnato nella corrispondenza epi- 
stolare ilei fratelli reali era „ Poca sincerità **. la prima delle qua-, 
li parole alludeva alla sua persona , 1 ’ altra alle sue proteste di una 
Tiriti per la quale essi non gli avevano alcuna fede. Carlo diceva 
di lui cl>c b’ nveva nudrito un serpe nel seno, che Shaflesbury co- 
minciava a far da diavolo e non v’ era verso di più tollerarlo. If 
Giacomo ( Memorie ), i. 563. 
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to di recente conte di Radnor: e per ispegnc- 
re le speranze fondate sulla prevalenza della 
sua fazione nella camera bassa, il re in consi- 
glio senza alcun precedente avviso ordinò al 
cancelliere di preparare una commissione per 
la proroga del parlamento durante il lungo 
spazio di dodici mesi. A questo annuncio i 
membri si rimiravano l’un l’altro con segni di 
stupore: alcuni si levarono a favellare : ma 
Carlo impose silenzio: aver lui antiveduto e 
ponderato ogni difficoltà, aver piglialo il suo 
partito e voler essere ubbidito. Nessuno s’ar- 
dì più di far parola: e nel dì stesso statuito 
all’apertura dell’assemblea, il parlamento fu 
prorogato per alcune settimane, e poscia mer- 
cè di ripetute commissioni per un anno in- 
tero (62). 

11 vero motivo del re che era ignoto al 
consiglio, può discoprirsi in un segreto maneg- 
gio tra lui e l’ambasciator francese. Poco a- 
vanti la dissoluzione del parlamento in luglio, 
Carlo s'era indirizzato a quel ministro per 
essere sollevato dalle strettezze di danaro on- 
de vedevasi minacciato. Luigi per verità era 
offeso della passata sua condotta : ma seppe 
contenere il suo risentimento sì che non fos- 
se d'ostacolo all’ utile suo. Accettò le scuse 


(6a) Tempi*, ai. 5n. Gioiti, de’ nobili, xiii , 597-609. Bul- 
•trode, 5o4. La ragione onde le brevi proroghe erano antiposte 
pub vedersi nella vita di Giacomo ( Memorie ) , 585 , 586. 
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del suo fratello inglese : porse di più orecchio 
alle proposizioni sue, ma al tempo medesimo 
fece vista di non far gran conto di qualunque 
servigio che potesse essergli rendulo dalla co- 
rona inglese. Egli fu per istimolare la len- 
tezza di lui che Carlo convocò un nuovo par- 
lamento, allorché ebbe disciolto l’antico. Il 
negoziato allora procedette piu rapidamente : 
da ultimo si convenne che il re ricevesse da 
Francia una pensione di 1000,000 lire per tre 
anni : e in così fatte condizioni Carlo non es- 
sendo più travagliato dal bisogno di danaro, 
si determinò per la proroga. Accadde nondi- 
meno che il trattato non era ancora soscrit- 
to , e Luigi colse avidamente quel destro per 
apporvi nuove e più umilianti condizioni. 
L’orgoglio del re inalberossi. Giacomo il con- 
sigliò di sostituire in luogo della pensione 
francese un sistema di più rigida economia: e 
Carlo seguendo il suo consiglio non solo riget- 
tò le condizioni, ma rifiutò di dar ascolto a 
Barillon, allorché propose di riassumere il ne- 
goziato ( 63 ). 

Quel ministro era al tempo medesimo in- 
caricato di rimunerar i servigj di quelli che 
gli avevano dato aiuto durante l'ultima tor- 
nata del parlamento. L’esercito era stato sban- 
dato : il gran tesoriere caduto; avevan essi 

(63) Dalrymplc, aag, a3o , a33-a/|4 , a54* a55. Giacomo 
(Memorie) i. 664 . 
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dunque acquistato diritto alle ricompense 
ch’erario state loro promesse. Al duca di Back- 
ingham pagò egli la somma di 1 ,000 ghinee: 
ed un'altra somma di 2,5oo egli ne distribuì in 
parti eguali tra Baber, Sydney, Harbord, Lyt- 
tleton e Powle. Montague dimandava 100,000 
scudi secondo i termini del contratto : ma 
l’ambasciatore ributtò la sua pretensione. Dan- 
by, egli diceva, era veramente in carcere: ma 
il suo giudicio non avea per anco avuto luo- 
go : restava a vedersi se il gran tesoriere fos- 
se rovinato o no. Montague d’ altro canto si 
querelava di cotal cavillo : allegava che per 
comperarsi i suffragi di quelli che lo aveva- 
no sostenuto nella camera de’ comuni , aveya 
egli consumato la più gran parte di quella 
somma , e al fine a forza d’importunità , ot- 
tenne 5 o,ooo scudi, metà di ciò che richie- 
deva (64). 

Quindi innanzi perchè il leggitore possa 
formarsi un’ idea distinta degli avvenimenti 
che occorsero tra la proroga del parlamento 
nell’ ottobre del 1679 e radunamento di esso 
nell’ottobre del i6ilo, sarà conveniente il col- 

( 64 ) Dalryraple , a5a, a55 , 3i4- Dal dispaccio di Barilloa 
appare che Buckinghatn richiese 20, 000 scudi: che 14 Baber «voit 
ilé fori ulile en heaucoup d’ occasioni , e* l’ atoil averli & leras 
de ce qui se passoit Jn»s les differcntes colia Ics: qti’ il avoit une 
ctroile liaison aree Lytth-ton ; qn* il avoli conservi une correspon- 
dance particuliore avec le sicur Powle, que le sieur Harbord a voit 
(té d* uoe grande utilité en bien des occasiona “ Ibid. , 93j. 
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locarli sotto due distinti capi de’ quali il pri- 
mo comprenderà i conflitti delle due politiche 
fazioni per acquistare la prevalenza , l’altro 
le scoperte e i processi che continuarono a 
germogliare da quella feconda radice d’ im- 
postura e d’ingiustizia, la finta narrazione di 
Tito Oates. 

I. Shaftesbury e i suoi compagni risolsero 
di tener desti i timori e le diflidanze del po- 
polo , e travagliare e intimorire il re. Ai i 7 
di novembre, anniversario dell’assunzione al 
trono di Elisabetta , fu celebrato un singola- 
rissimo spettacolo , rivolto a fare una profon- 
da impressione sulle menti del popolazzo , à 
spese e sotto la soprantendenza del cosi det- 
to club o compagnia del nastro verde. In sul- 
le prime compariva il bcllman col suo cam- 
panello il quale camminando a lento passo e 
solenne, gridava di tanto in tanto ,, rammen- 
tatevi del giudice messer Godfrey “ : poscia 
veniva un uomo vestito in abito da gesuita , 
il quale portava a cavallo la figura d’un ca- 
davere : seguitavano appresso rappresentaziq- 
ni di monache , frati , preti , vescovi cattolici 
in pianeta e mitre, vescovi protestanti in ma- 
niche di tela di renso , sei cardinali in cap- 
pa , e in fine di tutti il Papa in lettiga , ac- 
compagnato dal suo arcicancelliere , il diavo- 
lo. In questo stato la processione uscì da Moor- 
gate sull’ imbrunir della sera in mezzo al 
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chiarore di parecchie migliaia di fiaccole: an- 
dò attorno per la città in mezzo a dugento 
mila spettatori , giurando odio eterno alle mas- 
sime del papismo e imprecando vendetta sulle 
teste de’ papisti : da ultimo si fermò a Tem- 
pie bar in faccia della taverna di Kings-Àrms. 
I sor.j della mentovata congrega subitamente 
si affacciarono in sui balconi : si eseguirono 
fuochi d’artificio: e a un dato segnale il papa 
e tutto il suo seguito furono gitlati nelle fiam- 
me con orrende grida, l'eco delle quali , se- 
condo che si notò nel rapportamento officia- 
le pubblicato dalla fazione , “ si estese per 
„ continue ripercussioni alla Scozia , alla 
„ Francia e a Roma stessa , facendo agghiac- 
,, ciar que’ paesi di pauroso stupore. rt L’ ef- 
fetto di così fatto spettacolo rispose alle spe- 
ranze de’ suoi autori: e fu con qualche varia- 
zione ripetuto nei due anni susseguenti: ma 
nel >682 Carlo raccquistò il predominio nella 
metropoli , e tolse via quel vituperio (85). 

Richiamo Entro otto giorni dopo questo spettacolo il 

Monmouih. duca <], Monmouth tornossene in Inghilterra. 

Shaftesbury 1* aveva fatto venire sotto colore 
che il tempo del suo esiglio era determinato 
da quello del duca di York : Giacomo avere 
ottenuto permissione di risedere ne’ doro in j 

(65) Vedi „ Sfida di Londra a Roma- ,, Ralph. 4^4 : «oche 
Notili, 571 t 575. Echard, 985 * 
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del re; Monmouth dunque aveva diritto al me- 
desimo beneficio. Egli entrò a Londra a mez- 
za notte : ina la scolta annunciò il suo arrivo: 
suonarono le campane e s’accesero fuochi d’al- 
legrezza. Carlo si risentì altamente della di- 
sobbedienza del figliuolo e della fattagli acco- 
glienza. Gli comandò di partirsi incontanente 
dal regno sotto pena di perpetuo allontana- 
mento dalla regia sua presenza : rigettò le istan- 
ze della duchessa e de’ suoi amici: e privò 
Monmouth ( ma successivamente e dopo bre- 
vi intervalli affinchè avesse spazio di pentirsi) 
dei suoi diversi offici di capitano delle guar- 
die , di gran luogotenente in Staffordshire e 
nella divisione settentrionale della contea di 
York, di governatore di ITull e di cavallerizzo. 
Ciò nulla meno questo giovine poneva in non 
cale la collera paterna , e pretendeva di giu- 
stificare la sua ostinazione sotto il manto di 
pietà filiale. La sua presenza egli dicea , es- 
sere necessaria. Egli o salverebbe la vita del re 
dai coltelli de’ papisti , o vendicherebbe la sua 
morte se cadesse per lor tradimento (66). 

Al tempo medesimo per disporre gli animi 
alle future pretensioni di Monmouth fu stam- 
pato e divoJgato un libello il più sedizioso 
sotto titolo di „ appello del paese alla città 


(66) Giacomo , i. 678, 58 *, Evelyn, iii.ao. Bolstrodc. 3 io. 
Kennet 378. 
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per Ja conservazione della persona di sua 
maestà, della libertà, «logli averi e della religio- 
ne “ Lo scrittore eccitava i cittadini a salire sul 
monumento di Londra per contemplare dalla 
sua sommità la magnifica scena che si offriva 
sotto i lorosguardi; equindi immaginassero di 
vedere le loro case in fiamme, trucidati i lor fi- 
gliuoli e vicini , violate le loro mogli e figliuole, 
e i loro ministrie precettori tormentati da' pa- 
pisti. Non si lasciassero ingannare: questo spet- 
tacolo immaginario sarebbesi infallibilmente 
avverato, alla successione d’ un monarca pa- 
pistico. La loro sincerità presente non dure- 
rebbe più lungamente della vita del re , il qua- 
le ( tanta era la dolcezza dell’ animo suo) non 
dava alcuna fede alla congiura , e così si espo- 
neva alle coltella degli assassini. Esser adun- 
que tempo di apparecchiarsi alla soprastante 
catastrofe ; di scegliersi un uomo che li me- 
nasse contro gli occupalori francesi ed i ribel- 
li pàpistici. Quest’ uòmo essere il duca di Mon- 
mouth grandemente idoneo al comando pei 
suoi natali , per la condotta ed il coraggio suo. 
Stessero con lui i cittadini, ed egli starebbe 
con esso loro. La sua fortuna essere con la lo- 
ro congiunta. Nè dover eglino dimenticare che 
„ il peggior titolo fa il miglior re, “ percioc- 
ché quello di che il principe manca in dirit- 
to, debbe supplirlo per via di concessione (fi;). 

(67) Opuscoli ai Sin lo nel regno di Carlo IL voi. ii l\ 01 . 

Slor. Pailam. iv. App. ter. 
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Un altro spediente suggerito dalla fenile 
mente di Shaftesbury , fu la petizione che il liio s° ncI 

- .. - parlamento. 

parlamento avesse facolta di sedere alla fine 
della prima breve prorogazione. Con questa ini- 
ra il regno fu diviso in distretti a ciascun dei 
quali furono assegnati particolari agenti. Es- 
si informarono il popolo che se al re dava- 
si facoltà di governare senza uri parlamen- 
to ne seguiterebbe indubitatamente la pre- 
valenza del papismo e lo stabilimento del 
dispotismo ; e ad impedire questi mali di- 
mandavano soscrizioni alle petizioni che loro 
erano stale somministrate dalla commissione 
in capo di Londra (68). Alcuni de’ grandi 
giurì diedero l’esempio: il consiglio comune 
andò appresso , e le più delle contee e delle 
città popolose si affrettarono di calcar le orme 
segnate nella metropoli. Il re dapprima rispo- 
se essere suo officio, e non de’ supplicanti , il 
giudicare del tempo conveniente per sedere 
in parlamento : ma la sua pazienza veniva 
poco a poco meno, e crescevano ogni giorno 

(68) Dal racconto «li Norlh risulla che V arie «li raccogliere 
petizioni giunse alla perfezione nella sua slessa infanzia, di agenti 
traversavano i distretti assegnati loro, procacciandosi le soscri- 
rioni di quelli che ssjwvano scriverò e“ i geroglifici degli idioti «‘ag- 
gi ligneo do in molli casi i nomi de 1 lontani o di persone che non 
esistevano. Allorché le petizioni erano inviate al comitnio in Lon- 
dra, vi si tagliavano i cataloghi e si appiccavano successivamente 
1» uno all’altro; c tutta infine questa collezione ai attaccava a una 
forma di petizione simile a quella che era stala mandala attor- 
no pel paese. ( Norlh ) 54*. 
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i suoi timori. Invano cercava di sottrarsi al- 
l'avvicinaineulo de' chieditori : essi gli erano 
addosso dovunque egli andava , e gitlavano i 
lor fogli nelle sue mani ne’ tempi e luoghi i 
più impertinenti ; nè sapeva egli prevedere 
le conseguenze dello straordinario bollore che 
prevaleva in ogni Iato del regno , congiunto 
siccoin' era con le pretensioni di Monmouth 
e l’arditezza de’ suoi partigiani. Per premu- 
nirsi contro una ribellione munì Portsmouth, 
Sheerness, liuti, ed altre fortezze di guarni- 
gioni fedeli ; e per liberarsi da molestie man- 
dò pel governatore e gli alderinen della città, 
ai quali al cospetto suo il cancelliere spiegò 
ciò che egli intitolava „ legge intorno alle pe- 
tizioni “con istretto comando ch'essi dovesse- 

10. dictm- r0 f ar | a osserV are (69). 11 giorno appresso fu 

11. aicem- indiritto un bandoa tutti i magistrati per tut- 

to quanto il regno. É notabile che questo edit- 
to non niegava il diritto di chiedere, nè pre- 
tendeva che il sedere del parlamento fosse un 
obbielto improprio od illegale. Solamente si 
atteneva ai modi di procacciar le soscrizioni, 
e minacciava del maggior rigore di gastigo 
tutti quelli che soscrivessero i lor proprj 110- 

|6g) Questa spiegatone consistala delle risoluiioni de’ giodi- 
ci nel secondo anno di Giacomo I, e delle proesiaioni di due at- 
ti nel regno di Casio 11. Opuscoli di Somcr» , siti. IH- lag. Ri- 
cbieilercblteai non pcrlsnlo non piccols dose d’ industria per mo- 
strare che o le risoluiioni, o gli statuti fossero in modo «leuno 
applicabili alle proposiaioui iu ijucslione. 


Digitized by Google 



CARLO 


223 

mi o procacciassero le soscrizioni degli altri 
contro alle leggi comuni e conosciute del pae- 
se. Un atto più insulso non si sarebbe potuto 
mai pubblicare : eppure esso produsse un ef- 
fetto che gli autori di esso non avrebbero po- 
tuto mai antivedere. Voltò esso in opposto 
senso la corrente popolare. Gran numero di 
persone le quali per la simiglianza degli ulti- 
mi procedimenti con quelli dell’ anno i(i4«, 
avevano preveduto un secondo rivolgimento, 
furono per esso svegliati dalla indifferenza 
loro: i cavalieri e le persone di chiesa, la più 
parte de’ gentiluomini e de’ mercatanti, ven- 
nero subitamente fuori : e in ogni lato gran 
gente si affollava a sottoscrivere istanze al re, 
nelle quali coi termini i più gagliardi signifi- 
ca vano la loro fidanza nella sapienza sua, e 
l'abborrir che facevauo dalle pratiche de’chie- 
ditori. Westminster diede il primo esempio : 
Essex, Middlesex, Surrey, Somerset, Shrop- 
shire e Norfolk andarono appresso: e Tultima 
contea s'ardì perfino di rendere grazie al re 
pel richiamo dell’ erede presunto da Fian- 
dra (70). 

(70) Norlh , 34 *. Giacomo, i. 58i. Bulstrodc , 3 io. Mac- 
phersoa i. 100. Qui vuoiti notare che l’atto delle licerne, atto 
che era irrccouciliahile con la libertà della stampa , non era stalo 
rinnovato nell’ ultima sessione del parlamento , c però spirò da sé 
alla proroga de’ 27 di maggio 1679. Scrittori e stampa loti si af- 
frettarono di valersi della loro libertà, e copia di scritture d’ o- 
gni latta uscùooo scusa posa da’ lorchj. 1 giudici per alilo prc- 
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Da Carlo questi indirizzi furon ricevuti 
con letizia e con riconoscenza. Essi dilegua- 
rono le dubbiezze ed il timore che travaglia- 
vano l'animo suo : il convinsero che ancora 
riteneva un forte impero sull' affetto de’ suoi 
sudditi ; e lo incoraggiarono ad abbracciare 
un partito tanto inaspettato pe’ suoi amici , 
quanto pe’ suoi oppositori. Entrato nella sala 
del consiglio., espose che solo tenue vantaggio 
aveva egli ritratto dalla lontananza del fratel- 
lo : ch'egli non poteva capir la giustizia di 
togl iere ad un principe , del quale erano as- 
saliti i diritti, l'opportunità di difenderli al 
suo luogo nel parlamento : e eh’ egli aveva 
comandalo al duca di York di partir daEdin- 
hurgo e ritornarsi alle prime sue stanze a s. Gia- 
como. Questa dichiarazione svelòai nobili Rus- 
sell e Cavendish , ed a Capei e Powle la di- 
gradata condizione alla quale eran eglino stati 
insensibilmente ridotti. Allor quando avevan 
essi accettato posti nel consiglio, probabilmen- 
te avevano nodrila lusinga di guadagnare pre- 


sero « raffrenare quello che tenevano per cosa rea. Risolsero, 
senza una voce discorde, che non solo potevano confiscarsi libra 
die offendevano scandalosamente il governo e le private persone , 
e punirsene gli autori ed editori , ma che nessuno poteva lecita* 
mente Mani pare e pubblicare libri di novelle senza autorizzazione, 
e chiunque il facesse , doveva rispondere delle menzogne ivi con- 
tenute. Procesai di Stalo, vii. 929. 1127; viii. 187. 198. Con- 
forme a questa risoluzione , la stampa di notizie pubbliche senza 
licenza, fu proibita. Vedi Gazzette 17 Maggio. 1680. 
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valenza per la facile natura dèi re e la pre- 
ponderanza della lor parte nelle due camere. 
Ma il tempo aveva dissipato l’inganno. Il par- 
lamento non si permetteva che sedesse. Shaf- 
tesbury loro condottiero era stato licenziato: 
eglino stessi non erano nulla più che consi- 
glieri di nome : la loro presenza serviva solo 
a dar vigore ad atti ch'eglino non avevan mai 
consigliato, e ai quali dove si fosse data l’op- 
portunità, si sarebbero gagliardernente oppo- 
sti. Essi offerirono la loro rinuncia , e Carlo 
rispose che l’accettava „ con tutto il cuore (7 1 j. 

In brieve tempo il duca di York tornò al- 
la metropoli, ed ebbe cagione di essere ben 
contento del suo ricevimento. Il notaio gli 
presentò un foglio di congratulazione a nome 
della città: fu data una splendida festa ai rea- 
li fratelli dal governatore: e una generale il- 
luminazione testificò la pubblica gioia per la 
sua venuta. Per raffrenare queste dimostra- 
zioni di rinascente affetto tra il popolo , i ni- 
mici di lui cominciarono a spargere attorno 
novelli romori rispetto il preteso maritaggio 
del re con la madre di Monmouth. Dicevasi 
che i lestimonj della cerimonia erano ancor 
viventi , che il contralto stesso, rinchiuso in 
una scatola nera , era stato fidato dal defun- 
to vescovo di Durhain alle mani del suo ge- 

)7 1) Kennet , 579. Giacomo (Memorie), i. 587. Macpber- 
600 , 102 . 

Voi XIII. ifi 
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nero ah Cilberto Gerard; e che parecchie per- 
sone erano pronte a deporre eh’ elle avevano 
veduto e letto l importante istromento. Per or- 
dine di Carlo ogni individuo nominato in 
questi rapportamene fu citato a comparire e 
interrogato avanti il consiglio: e ciascuno nie- 
gò di saper cosa che fosse della scatola , del 
96. »pdle. contratto o del matrimonio. In conchiusioue 
furono pubblicate nella gazzetta due regie di- 
chiarazioni , nelle quali il re riferiva tutti 
questi particolari , ripeteva la deposizione 
s. giugno, ch’egli aveva innanzi sottoscritta, e per acque- 
tare i cavilli allegati oontr' essa, chiamava 
Dio in testimonio eh' egli non era mai stato 
ammogliato a Lucia Barlow , o a qualunque al- 
tra donna tranne la regina. (72). 
n aoe* Si Per schermirsi da questo colpo , il conte 
procewato < 1 * Shrewsbury ai 36 di giugno n'andò a West- 
come nru- minster-hall in compagnia del conte di Hun- 

sanie. t " 

a6. giugno, tingdon , del nobile Grey di Werke , del no- 
bile Gherardo di llrandon , de' nobili Russell 
e Cavendish, di nove comuni e di quel capo- 
rione dei delatori, Tito Oales. Ammesso avanti 
il gran giurì , descrisse loro i pericoli da te- 
mersi dal lasciare l’officio della posta perpe- 

(7*) Giacomo, i, 589. Marcpherson , i. 101. Gaietta di Londra, 
l 5 u 7 , i 5 ao. A quelle solenni appellazioni del re fu risposto dai 
tuoi avversar) che se I* occhio e il timor di Dio non poteva rite- 
nerlo dal vivere io adulterio, non era da aspettare eh’ essi potei- 
acro ritenerlo dal giurar falsamente. Opuscoli di Somers. viii. 
*87-006. eoo note di sir Guallcro Scott, 
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tuamente nelle mani del duca di York, e l'u- 
tile da trarsi dalia conliscazione di due terzi 
de' suoi beni secondo le leggi contro il papis- 
mo : presentò sei ragioni per le quali egli do- 
veva esser tenuto per papista e condannarsi 
come ricusante: e per giunta li consigliò di 
accusare la duchessa di Portsmouth come un 
danno della nazione. L'ultima parte non ten- 
deva che a suscitar spavento nell' amata dei 
re : e il line della prima parte fu renduto va- 
no dall’ accorgimento dei giudici , i quali li- 
cenziarono i giurati mentre una parte di loro 
stavano privatamente consultando con Shaft- 
esbury. Nel seguente termine fu rinnovato il 
tentativo: e il duca sul giuramento d'Oates 
che aveva veduto il principe ricevere l'euca- 
ristia alla messa, fu presentato come ricusan- 
te all'Old Bailey : ma fu tratto vantaggio da 
qualche irregolarità negli atti , e la causa fu 
trasferita per decreto detto di certiorari nella 
corte del regio banco (73). 

Egli fu in questo tempo che le appellazio- 
ni di tYhig e di Tory divennero stabilmente 
anuesse a due grandi politiche fazioni le quali 
per un secolo e mezzo avevano diviso la na- 
zione, La prima era stata lungo tempo avanti 
data ai ( covenanters ) confederati nella parte 
di ponente della Scozia: e stimavasi che ini- 

(73j Processi Ji Sialo, tiii. 179.' Giuri), ile’ Coni. Dicem*- 
brc. 2 J. lOÒ. Giacomo ( Memorie }, i. Kaljdi. i. 5 o/|. noia, 

i5 * 
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portasse un'accusa di principj sediziosi e anti- 
monarchici. La seconda in origine disegnava 
que’nativi d'irlanda,i quali essendo stati spo- 
gliati de’ beni de' loro antenati si mantene- 
vano mercè di predamenti sui coloni inglesi ; 
ed ora veniva usata nel conversare a dinota- 
re una segreta propensione verso il papismo 
e il dispotismo. Perciò i così detti ( abharrers ) 
aborrenti notavano i ( petitioners) chiedenti col 
nome di TVhìgs, e i chiedenti in vendetta da- 
vano ai lor contrarj il nome di Tories. Ma in 
hrieve ìVhig e Tory cessarono d’esser voci di 
biasimo : furono elle di buon grado adottate 
dalle fazioni stesse , e divennero sacre nella 
estimazione loro, siccome quelle che signifi- 
cavano i politici principi , eh’ elleno rispetti- 
vamente professavano di nodrire e mantene- 
re ( 7 4). 

IL 11 voler tener dietro alla ,, trama pa- 
pistica “ nelle sue successive diramazioni sa- 
rebbe far cosa grave e molesta al cuore ed al- 
la sofferenza di chi legge. Ma dei nuovi dela- 
tori , i quali tutto giorno innestavano le pro- 
prie loro scoperte all' originale narrazione di 
Oates,due richiedono l'altrui attenzione non 
tanto a cagione della loro superiore infamia, 
quanto dell’oggetto a cui la loro testimonian- 
za venne susseguen temente applicata. 11 pri- 


( 7 4) Voti toI. li. e. 3. noia 4 1 : »°1- X<‘* c. 3 . noia g3. 
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nio aveva per nome Dangerfield, giovine bel- 
lo della persona e di qualità vantaggiose, ma 
che nel giro di pochi anni aveva percorso una 
lunga catena di misfatti. In varj luoghi e per 
varie colpe era stato dannato a multe e pri- 
gionìa: aveva sofferto i gastighi della frusta e 
dell’ abbruciarnento della mano , era stato in 
gogna e ripetute volte cacciato in esiglio. La 
Signora Ceillier , levatrice cattolica di allo 
grido, la quale raccoglieva elemosine pel sol- 
lievo de’ prigionieri , il trovò tra i debitori a 
Newgate ; e fu da lai richiesta d’un soccorso 
di danaro con promessa ch’egli in contraccam- 
bio involerebbe le carte di Stroud, carcerato, 
il quale credevasi essere stato subornato da 
Shaftesbury a testimoniare contro i nobili nel- 
la Torre. Ella soddisfece ai creditori di lui, e 
liberato ch’egli fu dalla carcere lo adoperò a 
riscuotere certi danari dovuti al suo marito. 
In questa occupazione egli pretese che visi- 
tando le varie botteghe di caffè aveva scoper- 
to la trama d’una pericolosissima congiura. La 
Cellier per mezzo della dama Powis l’intro- 
dusse al conte di Peterborough , e Peterbo- 
tough al duca di York al quale egli dichiarò 
che in tempo della malattia del re i prima rj 
de’ presbiteriani avevano congiuralo di mette- 
re in piedi un esercito e impadronirsi del go- 
verno: che il disegno sebbene andato a vuo- 
to per allora a cagione della guarigione del 


1679 

giugno. 
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re, non era stato ancora abbandonalo: e die 
il foglio ch’egli allor consegnava a sua reale 
altezza, mostrerebbe essere già state distribui- 
te commissioni, e già bello e ordinato il dise- 
gno di un rivolgimento nel governo. Giacomo 
lo udì con difiidnnza e con riserva. Gli diede 
venti ghinee in premio del suo buon volere : 
ma il condusse col suo documento al re , il 
quale avendo ordinato che se gli desse un ul- 
teriore dono di quaranta ghinee , incaricò il 
segretario Coventry di vegliare la condotta sua 
e investigare la verità o falsità del suo raccon- 
to. Coventry |il riputò indegno di fede. Gli 
restituì il suo foglio e chiese qualche cosa più 
soddisfacente : ma Dangerlìeld non potè reca- 
re in mezzo più di due lettere scritte da Bul- 
strode, inviato a Brusselles al conte di Shaft? 
esbury. Le lettere versavano intorno a cose 
indifferenti : ma ch’elle fossero in mani di Dan- 
gerfield era ben singolare. Il re ne divenue 
inquieto : v’era, egli diceva , qualche cupa e 
misteriosa trama chestavasi maneggiandoci). 

Pochi giorni dipoi in seguito d’ una relazio- 
ne presentata da Dangerfield , gli officiali del 
tesoro cercarono nella dimora del colonnello 
Mansel , il quartier mastro del supposto esert 

(75) Dangerfield nella sua partirolar narrazione “ ( p. 5(ì ) di* 
cc eh’ egli appettò lord Sbaflesbury per ammazzarlo a istigazione dei 
papisti , ed essendo rimasto solo per qualche tempo eLbc agio d* in- 
volar queste lettere. 
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cito presbiteriano ; e in luogo <]' una preda di 
merletti stranieri, che era stata loro promessa, 
scopersero un fascio di carte criminose nasco- ,3 oUo)irc , 
ste dietro il letto. Che queste carte fossero fab- 
bricate a bello studio , si mostrava a prima 
vista. Mansel ne attribuì il divisaniento a 
Dangerfield : e il consiglio lo: fè rinchiudere a o(lolre 
Newgate. Nella carcere egli parve essere agi- 
tato da' più violenti rimorsi. Riconobbe die 
ad istigazione della dama Powis e della Ceil- l»io"- 
lier era stato indotto ad entrare in una falsa 
congiura ad effetto di coprirne una vera : i pre- 
sbiteriani essere innocenti , i papisti colpevoli; 
il nobile Arundel avergli offerti 2000 lire ster- 
line in guiderdone per l’assassinio del re;aver 
egli avuto la virtù di rifiutar quel danaro ; quin- 
di il nobile Powis avergli profferto cinquecen- 
to steriini per assassinare il conte di Shaftos- 
bury ; aver egli ceduto alla tentazione ; ma 
due volte essergli mancato il cuore , e il no- 
bile Peterborough averlo rimproverato di co- 
dardia. In conchiusione , in prova della sin- 
cerità del suo pentimento, dichiarava che l’ori- 
giuale delle carte mostrate da lui al re , do- 
cumento su cui la supposta congiura doveva 
essere fondata , stava ascoso in una madia nel- 
la camera della signora Ceiller. Colà il foglio 
fu conseguentemente ritrovato ; e però tutto 
quest’ affare è conosciuto nella storia col nome 
della congiura “ della madia. “ 
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In seguito di queste rivelazioni la dama 
Powis fu rinchiusa nella Torre, ma si sottras- 
se al pericolo d’ un giudicio , perchè il gran 
giurì di Middlesex ignorava la legge contro di 
lei. La signora Ceillicr fu imprigionata a New- 
gate , dove Shaftesbury , sir Guglielmo Wal- 
ler e Dangerfield stesso la pregarono di ren- 
dersi accusatrice : ina la costanza sua seppe 
far loro testa , e tratta in solenne giudicio 
soddisfece al tribunale allegando che il suo ac- 
cusatore era sì diffamato in legge che non potè*- 
va ammettersi come credibile testimonio (76) 
La assoluzione di lei indusse 1 ’ avvocato del 
fisco a differire d’ alquanti giorni il processo 
del nobile Casllemaine, il quale era stato ac- 
cusato d' alto tradimento: e in questo mezzo 
fu conceduto un pieno perdono A Dangerfield , 
affinchè egli fosse in grado di rafforzare la te- 
stimonianza di Tito Oates. Ma nessun perdo- 
no potè togliere a lui la nota d' infamia che 
era stata improntata sulla sua fama da sedici 
•li : ! 'fi >, •'<>'■[ ni . •Ili' iilouo ; ••! .1 ì{ 

, (76) Dangerfield avcodo pubblicato la sua narrazione, la signo- 
ra Ceillicr , la quale coipe scrittore era d’ assai più di lui, pubblicò 
una giubili, nziorie di sè stessa con un racconto ilei suo processo sot- 
to il titblo di **; Malizia disfatta , 0 breve selazione dell* accusa c li- 
berazione di Elisabetta Ceillicr. “ Alcuni passi nel suo opuscolo. 

•' ' ;l ’ 1 V . ... «. * 

rispetto il trattamento de prigionieri in Newgate, 1 esposero au un 
secondo processo ( i 3 .' ecttembrc) per un libello. Ella fu trovata rea, 

. f condannala a pagar? ima ammenda al re d* *» 900. |.,« a star tre 
volte in gogna. Processi distato vii. -i » 85 -iai 8 . Da Norlh ne vico 
detto’ che il vero oggetto del secondo processo era di renderla incapa- 
ce di divenir testimonio in favore de* nobili nella Torre. Nòrth, aG/|. 
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condanne in diversi tribunati : i giurati niega- ai. giag»® 
renò di voler dar fede ») suo giuramento ,«il 
nobile Castletnaine ancora ottenne d'essere as- 
soluto. (77). H delatore per altro 1 non fu ab- 
bandonato da’ suoi difensori : essi il tennero in 
serbo fino alla adunanza del parlaménto, e 
speravano di potere mercè della sua testimo- 
nianza , infame e digradata com' era, influire 
sulle deliberazioni de’ nobili e de' comuni, 
i 11 mistero che velò la congiura della ma- 
dia non è stato mai compiutamente 1 messo in 
chiaro. Vi furono molti che credettero che i 
Cattolici sdegnati dell’ ingiusta persecuzione 
che pativano, cercarono di rifarsene su’ loro 
accusatori con falsificazioni somiglianti a quel- 
le che eranp state adoperate contro di loro: 

Altri riguardavano Dangerfield come un mero 
stromento di Oates: e che il vero scopo di en- 
trambi fosse di inviluppare alcuni de’ cattoli- 
ci in una prova di apporre ai presbiteriani una 
pretesa congiura affinchè poscia col dinunciar- 
li potessero rincalzare il credito declinante 
della originaria impostura. Mail re si convin- 
se che i suoi veri istigatori qualunque si fos- 
sero, miravano a più alta meta: che cercava- 
no di trarre il duca di York in qualche pra- 

( 77 ) processi di Stilo, tii. 1067.01! manifesto di lord Cast- 
lemaine, il quale amaramente duolsi che nel rapportnmeolo del ano 
proprio processo e degli altri rispetto alla congiura papislica, fu usata 
dagli editori molta parzialità terso i delatori, fu molla ingiuria fatta 
alla causa degli accusati. P. 3 q. 
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lica che potesse aggiugnere fomento all* opi- 
nione popolare controlli lui , e somministrare 
nuovi argomenti in favore della legge di esclu- 
sione. L' uso che poscia fu fatto di Dangerfiehl 
sembra confermare questa conghieltura (71!). , 
Cmpi.ir. Basterà una breve notizia di Bolron dal 

«fella tonica 

•li Toriu quale ebbe origine il ramo della congiura che 
si estese alla contea di York. Era egli stato 
l’agente per le miniere di cnrbon fossile di sir 
Tommaso Gascoing, 9’ era veduto bene del 
danaro del suo signore , ed era stato mindo- 
•679 ciato d*un processo per fellonia dalla dama 
q* em p eS | | figliuola di sir Tommaso. Preso da 
paura cercò di schermirsi sotto il manto di 
delatore : ma i magistrati della contea , avanti 
i quali espose la sua relazione., persuasi per 
la conoscenza personale che avevano di lui , 
della sua falsità , gli rifiutarono il mandato 
eh' egli chiedeva. Bolron si condusse a Lon- 
dra , fece una seconda e più estesa deposizio- 
ne avanti il conte di Shaftesbury, e appresso 
ne aggiunse una terza la quale supplì i difet- 
ti e conciliò le incongruenze della preceden- 


( 78 ) Per q tiralo racconto tifila congiura della madia io dek- 
ho rimandar citi legge alle noie del primo giudice North , scritte a 
quel tempo ( North , a65 ) alla “ particolar narrazione di Danger- 
„ freld nel 1679: alla Malignila disfatta “ di Ceillier nel 1680: alla 
risposta ad un ceri» scandaloso bugiardo libello intitolato Malignità 
disfatta u 16S0 ili Dangerfield : alla replica di Ceilliet “Al Furfan- 
te senza p» ri. “ 1680. i giornali de 1 nobili . xiii. 667. Castlcinainc. 
Manifesto, 1681 *. e processi di Stato , rii* io.j 3 -ni 2 . 
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te. Da Londra il delatore fu rimandato alla 
contea di York a procacciare un secondo te- 
stimonio cui trovò in May bury, servo ultima- 
mente licenziato dalla famiglia per sospetto 
di furto. Sir Tommaso Gascoign , il quale era 
nel suo ottantesimo quinto anno fu processato 
a Westminster avanti un giurì di gentiluomi- 
ni della contea di York. I due testimonj depo- 
sero eh’ egli , il suo figliuolo Tommaso, la sua 
figlia madama Tempest, il nipote Thwinge , 
sir Miles Stapleton , Ingleby ed alcuni altri 
s erano soscrilti a contribuir danaro per l' as- 
sassinio del re e la propagazione della fede 
cattolica ,, e che eglino stessi erano stati am- 
maestrati nella congiura col prestare quello 
che chiamavano „ il sanguinario giuramento 
del segreto de’ papisti. *♦ In difesa si provò dal 
procuratore del prigioniero che Bolron non 
aveva mai mossa alcuna accusa contro il suo 
signore lino a che non era stato minacciato di 
processo: dai due magistrati che la sua depo- 
sizione innanzi loro aveva pochissima somi- 
glianza con la sua testimonianza nella presen- 
te forma ammendata: e da una schiera di te- 
stimoni senza eccezione che nè egli , nè il suo 
compagno Maybnry non avevano alcuna ra- 
gione per le loro conosciute qualità d’ esser 
creduti dalla corte. Il vecchio fu assoluto : e 
altri casi furono rimessi ad essere giudicati 
nella contea. Madama Tempest ebbe uguale 


«6. agotlo. 
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biion successo rispetto al suo patire: ma un 
terzo giurì condannò Thwinge , mentre un 
quarto: aasolvette Ingleby e un quinto sir Miles 
btapleton (79). Era manifesto che se gli altri 
erano innocenti, Thwinge non poteva esser col- 
pevole, e il re in questa persuasione gli con- 
cedette una dilazione: ma i ministri non Osa- 
rono di far testa alla 1 camera de’ comuni Erio 
a ohe restava in vita un solo individuo con- 
dannato per la congiura : e nel giorno seguen- 
te all’ adunanza del parlamento in seguito del- 
le lóro rimostranze , Thwinge sostenne a York 
là morte ile’. felloni (80). • 1 ; •! 

■i Passò la state in mezzo agli apparecchia- 
menti ostili dei due parliLi. li re , da che la 
sazietà aveva ora: illanguidita in lui la vaghez- 
za de’ piaceri, menava i suoi giorni privata- 
mente a Windsor,' e come se la sua mente 
*aoii fosse: turbata da alcun motivo d'inquie- 
tudine, si divertiva a pescar coll’amo, a cam- 
minar nel pàrcb e sopràn tendete ai lavori.che 
si. facevano nel castello e nelle terre conti- 

1 ( 79 ) Processi di Slato, vii , 959^104^ Narrazione di Loren^- 

zo Mowbray , di Lcedo Cent. 16S0. Narrazione di Roberto Bolron 
di Sltcppon-hall , Gent. 1680. 

(8oj Per quanto U credilo di Bobon fosse caduto, iti fondo, fu 
nuovamente menalo avanti e fattogli pv/bhlicare con permissione del- 
la camera de’ comuni una falsificazione la più infantò eoi titolo „ 
Sanguinario giuramento di segreto c litania d* intercessione de’ Papi* 
sii „ 1680. Vedi l 1 opuscolo c ’r giornali del 18 dicembre, 1680. L.i 
puhlilicasione era bene in tempo : ebbe essa luogo nell’ intervallo tra 
la condanna e P esecuzione del nobile SlalTord. 
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gue (13 1 ). Ma Giacomo intendeva a cose che 
più lo travagliavano. Spiava con diligenza, 
gl’intrighi della fazione; contraria , e studiava» 
d'imprimere nella mente del re la persuasio- 
ne che il vero scopo de’ suoi nitnici era il ro>-, 
vesciamenlo della monarchia ed il restaura- 
menlo della repubblica. Andavan osservando 
che molti di loro eran uomini, i quali saliti 
in alto e potente stalo nei civili rivolgimenti, 
nodrivano ancora , sotto In maschera di carità 
patria, i loro antichi principi : ch'essi mette, 
vano innanzi la sicurtà della religione, sicco- 
me avevan fatto durante la ribellione , pel 
solo fine di infiammare il popolo: che aveva- 
no cominciato con la legge di esclusione per 
rendere la monarchia elettiva; e allorquando 
avessero ciò conseguito , comunque fossero 
cortesi inverso Carlo del titolo e della rendi- 
ta di re, il ridurrebbero, quanto alla podestà, 
ad uno stato pari a quello, del doge di Vene- 
zia ( 82 ). Non v’ha dubbio che Giacomo giu- 
dicava dirittamente , per quel che riguarda- 
va alle mire di Algernone Sydney e dei suoi 
intimi amici (83) : ma la più parte di quelli 

. I ... . • , i 

(81) Cerio egli c, dice Reresbv, eh* egli era mollo più conten- 
to del ritiro che dello strepilo del mondo allegro e affaccendato u Re* 
resfoy , 1 00. 

(82) Giacomo (Memorie), i. 5g5 , 5g8. 6i3. 614, 63i. Dal* 
rycnple. 366. 

(83) Giacomo ( Memorie ) 635. Dalrymple, 267. aSi , 3il. 
D’ Avauz , i. 9 Cotillon descrive Pena, le chef des Irembleurs 
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che difendemmo la legge di esclusione , non 
erano conlrarj al perpetuare la monarchia , 
quantunque i prirnarj di loro cercassero di 
spogliarla di molti poteri che tuttavia posse- 
deva, e ch’essi riputavano contrarj ai diritti 
del popolo. Ma se Giacomo era rimosso dalla 
successione , chi inlendevan' eglino di sosti- 
tuire in luogo suo ? Tiran essi divisi tra due 
competitori , il principe d' Orange per le ra- 
gioni della sua moglie, figliuola primogenita 
di Giacomo, e il duca di Monmouth come fi- 
gliuolo naturale del re. Che l'ambizione del 
primo non fosse indifferente allo splendido 
retaggio che la fortuna sembrava offerirgli , è 
cosa certa : e molto anzi è venuto a luce da 


far nascere il sospetto ch’egli segretamente 
fomentasse la pratica dell' esclusione. Con 
questo intendimento fu mandalo Van Lewen 
in Inghilterra in qualità d’inviato degli Stati, 
ma con istruzioni d iuculcare all'animo del re 
la necessità di conservare una buona intelli- 


genza tra lui ed il parlamento. Frimans se- 
o'rTr è"*'» ' an Lewen con privata qualifica , ma 
ad oggetto di trattare clandestinamente coi 
capi del partito popolare. Tra i ministri, Go- 
dolphin e Suuderland , ambedue molto in- 


come unito con Sidney e a la icte iT un Jori gr a ad parti. Dal- 
rymple, a8n. Vedi pure lettere di Pcnn augli affari dell' elezione a 
Sidney nelle carte di Sydney, i. Memorie, p. i54» *55 : e )' can- 
ni c della aignora Ceillitr “ Malignità diafatlu “ 3l. 
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nanzi nella grazia del re, erano già compri ai 
suoi interessi; ed Hyde comechè divoto a Gia- 
como per gratitudine ed affetto , non senti- 
vasi punto inchinevole ad opporsi alla causa 
della nipote , la principessa d’ Orango (84). 
Le speranze di Monniouth riposavano nell’af- 
fetto non estinto del re il quale in un priva- 
to abboccamento avevagli perdonalo la passa- 
ta sua condotta , e nelle assicurazioni di soc- 
corso dategli da Shaftesbury, da Montague e 
forse dal loro intimo compagno il nobile Rus- 
sell. Quanto a sé egli non metteva fuori al- 
cuna pretensione : non avere, diceva , in ani- 
mo nuli' altro che il ben pubblico delia na- 
zione. Ponendo da banda tutte le congiun- 
zioni politiche, e pigliando l'aria d’un uomo 
vago di piaceri, fece un giro pel regno e vi- 
sitò le più celebri bere, corse e festevoli adu- 
nanze. I suoi amici peraltro eran solleciti di 
annunciare innanzi tratto la venuta di lui, 
di bandire le sue lodi e i suoi diritti , e rac- 
corre gran quantità db gente a festeggiare il 
suo arrivo. In una occasione in cui egli si 
condusse da sir Guglielmo Portinai! presso 
Taunlon, dicesi che corressero a vederlo ven- 
ti mila persone : e poscia allorquando accet- 
tò dalla città un pubblico convito, fu notalo 
che le armi regie le quali ornavano la sua 

(34) D Avaux, i. 34, 43, 43 1 49 > 53. Dair'inplc, ao5 , 

aog , 171. 


Del «loci Ai 
Monmoulh. 
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carrozza, non avevano la sbarra , segno nel* 
l’arte araldica d’illegittimo nascimento (85 ). 0 
In giugno Carlo aveva conchiuso un trat- 
tato col re di Spagna , pel quale i due con- 
traenti s’erano impegnati di mantener la pa»> 
ce di Niraega , e di aiutarsi l’un l’altro con 
tutta la loro forza in caso di aggressione da 
qualsiasi parte de’ loro rispettivi dominj d’Eu- 
ropa (8f>). Questo stato era stalo divisato dal 
principe d'Orange per domare l’ambizione di 
Luigi il quale credevasi tuttavia covare di- 
segni ostili contro i terrilorj spagnuoli ne’Pae- 
si Bassi: e venne fortemente fiancheggiato 
dalle persuasioni di Tempie e Sunderland 
siccome quello che riputavasi allo a confutar 
l'opinione generale che il re si lasciasse an- 
cora signoreggiare dai consigli di Francia. In 
agosto Carlo manifestò Ja sua intenzione di 
voler adunare il parlamento ai 21 di ottobre; 
c questo annuncio stimolò gli opposti partiti 
a far nuovi sforzi in apparecchio alla lizza. 
Era evidente die gli avversar] del duca ave- 
vano acquistalo in questo mezzo un notabile 
accrescimento di forza. L’arditezza diShaftes- 
bury nell’ accusar quel principe come ricu- 
sante, aveva indissolubilmente legato i nobili 
e i gentiluomini i quali lo avevano accompa- 
gnalo, al suo partito : eran essi andati trop- 


(85) Sydney » lettere , 59. 

(86) Dumont , tìì. p*r. ii. o. a. 
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p’oltre pér ritirarsi : dovevano 0 rovinare il 
presunto erede, o essere rovinati da lui: e ciò 
raffermava la fede vacillante di, alcuni de’ 
suoi seguaci, i quali si pensavano che nessun 
uomo ragionevole si sarebbe avventurato a ta- 
le tentativo senza piena sicurezza di buon 
successo. Per giunta essi potevano ora dispor- 
re dei servigj di Sunderland e di Godolphin, 
i quali dal momento che s’ erano consecrati 
agli interessi del principe d’Orange , s’ eraho 
obbligati co’ capi a promuovere la legge di 
esclusione. Avevan essi guadagnato un più 
poderoso ausiliario nella duchessa di Ports- 
mouth. La minaccia d’una accusa aveva su- 
scitato spavento nell’ animo di costei, e viep- 
più lo ringagliardiva la pubblicazione degli 
articoli di alto tradimento e di altri mali por- 
tamenti contro di lei (87). Ella cercava una 
riconciliazione mercè l’opera del nobile Ho- 
ward di Escrick ; e per quietare i sospetti di 
Carlo , allegava per cagione de’ suoi abbocca- 
menti con quel nobiluomo il desiderio suo di 
mitigare l’ostilità dell’ avversa parte. Fu con- 
chiuso un accordo tra lei dall’ un canto e 
Monmouth, Shaflesbury e Russell dall’ altro; 
fu stipulato che dovesser’ eglino sopprimere ' 
tutti gli atti contro di lei , ed ella adoperasse 
tutta la sua efficacia appresso il re in favore 
della legge di esclusione. A questo effetto fu 

(87} Vedilo in Sorners , Opuscoli , eiii. 137. 

roi.xm . 16 
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incaricata «li offerirgli un largo soccorso di da* 
naro con la facoltà di nomiuare il suo succes- 
sore al modo stesso che era stato conferito al- 
l'ottavo Enrico. A grado a grado fu egli in- 
dotto, o almeno cosi pretendevasi, a prestare 
orecchio a sì fatte condizioni. Monmouth po- 
co aveva a dubitare ch’egli sarebbe la perso- 
na nominala dal padre: la duchessa d’altro 
canto pascevasi della lusinga che il proprio 
suo figliuolo natole dal re potesse divenire il 
fortunato competitore (88). 

Comecché Giacomo non istesse senza sos- 
petto, era tenuto nell’ignoranza di sì fatto 
maneggio, fin che la corte tornò da Newmar- 
ket, nel qual tempo Essex, Halifax, Sunder- 
land,Godolphin e la duchessa di Portsmouth 
colsero l’opportunità di rappresentare al re, 
separatamente e quasi fosse senza comune ac- 
cordo, la necessità della partenza del fratello 
prima dell'apertura del parlamento. Egli per- 
mise loro di manifestare il loro avviso a Gia- 
como, il quale lo intese con forti dimostrazio- 
ni dispiacimento. L’esperienza, egli disse, aver- 
lo convinto che la sua presenza riusciva d’in- 
coraggiamento a' suoi amici , la lontananza a’ 
minici suoi. Il partito fu allora posto avanti 
il consiglio, dove undici dei diciolto membri 
ragionarono in favor suo: ma il re con quelli 
che erano intesi del segreto, si studiarono col- 

(88) Tempie, >i. 53 i. Giacomo (Memorie), i. 5 gi, 5 <j 4 » 
599. 6 i 5 . Macpherson, i. »<> 4 - Dalrymple, 2G4 , 270, 272,379. 
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l'addurre casi ipotetici, di confondere la dili- 
berazione , e il giorno appresso informarono il 
duca che ragioni di stato rendevano la sua 
assenza indispensabile durante la soprastante 
assemblea. A queste parole il principe sfortu- 
nato parve oppresso dalla disperazione : e per 
racconsolarlo Carlo con la maggior solennità 
promise che egli non cederebbe se non con 
la vita la legittima successione alla corona, il 
comando delle milizie terra e di mare , e 
la potestà di adunare, prorogare e discioglie- 
re il parlamento. Giacomo ad estremo favore 
chiese un generai perdono come schermo 
contro qualunque accusa durante la sua lon- 
tananza : ma il re rispose che un perdono non 
era necessario. Se i comuni parlassero d’ac- 
cusa, egli respingerebbe il tentativo con di- 
sciogliere la camera. Convinto d'essere dere- 
litto dal fratello, il principe con animo addo- 
lorato e mal presago si condusse sul suo bat- 
tello, e fece vela per Lei ih il giorno avanti 
l'adunanza del parlamento (89). 

(89) Giacomo (Memorie) i. 954-609. Dnlrymple , a 65 . a68, 
Macplicrson i. io 5 . Nel colloquio eoo Barillon avanti la sua partenza 
Giacomo dice in termini pleins-de colere et de ressentiment que 
si on le pousse à bout , et qu* il se voti en 4 tat <f dire entiere- 
ment mine par ses ennemis , il trouvera les mojrens de les en 
/ aire rcpentir .... celaveul dire qiC il espcre pouvoir excìter 
des troublés en Ecosse et en Irlande. Quindi Dalrrmple (*69) 
e Hcywood ( 3 i 6 ) il descrivono come intento a suscitare una ribel- 
lione contro il fratello: couchiusione la quale non c certo avvalora* 
ta da un subito trasporto di collera. 

l6* 


. 1 


t 


no. ottobre. 
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ne si comperò i servigj, 0 una promessa de* 
servigj di parecchj tra’ più autorevoli membri 
della camera de* comuni (90). 

Era intendimento degli Whigs che la leg* 
ge di esclusione dovesse aver principio ih 
quella camera. Il disegno delle operazioni fu 
delineato dalla mano di Shaftesbury e fece 
onore all’ industria di chi l’aveva immagina* 
to. Non sì tosto ebbero i membri preso il lor 
giuramento , che Dangerfield comparve alla 
sbarra ad accusare l’erede presunto della co* 
rona. E quantunque egli stesse quivi coperto 
dell’ infamia di sedici condanne, quantunque 
le sue testimonianze fossero state rigettate 
dalle sentenze di tre giurì successivi , fu rice- 
vuto con plauso ed ascoltato con credulità. 
Affermò egli solennemente che il duca di York 
era stato consapevole della sua impostura d’u- 
□a congiura macchinata da'presbiterianqave- 
vagli dato ordini di fabbricare e distribuire le 

. • ■ . 'il.' .,.1 f*,f. 

(90J Dalrymple, 271, 077, 378, 379 » a 8 o-a 85 . Oltre 
Montagne i cui servigj erano assicurati mercè d’ altri pagamenti , 
Hamhden deputato per Buckinghamshire, Titus per Hunlingdonshi*- 
re, Herbert per Wilton , Hill per Agroondeshato, Harhord per Ca- 
melford , Armstrong per StralTord , c Boscawen per Tregony t 
con Algernone Sydney e Baber , nessuno de’ quali sedera in questo 
parlamento , ricevevano ciascuno 5 oo ghinee. Sackeverell membro 
per Derbyshire, Folei per Bcwdley, Bidè per Hcrtford , Bennet per 
Shaftcabury , Holham perBererlcy, Garroway per Arundel, Frank- 
land per Thirsk e Harley per Hercfordshire , con Hicdall e Conih- 
pton due agenti) si contentavano della più discreta somma di 5 oo 
ghinee. Vedi racconto di Barillon t iu data de 1 4 - decembre, antico 
stile in Dalrymple. 3 i 6 . > L * 


Rivelazioni 
alla camera 
d^ comuni. 
a6. ottobre. 


Digitized by Google 



146 STORIA d’ IHGHn.TEnHA 

liste e le commissioni; avevagli fatto presente 
di Tenti ghinee con promessa d' un premio 
più rilevante; aveva volto in dileggio il suo 
scrupolo di versare il sangue del re, e coman- 
datogli di perseverare senza timore delle con- 
seguenze (gì ). Innanzi che l'indegnazione su- 
scitala da questa rivelazione si fosse calmata, 
levosst in piedi il nobile Russell, e fece istan- 
za che la camera per prima sua cura desse 
opera „ effettivamente a sopprimere il papis- 
mo ed impedire un successore papistico“. Egli 
fu secondato da sir Enrico Capei, il quale in 
tutto il tempo del regnare di Carlo, pei lasso 
di vent' anni, non aveva saputo veder altro 
che la prevalenza de' consigli papistici. Se la 
tolleranza fosse concessa o negatale fosse di- 
chiarata la guerra o conchiusa la pace, se il 
re cercasse di conciliare le due camere per 
via di concessioni , o troncare i lor dibatti- 
menti per mezzo di una proroga o di un di- 
scioglimanto , ognuno di questi atti , non im-^ 
portava quali ne fossero gli apparenti motivi, 
procedeva dalia segreta efficacia de'papisti nel 
promovere che facevano i loro grandi fini, la 
distruzione del protestantesimo e l’elevazione 
d'un principe papistico al trono. Dalla mede- 
sima impura fonte traeva i molti atti d’arbi- 
trario potere che contrassegnavano il gover- 

(91) Gioca, de’ «ubili , xi». 667. 44 c Informazione di Tom- 
maso DangerficlJ Gcul. l6$o >*. 
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no (lei re, .l’incendio di Londra, la distru- 
zione della flotta nel fiume, i tentativi contro 
la vita del loro protestante monarca, e quella 
infernale congiura della cui scoperta erano 
debitori alla mercè della Divina Provvidenza, 
e all’opera di Tito Oates. Montague ed altri 
continuarono nel medesimo tuono d’invettive 
e di accuse , e il partito fu vinto senza una vo- 
ce discorde (92). 

Era cosa di gran momento il non lasciare Legge <jì 
che si raffreddassero per indugj o per difetto 
di ulteriore fomento , i sensi di vendetta ac- a8 - oUobt •■ 
cesi da così fatte aringhe. Indi a due giorni 
la deposizione di Bedloe sul suo letto di mor- 
te in conferma della prima sua testimonian- 
za fu letta alla camera(g 3 ): subito dipoi Fran- 
cesco de Paris , ebreo convertito , trasse fuori 


(93) Ciorn. de* Com. 36. ottobre. Stor. PaìfeUm. ir. 1161-1 1 73 
Giacomo, i. 601. 

(93) Bedloe nella sua maialila a Bristol mandò a chiamare il 
capo giudice North, e avanti di lui e parccchj altri dichiarò che 
la testimonianza eh' egli oveva data, era vero, e deplorò il pericolo 
cui era esposta la religione protestante. Quindi manifestò desiderio 
di comunicare importanti cose a North solo , tutti fuori della sua 
moglie e del segretario di North partirono dalla stanza : 1 " in- 
fermo giurò , e dichiarò che il duca di York era complice della 
congiura eccettuato l’assassinio del re, e che la regina aveva 
dato danaro per la propagazione della fede cattolica, ma era, per 
‘juanto egli sapesse, ignara d’ alcun danno macchinato contro del 
re. Questa deposizione gli fa letta: egli I’ approvò , e dichiarò che 
nulla aveva da aggiugoere. La sua pubblicazione grandemente de- 
luse P espilazione delia fazione. Processi ili statovi, i 49 ^> North, 

i5a-i35. 
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re gli altri. L'espulsione e l’imprigionamento 
di sir Francesco Wythens per aver presentato 
al re l’indirizzo di Westminster esprimente 
„ l’abborrimento delle petizioni “e di sir Ro- 
berto Canne, perchè a Bristol aveva fatto mot- 
to d’un colai suo avviso che fosse più proba- 
bile una congiura presbiteriana che una papi- 
stica, mostrò quanto fosse perigliosa cosa il 
provocare lo sdegno de' capi : e gran numero 
di petizioni contro le indebite elezioni , peti- 
zioni principalmente rivolte contro i cortigia- 
ni, mosse questi a tremare per la conservazio- 
ne de’ loro posti e cercare di cattivarsi coloro 
dai cui suffragi dovea dipendere il loro susse- 
guente destino. D’altro canto il così detto par- 
tito volante si determinava a prestar aiuto 
agli Whigs per rispetti originati dalla subita 
partita di Giacomo e dal calore manifestato 
dal nobile Russell e da sir Guglielmo lones. 
11 re, così givan essi argomentando, non avreb- 
be mai mandato in bando una seconda volta 
il suo fratello, dove non avesse veduto la ne- 
cessità di cedere al bollor popolare : nè pote- 
va presupporre che un nobile sì cauto come 
Russell con rischiodi una fortuna qual’era la 
sua, al tutto principesca , o che un giurecon- 
sulto di sì alto grido come lones , cui si apri- 
va dinanzi tanto luminosa carriera , si sareb- 
bero imbarcati con tanto ardore e con impe- 
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tu osi là così fatta in quella causa senza qual- 
che segreta fidanza di poterla recare a termi- 
ne avventuroso (g5). 

Ne’ dibattimenti intorno alla legge di esclu- 
sione gli oratori d’ ambo le parti fecero poco 
più che ripetere gli argomenti che avevano 
posto innanzi nell’ ultima tornata del parla- 
mento. Ciò che ▼’ ebbe principalmente di 
nuovo si fu uua allusione alle ragioni non ri- 
conosciute di Monmouth. Perchè si doman- 
dava la proposta legge non conteneva alcuna 
provvisione in caso che il duca di York tor- 
nasse alla chiesa protestante? Per qual fine 
era stata tanto scrupolosamente evitata qua- 
lunque menzione de’ suoi figliuoli ? Perchè 
non dichiaravasi dimorare in esso loro il di- 
ritto della successione ? „ Parlan essi per ve- 
„ rità ( sciamava il colonnello Legge, poscia 
,, conte di Dartmouth) d’un altro successore 
„ il cui nome sta in una scatola nera, ma se 
„ questo vaso di Pandora ha da aprirsi, io spe- 
„ ro che sarà a tempo mio e non in quello 
„ de’ miei figliuoli , affinchè possa io stesso 
„ aver l’onore d’impugnar la spada in difesa 
„ del legittimo erede I fautori della legge 
si stavano contenti al rispondere che poiché 
non nominava allro che il duca< l’incapacità 
a lui solo si applicherebbe: egli sarebbe mor- 


(95) Giorn. de’ Coro- 28, 28. Ottobre, Tempie, ii. 532. 
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to in legge: e la corona naturalmente discen- 
derebbe come s'egli fosse naturalmente mor- 
to (9 6 )- 

In questo mezzo tempo Shaftesbury con mmu^ìo 
maraviglia di quelli che erano al fatto delle * kl “* 
cose, rendeva frequenti visite pubblicamente 
alla duchessa di Portsmouth: e tuttavia il ne- 
goziato che aveva cominciato sotto gli auspicj 
di lei non procedeva se non se lentamente! 

Carlo dalla dimanda di 800,000 steriini era ca- 
latoallasomma di 600,000: ma niuna delle par- 
ti ardiva di metter confidanza nella buona fe- 
de dell’ altra : instava egli che dovesse la 
concessione parlamentare precedere all’esclu- 
sione del duca, gli Whigs che dovesse venir 
appresso (97). Il re a suggerimento di Halifax 
cercò di recare la quistione ad un termine 
mercè di un messaggio alla camera de'comu- 
ni in cui si protestava pronto a concorrere 
con esso loro in qualunque atto di precauzio- 
ne che non offendesse la legittima successio- 
ne della corona Ma era cosa già risoluta di 


(96) Qpusroli di Slato. 85 . Stor. Parlarti, ir. 11 75-121 5 . 
Giacomo 601. 6 i 3 . La legge proponeva di stabilire che se Gia- 
como sopravvivesse al re, la corona discendesse e si tenesse da 
quella persona o persone , successivamente durante la vita del det- 
to Giacomo, duca ili York, che 1 ' avrebbero ereditata e goduta 
in caso che egli fosse naturalmente morto. Vedila negli opuscoli 
di Stato , ii. 91. 

(97) Giacomo (Memorie), i. 640. 645 . Burnet , ii. 254 - c 

nota Dalrymple, 279. • 
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non voler usare alcun risguardo a cosi fatto 
maneggio, e mentre il commessario prepara- 
va una risposta, i maneggiatori dell'affare ag- 
giunsero nuovo fomento ai timori ed alle 
torte opinioni de’ membri con 1’ annuncio 
d’un’aitra cospirazione di recente scoperta in 
Irlanda. 

Fin dal principio stesso avea tolto non 
poco di credito alla congiura inglese il fat- 
to che non v’era traccia d'alcun disegno so- 
migliante in Irlanda, dove i cattolici erano 
tanto più numerosi ed avevano provato tanto 
più gravi e più recenti cagioni d’irritazione. 
Ormond eseguì studiosamente gli ordini del 
consiglio inglese, quantunque egli fosse con- 
vinto che non erano provocati da veruna col- 
pa de’ nativi del luogo. Disarmò i cattolici , 
soppresse tutte le scuole ed i conventi, chiu- 
se le cappelle nelle città principali, e ordinò 
per bando a tutti i preti cattolici di partirsi 
in un determinato giorno dall’ isola . Inoltre 
per ubbidire a novelle commissioni, ma con- 
tro il proprio suo giudicio , offerse ricompen- 
se ai delatori intorno alla congiura , e incon- 
tanente vennero in campo alquanti uomini di 
fortune disperate e di perduta fama. Se non 
che poco credito trovarono Ira’ loro compa- 
trioti. I più degli accusati furono licenziati 
dopo l'esame dal consiglio irlandese, e gli al- 
tri i quali soggiacquero a’ loro giudicj furono 
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assolati da’ giurati protestanti (98). I fautori 
della pretesa congiura non si disanimarono.» 
Citarono i diffamati delatori in Inghilterra, li 
rimandarono con nuove istruzioni in Irlanda, 
ed ora richiamatili dalla loro spedizione li 
mostrarono alla sbarra della camera de’ co- 
muni , dove Hetherington, Murphy e Fitzge- 
rald esposero minutamente i particolari d’una 
trama immaginaria in Irlanda , esatta copia 
di quella che pretendevasi aver avuto luogo 
in Inghilterra. Non sì tosto essi partirono che 
fu adottata un’ istanza al re per dolersi de’ 
mali consiglieri, e pregarlo di fidare ne’ suoi 
fedeli comuni, e fatta proposta di leggere la 
legge di esclusione perla terza volta. Gli ami- 
ci del duca cedettero a questa piena :non s’ar- 
dirono pur di chiedere lo squitlinio, e la leg- 
ge fu vinta in mezzo alle grida ed alle con- 
gratulazioni de’ suoi partigiani (99). 

Qui per altro per alcuna ragione di cui 
siamo ignari seguitò una posa di quattro gior- 
ni : e il tempo di mezzo fu speso dalle con- 
trarie parli ad apparecchiarsi al conflitto nel- 
la camera alta. Carlo vi pigliò la più decisa 
parte, sollecitando apertamente suffragj in 
favore del fratello lontano: mentre i capi del 
partito popolare procacciarono numerose pe- 
tizioni , ed ebbero l’accorgimento che Dan- 

• ( 98 ) Carte, ii. 477— 49® » 5 1 5-5 16 . App. 99 . 

(99) Giorn. de’ Cora. 11 . novembre. 


Ma è j»«r 
(luta nella 
camera alta 


i5. novem- 
bre. 
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gerfield stesse pronto ad accusare il duca. Ma 
.la testimonianza sua mancò di produrre l'ef- 
fetto desideralo : perchè il nobile Peterbo- 
rough, il quale fu nominato come complice, 
si giustificò in maniera così vittoriosa che e- 
ziandio Essex uno de' capi di contraria parte 
dichiarò il delatore indegnodi fede (ioo). Al- 
lorché il nobile Russell fecesi a proporre la 
legge, era accompagnato dal gran corpo de’ 
comuni , e all' annunciar che fece il titolo di 
quella „per disabilitare Giacomo duca di York 
a succedere alla corona 11 fu seguitato da uno 
scroscio di applausi. La camera si ridusse in 
consiglio, o vogliasi dir comitato : Essex e 
Shaftesbury, segnatamente quest’ ultimo , si 
rendettero notabili per la gagliardia e l’elo- 
quenza onde difesero la convenevolezza di 
quel provvedimento ; e furono seguitati non 
pur da' consueti capi di parte popolare , ma 
dal conte di Anglesey, il quale sembra che 
restasse intimorito dalla testimonianza diDan- 
gerfield, e dal conte di Sunderland, il quale 
usò questa opportunità per dichiarare la sua 


(100) Nelle memorie di Gieeorao ( i. 617 ) ci Tiene aasico- 
rato dalle sua raccolta di lettere che l' informazione di Dangcr- 
#old precedette al dibattimento aulii le;ge: c che talefoaae il co- 
ro è elidente del tempo in cui ehhe luogo lo squittinio alle no- 
,e o alle undici della aera. E’ probabile che i! segretario regi- 
strò tanto r informazione come il dibattimento sulla colpa o in- 
nocenza di lord Peterhorongb dipoi per proprio suo comodo. 
Giorn. de’ nobili. G67-G70. 
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politica apostasia (toi). La prudenza avreb- 
be potuto chiudere la bocca a Monraouth ; 
ma egli favellò arditamente ed espresse senti- 
menti che recarono così al padre come allo 
zio imperdonabile offesa. Egli darebbe il suo 
voto, disse, per la legge però che non vedeva 
altro spediente per conservar la vita del re 
dalla malignità del duca di York: espressione 
'che Carlo ivi presente con voce bassa, ma in 
modo da essere inteso paragonò ,, al bagio di 
Giuda “. Dall’opposto lato si mostrò un cam- 
pione d’inavanzabile vaioria, il conte di Hali- 
fax. Espose egli l’ambizione coperta di Mon- 
mouth,con tutta la forza dell’ingegno e della 
ironia: rifiutò gli argomenti di Shaftesbury 
con una eloquenza ed energia che superò la 
più parziale espettazione de’ suoi amici : e 
sviluppò le arti ed i maneggi de’ fautori della 
esclusione in maniera tale che fu vivamente 
sentita, e generò profondo risentimento. Alle 
nove della notte dopo un dibattimento di sei 
ore, la camera passò allo squittinio, e la leg- 
ge fu rigettata, alla prima lettura da un nu- 
mero maggiore di voci di sessanlatre contro 
trenta (102). 

(101) w Sono asicuralo •* dice Evelyn, “ eh* egli (lord Sunder- 
land ) non fece questo per inclinazione , o per la conservazione del- 
la religone protestante ma prendendo abbaglio sulla capacità del 
partito di riuscir nell’ intento. “ Welyn. iii. 5 o. 

(102) Giorn- de* nobili 666. Giacomo (Memorie) i. 617. 
618. Macpherson 10S, 109. Rcresby , 104. Burnet, ii. 246. no- 
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Aiti je’ co- Per consolar» del contrario evento i capi 
^“"notera- del partito popolare risolsero di perseguitare 
Lte - coloro cui riputavano aver dato a quello prin- 
cipale occasione. Halifax in una camera eSejr- 
mour nell’altra furono tolti di mira a segno 
di vendetta. Contro Halifax presentarono i co- 
muni un'istanza al re perchè venisse allonta- 
nato per sempre dai consigli e dalla presen- 
za regia non per la ragione eh’ egli s’era così ' 
efficacemente contrapposto alla legge di esclu- 
sione, ma sotto il pretesto che aveva consi- 
gliato l'ultimo discioglimento della camera. 
Carlo brevemente rispose che quantunque 
potesser'eglino mostrare che o Halifax o alcun 
altro de’ suoi consiglieri avevano commesso 
un delitto legale, egli non s’interporrebbe mai 
per salvar lui o loro della debita pena. Sey- 
mour il più potente difensore del duca nel 
consiglio, fu da loro accusato di concussione 
nell’ amministrazione del suo officio di teso- 
riere della marina ; accusa la cui verità o fal- 
sità non fu mai accertata perchè egli non 
venne inai condotto a pubblico giudicaraen- 
to. Al re istesso,il quale aveva richiesto aiuto 
di danaro per la difesa di Tangiers contro i 
Mori, risposero con una istanza che in effetto 
fu interpretata come un appello al popolo. I 
papisti, dicevano a lui ,, quella sanguinosa e 

t» A. Da queste autorità risulta che lutti i vescovi presenti in ou. 
mero di quattordici diedero suffragio contro la legge proposta. 
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irrequieta fazione non paga del privato eser- 
cizio del loro culto idolatro , avevano intro- 
dotto’ gran, numero di preti e gesuiti a fine di 
pervertire le coscienze de’ suoi sudditi, e cor- 
rompere quelli che non potevano pervertire: 
s’erano a poco a poco usurpato l’impero sulla 
politica interiore ed esteriore del. regno : ave- 
vano indotto lui a far pace o. guerra a con- 
vocare o- disciogliere il parlamento secondo 
che confàcevasi a’ loro fini: e avendogli ani- 
mi sollevati alla speranza della successione al 
trono di un principe loro prosefita avevano 
fatto disegno di assassinare sua maestà , di- 
struggere i protestanti in Inghilterra ed effet- 
tuare un secondo eccidio in Irlanda,, affinchè 
per questi modi potessero venire a capo di 
sopprimere il culto protestante e rovesciare il 
governo. Ad impedir questi mali la camera 
de'comuni aver proposto l’esclusione del du- 
ca siccome unico rimedio. Adollassela il re e 
trovecebbeli p sesti a deliberargli soccorsi di 
danaro :, dove altrimenti facesse, eglino alme- 
no si conserverebbero immuni da colpa del 
sangue e della desolazione che sarebbe per 
seguitarne- (io 3 ).. 

Nella camera de’ nobili Shaftesbury pro- 
pose ciò ch’egli descriveva „ come il solo ca- 
so che rimaneva di sicurtà per la libertà e la 

(10S) Giorn. ite’ Com. 17. a», a6, %•]. no*. 

Vol.XlII. 17 
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religione ciò era una proposta di legge di 
divorzio, la quale col separare il re da Cate- 
rina, lo ponesse in grado di tórre in donna 
una principessa protestante e lasciar la coro- 
na alla sua prole legittima (io4). I conti di 
Esse* e Salisbury? ,e il nobile Howard di Es- 
crik spalleggiavano la proposta , a cui con 
uguale caldezza contrariavano i conti di Hali- 
fax e Bridgewater. Carlo nondimeno dichiarò 
ch’egli non consentirebbe mai al disonore 
d’una donna incolpabile: fecesi anzi a solle- 
citare i pari de’ lor suffragi contro quel tem- 
peramento : di maniera che il suo primario 
autore, disperando di riuscir nell’ intento, la- 
sciò dormire per alcun tempo l'affare, con la 
speranza di risuscitarlo nuovamente, quando 
che fosse, sotto più propizj auspic) e con mi- 
gliore apparenza di buon successo (io5). 

Fin qui l’assemblea non aveva apportato 
ai capi del partito popolare nullaltro che dis- 
piaceri e disfatta: il processo di Tommaso 
Howard , nobile visconte di Stafford fruttò 
loro una vittoria , ma vittoria che li coverse 
d'infamia. Delle persone sacrificate agli sper- 
giuri di Oates e de' suoi delatori compagni 

( l0 4) Vuoiti notare che i partigiani delTeacluaìone non tenta~ 
fono mai di muovere la quistione della legittimità di Monroouth, 
donde Ralph giualamente deduce eh’ eaai conoscevano che quella 
non reggerebbe all' «lamina. Ralph. 56 o. 

(xo 5 ) Giacomo ( Memorie) 1. 6ii. Macpheraon , i. 108. 
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nessuno era morto senza proteste dell’ inno- 
cenza sua : e la veracità di sì fatte proteste 
era stata fortemente rafferma dalla iterata as- 
soluzione decloro compagni superstiti duran- 
te l’ultima state. Il credito della congiura, il 
credito della più parte de’membri d’arubedue 
le camere i quali avevano così altamente e sì 
frequentemente manifestata la credenza loro 
sull’esistenza di quella, e il credito infine de’ 
ministri di Stato i quali se n’ erano giovati 
come di macchina per commuovere le pas- 
sioni del popolo, e come arma di offesa con- 
tro il duca di York, erano evidentemente in 
periglio. Per mantenere la riputazione e l’au- 
torità del partito era necessaria una condan- 
na: e per ottenere cotal condanna non si la- 
sciò intentato alcun artificio che il desiderio 
della vittoria potesse suggerire. Da ciò nacque 
che quando i nobili rinchiusi nella Torre do- 
po la lunga e dura lor prigionia (106) diman- 


(106) Ài 31 . di maggio 1680 lord StafTord fu menato per 
habeas corpus dinanzi la corte del regio banco e dimandò d’es- 
sere rimandato sotto malleveria, perchè era stalo diciollo mesi in 
carcere , senza esser tratto in giudicio. 11 capo giudice ti rifiutò 
per la ragione ebe i nobili avevano dichiarato che le pubbliche 
accuse duravano di parlamento in parlamenta Lord StafTord ri» 
•pondera ch’egli non chiedeva nuli’ altro se non quello che la leg- 
ge accordava ad ogni inglese : per legge egli aveva diritto di dar 
malleveria ; nè la concessione della sua dimanda violerebbe 1’ or- 
dine de’ nobili : perché o Tosse egli in carcere , o ne fosse fuo- 
ri con cauzione, egli comparirebbe del pari, quando fosse citato, 

17* 
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darono un gìudicio, i comuni non li menaro- 
no tutti insieme al tribunale , ma elessero il 
nobile Stafford, il quale a cagione dell’ età e 
delle infermità sue pareva il men capace di 
fare una potente difesa ; e per giunta l’espo- 
sero, durante il processo, ad affronti di natu- 
ra a fiaccare l’animo il più gagliardo, e gli ri- 
fiutarono quelle condiscendenze che l’umani- 
tà, se non la giustizia, pareva al tutto richie- 
dere. Ogni giorno nell' andar che faceva il 
nobile prigioniero alla sala del giudizio, o nel 
ritornare alla Torre, era del continuo circon- 
dato ed assalito da rihaldaglia di gente , che 
gl'intuonavano agli orecchj gli urli i più or- 
ribili e le imprecazioni le più spaventose. Do- 
levasi egli di cosi fatto trattamento appresso 
la corte, ma dolevasi invano. Queste grida , 
diceva egli, gli ferivano t'animo e turbavano 
i suoi pensieri : il rendevano incapace di at- 
tendere alla sua difesa ; gli toglievano quella 
tranquillità di spirito che è tanto necessaria 
ad un uomo che dee aringare per la sua vi- 
ta. Nel secondo giorno, allorché il testimonio 
Dugdale venne alla colpa capitale , e depose 
intorno all' assenso che dicevasi aver dato il 
nobile Stafford al disegno di ammazzare il 
re, una baldoria di allegrezza, una dimostra- 

Ma i giudici non Tollero i n tracie'. ferirne » il consigliarono di 
far litania al re. Vedi la aun latterà al auo figliuolo , eh* trovali 
il vanì del ino diica adente , 1’ attuate lord Stiflord. 
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zìone di smoda ti affetti più confaqevole a sel- 
vaggi che ad uomini inciviliti , scoppiò da' 
membri di ambedue le camere ed echeggiò 
per tutta intera la sala . „ Che cosa .sciamò il 
nobile gran maggiordomo, significa ciò ? Deh ! 
per l'onore e la dignità della giustizia pub- 
blica non vogliamo adoperare come se fossi- 
mo in un teatro. “ Gli avvocati del nobilo 
Stafford intervennero per ragionare su punti 
di legge , se davasi luogo ad alcuno di così 
fatti punti. Ciò nulla meno la gelosia de* re- 
golatori della bisogna era così sofistica , sì ar- 
dente il desiderio che avevano d’una condan- 
na che non vollero consentire agli avvocati di 
stare entro una certa distanza dal prigioniero 
per timore che con qualche parola sotto vo- 
ce, o con qualche segnale potessero suggerir- 
gli alcuna dimanda od osservazione utile al- 
la sua difesa, o imbarazzante pe’lor testimo- 
nj. Conchiuso che i comuni ebbero il loro 
caso, e fattosi l’accusato ad implorare lo spa- 
zio d’un giorno per apparecchiare la sua ri- 
sposta, allegando la stanchezza sua , le malat- 
tie, il bisogno di sonno e 1’ esempio d’.una si- 
migliarne condiscendenza usata nel caso del 
nobile Strafford, essi bruscamente rifiutarono 
il lord assenso: e i pari ebbero la crudeltà di 
niegare una richiesta la quale era stata in orì- 
gine suggerita dal gran maggiordomo ed era 



Il primo 
giorno. 


s6a storia d'Inghilterra 

stata di poi dichiarata da lui ragionevole e 
giusta (107). 

La sala di Westrainster era stata apparec- 
chiata pel giudicio secondo la forma che era 
stata osservata nel processo contro il nobile 
Stafford. L’interno mostrava un’ esatta rasso- 
miglianza della camera de’ pari: da ciascun 
de'lati ordini ascendenti di banchi erano asse- 
gnati pe’membri della camera de’comuni: i re- 
golatori,! testimonj egli accusati erano allocati 
presso la sbarra, in faccia del gran maggior- 
domo: alla diritta di quell’ ufficiale il re col 
suo seguito, alla sinistra la regina col suo oc- 
cupavano una loggia particolare : e sopr* essi 
una spaziosa galleria serviva agli ambasciato- 
ri forestieri e ad altre persone privilegiate. 
Finch, cancelliere , adempiva l’officio di gran 
maggiordomo: ed i regolatori del processo pe’ 
comuni erano Maynard il quale quarant'anni 
avanti era stato similmente implicato nel giu- 
dicio del nobile Stafford, Winnington,Treby, 
lones,Powle eTrevor i più riputati giurecon- 
sulti della camera. 

Ai trenta di novembre ( era quello il gior- 
no sessagesimo nono del suo nascimento, ma 
non si sa se l'incidente nascesse da disegno o 
dal caso ) quest’uomo venerando fu posfo alla 


(107) Froccuo del nobile SlofTojrd, foglio, 1680-1. p. 4 ° * 

4 *. 45 - 
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sbarra ad arlngare contro i delatori, I politi- 
ci ed i zelanti i quali erano sitibondi del san- 
gue suo. Il giorno fu passato da'regolatori del- 
1 affa re in uno sforzo di stabilire 1’ esistenza ^ n0Ttm . 
della congiura. Con questa mira vennero espo- 
nendo all’udienza tutte quelle perniciose dot- 
trine che sono state sì sovente e così falsa- 
mente attribuite alla chiesa di Roma ; che non 
deve tenersi fede agli eretici ; che i sovrani 
eterodossi posson essere legittimamente depo- 
sti e assassinati da' loro sudditi ; e che azioni 
viziose di loro natura divengono virtuose al- 
lorquando il loro oggetto torna in utile della 
chiesa. Essi poscia ricordarono a’ loro ascol- 
tanti la persecuzione sotto la regina Maria , 
la congiura delle polveri, l'eccidio degli ugo- 
notti francesi , e la ribellione in Irlanda : at- 
tribuirono ai cattolici l’incendio di Londra, la 

% 

distruzione della flotta a Chathara, e i susse- 
guenti incendj nella metropoli : pinsero con 
vivi colori tutti gli orrori svelati da Oates e 
da’ suoi socj, il macchinato assassinio de’ pro- 
testanti, gli eserciti ausiliarj di papisti fran- 
cesi, di feroci irlandesi , e di pellegrini spa- 
gnuoli;e misero innanzi la morte di Godfrey, 
la corrispondenza epistolare di Coleman e le 
condanne di questo intrigante, di Langhorne 
e de’ gesuiti. Spargevano inoltre minacce di 
vendetta contro tutti che presumessero di dif- 
famare i testimonj del re 0 sostenere l'inno- 
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cenza de’ pari rinchiusi nella Torre: eccita* 
vano i nobili a metter fuori tutto il loro amo- 
re per la verità e lo zelo per la causa prote- 
stante: e predicevano che se facevasì in que- 
sto caso giustizia, il papismo sarebbe sbandi- 
to per sempre dai 'demin j inglesi. Avendo per 
tal modo preparato gli -animi degli ascoltanti, 
chiamarono cinque testimonj Dugdale, Oates, 
Prance, Turberville e Denis fiore d’uomini, le 
cui qualità erano un disonore per qualunque 
causa che prendessero a sostenere. Deposero 
costoro intorno a cose, molle di cui assoluta- 
mente incredibili e molte moralmente impos- 
sibili: che il papa, i cardinali e i gesuiti ave- 
vano per pareochj anni fatto del loro disegno, 
di assassinare il re, l’argomento del comune 
discorso e de* pubblici sermoni in Italia: che 
tosto che il re fosse caduto, i papisti, che era- 
no indubitatamente un picciol branco d’uo- 
mini insorgerebbero a scannare i protestanti, 
e che que’ protestanti i quali avessero la buo- 
na ventura di campar dai coltelli degli assas- 
sini, cadrebbero non pertanto per le spade 
deir esercito papistico: quantunque niuno sa- 
pesse descrivere o concepire donde quell’ e- 
sercito dovesse venire, o per qual modo s’a- 
vesse a raccogliere. Alla testimonianza di co- 
testi uomini il nobile Stafford si contentò di 
rispondere, che niuna parte di quella non era 
ih verun modo da applicare a lui (108). 

(ioS) Proccuo, 7-5<>. 
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Nel secondo giorno i regolatori presero a . TmiW - 
determinare in particolare le colpe dellaccn- troii frigio, 
sato. Dugdale depose su tre fatti 1. Che il TjLmtn 
nobile Stafford ad una consulta a Tirali ave- Co s aiU 
va dato il suo consenso alla morte del re , 

2. che in una susseguente domenica, venendo 
da Stafford a Tirali ad ascoltar la messa, egli 
incontrò il deponente e dissegli che il culto 
cattolico sarebbe presto stabilito in Inghilter- 
ra : e 3 , che ai 20 0 21 di settembre latto ve- 
nire il testimonio nella sua camera, gli offer- 
se 5 oo 1 . dov egli si togliesse il carico di assas- 
sinare il re. Dugdale fu ripetute volte solle- 
citato a nominare il tempo di quella consul- 
tazione, ma si tenne in guardia : e quantun- 
que gli fosse dato uno spazio di dieci e po- 
scia di quattordici giorni , tuttavia niun ac- 
corgimento bastò a trargli di bocca alcun’ al- 
tra risposta se non eh’ essa aveva avuto luogo 
circa la fine di agosto 0 il principio di settem- 
bre del 1678. 

Seguitò Oates. Oltre la pretesa sua cono- c a «* 
scenza di molte lettere nelle quali il nobile 
Stafford aveva manifestato la sua adesione al- 
la congiura, «gli positivamente giurò di aver 
veduto Ireland consegnar nelle mani del pri- 
gioniero una patente del generale de’ gesuiti, 
che il nominava pagatore delle truppe catto- 
liche. Ad Oates successe Turherville, figliuolo 
cadetto di una cattolica famiglia nella contea 
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TotWrvìiie dì Glamorgan, il quale trovandosi ridotto in 
miseria, erasi conformato alla chiesa stabilita 
e aveva messo innanzi il suo diritto alla ri* 
compensa promessa ai delatori. Questo testi- 
monio dichiarò che in Parigi egli era stato 
per quindici intéri giorni col nobile Stafford 
il quale avevaio caldamente sollecitato ad am- 
mazzare il re. La sua deposizione chiuse il 
caso pel processo, e il prigioniero fu citato a 
difendersi. Se avere, così prese egli a favellare, 
buona ragione di credere che le dottrine mes- 
se in campo con tanta ostentazione da’ promo- 
tori di quella causa non erano le dottrine della 
chiesa di Roma : in ogni modo non eran elle- 
no dottrine sue: averle sempre riguardate con 
abbominio e perciò non dover rispondere di 
quelle : la sua passata vita aver renduto testi- 
monianza alla sua lealtà, e avergli meritata 
l’approvazione del suo principe: e la condot- 
ta sua al primo discoprirsi della congiura co- 
stituire prova soddisfacente della sua innocen- 
za. Dov egli fosse stato consapevole che il 
delatore Oates avesselo veduto accettare quel- 
la perfida commissione, e che altri fossero stati 
subornati da lui ad assassinare il re, non avreb- 
be egli cercato di campar la vita col fuggire 
o nascondersi ? Tuttavia poscia a sette giorni 
esser venuto pubblicamente a Londra, e aver 
continuato a far suo ufficio in parlamento, 
fin che fu messo in carcere. Inoltre due com- 
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messarj della camera de’ nobili e susseguen- 
temente altri del consiglio esser venuti a lui 
nella Torre con promessa di pieno perdono, 
sol ch'egli confessasse ciò che sapeva della 
congiura. Poteva egli immaginarsi che cono- 
scendo il destino incolto a quelli che erano 
stati trovati colpevoli , e quello che sareb- 
be a lui toccato nel caso di condanna, avreb- 
be egli rifiutata la profferta , se fosse stato 
conscio di colpa? Queste cose egli allegò co- 
me forti presunzioni in suo favore, e quindi 
richiese uno spazio d’un giorno per preparar- 
si alla difesa. Che la richiesta fu niegata già 
era stato da noi mentovato (109). 

La mattina appresso egli fecesi animosa- So» aita» 
mente a combattere le accuse addotte contro 
di lui. Ognuno de’ tre testimonj essere , egli 
sostenne, un ribaldo spergiuro: e chiunque 
imparzialmente considerava le sue prove, do- 
ver ammettere la verità dell’asserzione (no). 

Di Dugdale egli mostrava che il delatore non 
sapeva nulla della pretesa consulta di Tixall, 


(109) Processo, 5 a- 36 , g 5 . 

(110) Naturalmente io debbo limitarmi ai punti più rile- 
ganti di questo caao . Sfortunatamente lord StaiTord allegò per 
giunta una gran ▼arieti di prove, molte di cui più aoggctte « 
difficolti avendo a fare con un ingegnoso avversario. Ciò pose in 
grado i maneggiatori della bisogna, col contrastare l'efaltezxa delle 
sue affermazioni, e il credilo di alcuni de’ suoi testimonj , di ri- 
trarre 1’ attemione dell* corte da ciò che costituire il punto più 
importante della difesi. 
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allorché aveva fatto la sua prima deposizione 
sotto giuramento nel dicembre del 1678. Es- 
sere stato sette mesi dappoi, al gindicio di sir 
Giorgio Wakeman , eh* egli annunciò prima- 
mente al pubblico l'esistenza di quella : ma 
allora averla egli fissata nel mese di agosto , 
ora cercare di trasferirla al principio di set- 
tembre. Questo artificio per altro non gli sa- 
rebbe d’alcun prò. 11 nobile Stafford, com’era 
chiaramente provato , aver passato il mese 
d'agosto a Bath e non essere arrivato a Tirali 
che ai la di settembre, troppo più tardi per- 
chè potesse intervenire colà ad una consulta 
circa il finir d’un mese o il cominciar dell’al- 
tro. Inoltre della pretesa offerta di 5 oo 1 . fatta 
ai 20 o ai a 1 di settembre per l’assassinio del 
re, Dugdale era del pari ignaro al tempo del- 
la sua primiera relazione. Vero è eh’ egli po- 
scia aveva mentovato un abboccamento avu- 
to ai ao col nobile Stafford , e incolpatolo 
d’aver detto„che aveva un disegno per le ma- 
ni, e che se Dugdale volesse intraprenderlo, 
avrebbene un buon guiderdone e ne acqui- 
sterebbe fama “ : ma che per ben conoscere 
l'indole di tal disegno, egli partitosi dal no- 
bile Stafford n'andò al gesuita Eversi e da 
lui, avendo dianzi preso giuramento di segre- 
tezza, era stato informato che quello aveva 
per suo oggetto l’assassinamento del re (11 1). 

(111) Ptoceuo, 69-95. io 5 . Qutiti iaformiiton» può n~ 
deiti a*’ Gioioili de’ nobili, liti. 
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Or come cotesta deposizione poteva conciliar- 
si con la sua testimonianza nel presente giu- 
dicio ? Come poteva egli essere ignaro del di- 
segno , se era già intervenuto alla consulta 
nella quale esso era stato deliberato e aveva 
egli ricevuto un’ offerta per mandarlo ad ese- 
cuzione? 

Contro di Oates il nobile Sta fiord oppo- 
neva. i. Che questo testimonio , secondo la 
propria sua affermazione, non solo pretende- 
va d’esser cattolico, mentre che in effetto era 
protestante, ma nel tempo del suo spontaneo 
dimorare co’ gesuiti era vissuto nella pratica 
d'un culto religioso, che nella sua coscienza 
teneva per idolatro. Un uomo di si fatte di- 
gradate qualità, un ribaldo di si cupa dissi- 
mulazione e ipocrisia, uno che si recava a 
commettere l'idolatria pel conseguimento del 
suo fine, era egli da ammettere come testi- 
monio in una corte di giustizia? Oates narra- 
va che s’eglì aveva accomodato l’anima a co- 
testi poco onorevoli artificj, era stato per di- 
scoprire i segreti de’ gesuiti : che gli era venu- 
to fatto di guadagnarsi la loro confidenza; era 
stato adoperato da loro a mettere in ordine 
tutte le loro carte, e distribuire le loro perfi- 
de commissioni ; e tuttavia della moltitudine 
de’ documenti passati per le sue mani non 
aveva costui conservato una riga sola a pro- 
vare la verità delle sue pretese scoperte. Non 
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era questa la prima volta che Oates aveva 
accusato il nobile Staffarci sotto il suo giura- 
mento. In una deposizione averlo fatto segre- 
tario di Stato, in un’altra averlo nominato 
senza alcun officio, ed ora trar fuori a giura- 
re che tre mesi avanti la sua prima deposi- 
zione avea veduto il nobile Stafford ricevere 
dalle mani di Fenwick gesuita un incarico 
che il deputava pagatore dell’esercito. Com’e- 
ra possibile conciliare insieme questi diversi 
giuramenti, o aggiugner fede alia testimonian- 
za d'un uomo, il quale avevali volontariamen- 
te presi tutti ugualmente ( 1 1 2) ? 

Al testimonio di Turberville il prigionie- 
ro contrappose una solenne asserzione che la 
persona e il nome del delatore gli erano del 
tutto sconosciute : la testimonianza de* due 
servi che lo avevano accompagnato a Parigi 
i quali non avevano mai veduto Turberville 
nella casa del loro signore : la confessione di 
Turberville istesso al tribunale eh’ egli non 
conosceva i servi, nè poteva descrivere la ca- 
sa o le stanze o il mobile loro: e finalmente 
le deposizioni di varie persone che Turbervil- 
le dopo essersi conformato alla chiesa stabili- 
ta, ripetute volte affermò, e talvolta con giu- 
ramento ch’egli nulla non sapeva per rispetto 
alla congiura. In aggiunta a questi il d.* Lloyd, 

(in) Piommo 95-102. Vedi le depoiiiioai ne’ proceeei di Stelo 
tì. 61 3. e Gioie, de’ nobili ziii. 537. 
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vescovo di s. Asaph, alla cui tavola Turber- 
ville dopo la sua conversione aveva desinato 
per lo spazio di tre mesi, avrebbe potuto te- 
stifica re il medesimo , e con efficacia anco 
maggiore: ma una minaccia gittata là con ar- 
te da Winnington nel suo ragionamento d’a- 
pertura aveva atterrito il prelato per modo 
ch’egli stimò meglio di lasciare che si spar- 
gesse il sangue d’un innocente, di quello che 
incontrare in difesa di lui il disgusto della ca- 
mera de’ comuni (n3). 

Tre de regolatori furono ascoltati in rispo- 
sta. Mantenevano costoro che la realtà della 

4. dicembre 

congiura era oggimai provala oltre ogni de- 
putazione, e che le prove contro il prigionie- 
ro erano chiare e concludenti : si fermavano 
minutamente su tutti i punti deboli della sua 
causa, e sull’apparente inesattezza duna par- 
te delle sue affermazioni, e ponevano innanzi 

( 1 1 3 ) Lloyd dall’ calere alato direttore spirituale di TorberviU 
lo, fu io grado di giudicare che la tua testimonianza io giudicio non 
era altro che finzione. Per mala aorte aveva egli di recente pubbli- 
cato un trattato in cui per auacitar discordie tra il clero cattolico» 
aveva lodati i preti aecolari a danno degli ordini religiosi ( Burnet, 
ài. a 59 ) e Winnington per atterrire il vescovo , si lamentò di que- 
sto libro nel suo preliminare discorso come quello che era scritto ar- 
tificiosamente in favor del papismo, e meritava un particolare esa- 
me, ciò ebe indubitatamente ai farebbe “ . Il prelato mosso dalla 
coscienza dall* un canto, e distolto dal timore dall’altro, si consi- 
gliò con gli amici, se era tenuto ad uscir fuori in difesa della in- « 
nocensa a risico di tirar sul suo capo la vendetta della camera 
de’ comuni, ed essi assai indulgenltmeole risolsero il cato in fa- 
vore della sua pausa. Burnet, ii. * 58 . 
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la contraddizione che era stata mostrata in 
alcuni de’ suoi testimonj, e le probabilità che 
altri i quali erano cattolici fossero stati innan- 
zi subornati per giovare al suo intendimento. 
Ma il fatto più rilevante della causa, l’ecce- 
zione di spergiuro allegata contro i proprj lo- 
ro testimonj sembra che quasi sfuggisse alla 
loro, notizia. La pretesa consulta a Tirali, fal- 
sità manifesta, essi stimarono bene di lasciarla 
da banda, però che il prigioniero, oppose l’in- 
certezza di Dugdale quanto al tempo :; e non 
fecero chiosa veruna sulla patente incoerenza 
tra la deposizione di quel testimonio, com’an- 
che tra quella di Oates, e le loro primiere re- 
lazioni. Pare che le coscienze loro non fosse- 
ro punto commosse al pensiero di condanna- 
re un innocente. Operarono, come se riputas- 
sero. lor debito di adoperar tutte Tarli dell’ e- 
loquenza , tutta la fertilità del loro ingegno 
per procacciare un convincimento: lasciando 
al tribunale lo scoprir la fallacia de’ loro ra- 
gionamenti, lo sviluppar la tela così artata- 
mente intessuta da loro, il pescare la verità 
in quell'ammasso di menzogne sotto cui l’ave- 
vano sepolta. Se facevasi ingiustizia, non era- 
no già gli avvocati, ma i giudici tenuti a ri- 
sponderne (114). 


(n 4 ) F(oc«ms, 169-133. 
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Il prigioniero passò ora a far stìe eccezio- 
ni in punto di leggerle principali delle quali 
furono che le accuse in parlamento avevano 
termine col disciogliersi del parlamento , e 
che due testimoni abbisognavano, a prosare 
un alto manifesto di tradimento. La primari 
queste eccezioni non vollero i nobili permet- 
tere che si discutesse siccome quella che era 
stata già decisa dalla lor camera: sulla secon- 
da si consigliarono co' giudici, i quali rispose- 
ro concordemente bastare che un testimonio 
provasse un atto aperto, ed un secondo un’al- 
tro atto, qualora entrambi quest’ atti fossero 
rivolti a compire un medesimo tradimento. È 
difficile il credere che questo fosse l’ intendi- 
mento primitivo del corpo legislativo, chi con- 
sideri il vero fine pel quale fu approvato lo 
statuto de’ tradimenti. Ma questa spiegazione 
fu primamente data sotto la repubblica nel 
processo di Love avanti l’alta corte di giusti- 
zia ; fu abbracciata da’ giudici alla restaura- 
zione ne’ processi de’ regicidj , ed ha sempre 
dappoi continuato ad essere dottrina de’ tri- 
bunali (i x 5 ). 

Al settimo giorno si adunarono i nobili 
nella sala : il gran maggiordomo li chiamò 
tutti per ordine, cominciando dal più giovine 
barone: e ognuno mettendosi la mano al ^pet- 
ti i 5 ) Proctsjo, 193-198. 

Voì.XllI. 18 
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to, profferir il suo giudicio ,,sull’onor suo 
Di ottautasei voci , trentuno dichiararono il 
prigioniero innocente, cinquantasei colpevole. 
Allora fu egli fatto entrare ed informato del 
contrario risultamento. Questo era assai diver- 
so da quello ch’egli aveva presagito : nondi- 
meno seppe contenere i'animo suo. „ Sia lo- 
„ dato ( tal fu la sua risposta) il santo nome 
,, di Dio ! Confesso che ne stupisco : ma fac- 
„ ciasi la volontà di Dio e quella delle signo- 
,, rie vostre : io non ne farò lamento. Iddio 
„ perdoni a quelli che han giurato falsamen- 
,, te contro di me 1 comuni in corpo , con 
l’oratore alla testa, dimandarono giudicio: e 
il gran maggiordomo dopo una elaborata arin- 
ga, la quale mostrò, s'egli veramente espres- 
se i proprj suoi sensi, quanto miseramente 
una torta opinione avesse fatto velo al suo in- 
tendimento, o s'egli noi fece quanto cupida- 
mente cercasse di cattivarsi la fazione trion- 
fante (1 16), sentenziò il prigioniero a sofferire 
l'usata pena de' traditori. ,, Miei signori, scla- 
„ mò l’infelice visconte, datemi licenza di dir 
„ poche parole. Vi ringrazio di tutti i favori 
„ che usaste con me. Io qui dichiaro in pre- 
„ senza di Dio onnipossente che non ho in 

(116) Io ponto che quest’ ultima fosse la sua mira. Per qual 
altro fine poteva egli dire al nobile Stafiford, che ora nessuno po- 
tè** dubitare che Londra era stala incendiata da’ papisti : cosa , 
su cui nè pure ombra di prova era stata data in giudicio ? Pio* 
celai di Stato» i 55 & 
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„ cuore veruna ruggine contro quelli che 
,, m'han condannato. Io non $0 chi eglino sian- 
„ si, nè mi curo di saperlo. Perdono a tutti 
,, loro, e supplico tutte le signorie vostre di 
„ pregar per me. Ma ho un' umile richiesta 
„ a porgervi, che pel brevissimo tempo che 
„ mi resta a vivere io non abbia a stare si 
„ strettamente in carcere, siccome fui testé, 
„ ma mi si consenta di riveder la moglie, i fi- 
„ gliuoli, gli amici". La richiesta fu consen- 
tita, con promessa che i nobili si farebbero 
appresso di sua maestà intercessori perchè ve- 
nisse rimessa ogni altra parte della sentenza, 
tranne il taglio della testa. A queste parole 
proruppe in pianto: ma tosto ricompostosi: 
„ Miei signori , disse , non è la giustizia vo- 
„ stra, ma la vostra bontà che mi fa lagrima- 
„ re “(117). 

Che il nobile Stafiord venisse condannato 
da una pluralità sì numerosa di suffragi , è 
certo cosa che dee recar maraviglia al leggi- 
tore di queste istorie. Ma egli dee ridursi in 
memoria che un medesimo obbietto apparirà 
sovente sotto una vista assai dissimile a colui 
che si fa tranquillamente a rimirarlo di lon- 
tano, e a chi opera mosso e sospinto da pub- 
blico concitamento e con la mente signoreg- 
giata dalle mire e dai falsi concetti duna fa- 

(117) rio esso, 109-114. 

» 8 * 


Cagioni 
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condanna. 
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zione. Vuoisi altresì ricordare che Stafford 
non fu condannato avanti una corte di giu- 
rati composta di persone indifferenti : la sorte 
sua fu decisa dai voti d’uomini che avevano 
parte nel processo e interesse nella sua con- 
danna. La camera de’nobili aveva per due in- 
tiere tornate dato opera ad investigar la con- 
giura, a procacciare prove, a promovere i pro- 
cessi degli accusati. Avevan eglino eccitate le 
passioni del popolo, e co’ lor suffragi divora- 
to la lor persuasione della esistenza della tra- 
ma; fatto di cotal persuasione il fondamento 
d’una persecuzione feroce su tutto il corpo 
de' cattolici ; e gittato in carcere le persone 
che s’ erano avventurate di manifestare un 
dubbio sull’ onestà dei delatori. Or se in op- 
posizione ai positivi giuramenti di così fatti 
delatori avessero assoluto il prigioniero, avreb- 
ber’essi fatto quel medesimo che avevano così 
arbitrariamente punito in altrui: avrebbero 
dovuto confessare che la congiura erasi una 
finzione : avrebbero dovuto di sè medesimi 
vergognare del furore, delle miserie e delle 
morti che avevano cagionate. Oltracciò deb- 
besi notare che il giudicio cadde in un tem- 
po il più sfavorevole al nobile prigioniero, in- 
contanente dopo il ripudio della legge di esclu- 
sione allorquando l’un partito era preso qua- 
si da furore per la ferita ricevuta contro la 
sua espettazione, e l'altro spaventalo dalle mi- 
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nacce desiderava quietare i sensi di vendetta 
de’ suoi avversarj (n8). Adunque non è da 
prendere maraviglia se per la forza di così 
fatti motivi, molti eran disposti a porre piut- 
tosto mente alle deposizioni de’testimonj che 
alle difficoltà mosse contro la veracità loro, e 
a persuadersi che se giudicavano tortamente 
il biasimo non dovea cadérne su di loro, ma su 
quelli da’ cui giuramenti erano stati tratti in 
inganno (119). 

Tra gli amici, veri o pretesi che si fosse- Suo abor- 
ro, i quali visitarono Stafford dopo la sua con- “ ct *. * dV 
danna, furono il dottor Burnet e il vescovo di p*' 1- 
Londra. Eglino l'esortarono ad attendere alla 
salvezza dell’anima sua e si offersero di mo- 
strargli le erronee dottrine della chiesa diRo- 
ma. Egli rispose il suo tempo esser sì breve e 
però sì prezioso che non poteva piegarsi a 
consumarlo in controversie di religione. Dalla 
sollecitudine per l’anima sua , essi discesero 
a quella del corpo. Ad una delle loro inchie- 
ste egli rispose che di una cospirazione con- 

(118) Questo certamente apparisce < 3 el loro rifiuto di accor- 
dare al nobile StafTord un giorno d’ apparecchio alla sua difesa* 

(119) North. Exaroen, 019. Assai pochi de’ nobili, i quali il 
trovarono reo confessarono eh’ essi davano piena fede ai teslimo- 
nj. 11 capo giudice North dimandò, dunque come il potevano con- 
dannare? In risposta fu detto eh’ essi erano legati dalla prova le- 
gale de’ falli, e i testimoni, col giurare au que’ fatti avevan dato 
questa prova : al che egli rispose che i pari, siccome i giurati, 
dovevano ponderare Ja credibilità delle persone e delle cose. Vite 
de’ Norlhj, i, 328 . 
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tro del re egli non aveva contezza alcuna e 
nè anco sospetto. Vero essere che molti dise- 
gni pel fine di ottenere la tolleranza erano 
stati agitati fra’ cattolici. Questi poter’egli sve- 
lare in prezzo della sua vita , sebbene cotal 
rivelazione tirerebbegli il dispiacimento del 
duca di York. Questo ultimo cenno produsse 
il suo effetto. Burnet gli apportò un’ambascia- 
ta del nobile Essex , del nobile Russell e di 
sir Guglielmo Iones che s'egli discoprisse quel 
che sapeva rispetto a sì fatti disegni, partico- 
larmente risguardo alla condotta del duca, sa- 
rebbe scusato dal confessar le colpe contro 
lui medesimo allegate: e il conte di Carlisle 
informò i nobili che il suo sventurato con- 
>8 dicem- giunto sarebbe nello spazio di due giorni 
kr *- pronto a dar piena contezza di quel che sa- 
peva in ordine alla congiura. Ma la camera 
rifiutò di aspettare : e con permissione del re, 
il nobile Stafford fu incontanente posto alla 
sbarra. Egli disse che i cattolici avevan fatto 
varj tentativi per procacciare un termine o 
almeno una mitigazione de’ lor patimenti. Da 
lungo tempo aver' egli medesimo proposto di 
cambiare le multe e le penalità alle quali e- 
rano sottoposti per l' annual pagamento di 
100,000 1 . al re. Il nobile Shaftesbury il qua- 
le era allor cancelliere del tesoro avere ap- 
provata l’offerta, ma i cattolici essersi opposti 
a così forte somma, e il disegno essere stato 
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abbandonato. Appresso essersi proposto in par- 
lamento un atto di alleviamento, fondato so* 
pra un nuovo giuramento d'ubbidienza civi- 
le, ma essere ito a vuoto per l’ostinazione del 
nobile Bristol. Dopo ciò l'opposizione del no- 
bile Clarendon e de' vescovi alla dichiarazio- 
ne della tolleranza avere spente le sue spe- 
ranze le quali tuttavia poscia si ravvivarono 
per la fama sparsasi della conversione del du- 
ca di York alla fede cattolica. Essersi allora 
divisato di fare una collegazione tra’ cattolici 
e il partito popolare ad effetto di procurare 
io primo luogo il discioglime^ito del parlamen- 
to, e dipoi la tolleranza del culto cattolico. 
Questo divisamente aver ottenuto il favore di 
tutti a’quali egli lo ebbe sottomesso, del duca 
di York, del gran cancelliere e del nobile 
Shaftesbury. Ma come prima Shaftesbury fu 
nominato, la camera interruppè il suo ragio- 
namento. Non esser egli venuto là per diffa- 
mare il gran campione del protestantesimo, 
ma per isvelare i particolari della congiura : 
e continuando egli a protestar solennemente 
che non aveva notizia alcuna della trama, fu 
rimandato alla Torre (120). 

>, -r*» *' . ? p w * •' 

(HO) Giornali da’ nobili , 7»! Rerctby. 109. Echini , 997. 
Bornet, ii 364. Lord Stafford laaciò morendo uno copia autografi 
di questa comnnicaaione. L'ultima parte di qoella è perduta. Dalla 
prima io cono auto in grado di poter correggere alcuni errori 
dalla autorità precedenti. 
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Quel giorno islesso gli sceriffi ricevettero 
il decreto per la sua decapitazione , ma si 
posero a disputare intorno alla sua validi- 
tà (12 1). Non sapevan essi concepire perchè 
il re dovesse al lutto frammischiarsi nella ese- 
cuzione. La causa non esser stata agitata in- 
nanzi lui: la camera de' nobili aver pronun- 
ciato il giudicio e si are alla corte medesima 
di eseguirlo. In questa pretesa perplessità 
^indirizzarono per mezzo di supplica ai no- 
bili, e n’ebbero in risposta „ che^ il decreto 
del re doveva essere ubbidito 64 . Essi per altro 
non furono soddisfatti: cominciarono a rivo- 
care iti dubbio la autorità de’ nobili ancora, e 
sollecitarono gli ordini della camera de’ co- 
muni. A loro richiesta furono poste avanti la 
camera le quattro seguenti quistioni : Può il 
re, non essendo nè parie, nè giudice, ordina- 
re l'esecuzione? Possono i nobili arbitrare l’e- 
secuzione ? Può il re dispensare in alcuna par- 
te della esecuzione? S’egli può dispensare in 
una parte, perchè non in tutto ? Ma la più 

(ili) „ lo credo estere una così tremenda, dice Giacomo , il 
aoacrivere un decreto pei mandare a morte un uomo sulla fede 
di ribaldi «pergiuri come quelli che deposero contro il nobile Staf- 
fimi: e spero che stia maestà avrà considerato il rammarico ebe ri- 
mase al te Suo padre per aver aoscritto il decreto di morte di lord 
St rattorti} e se non è già troppo tardi , perchè voi noi fate riseme- 
li ire 'di ciò , essendo cosa terribile versare il «angue d* un inno- 
cente,. come .io aon sicuro che è il nobile Slnfford. Lettera a Hy— 
de , Clar- Cor. i. 5o. 
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parte de’ comuni non dimostrarono punto va- 
ghezza di fermarsi su d’un suBbietto, il qua- 
le avrebbe tratto dietro di sè un'altercazione 
e co' nobili e col re: e ad istanza di sir Gu- 
glielmo Iones fu ai chiedenti significato „ che 
„ la camera era contenta che gli sceriffi fa- 
„ cessero giustiziare Guglielmo , già visconte 
,, Stafford troncando solamente il suo capo 
„ dal busto Il suggerimento procacciò a 
Iones, fama di accortezza : ma un decreto più 
oltraggioso pei sovrano non sarebbesi potuto 
sì facilmente divisare (122). 

Molte conghietture furono fatte rispetto 
ai motivi da’ quali furono mossi gli sceriffi. 
Eran questi Cornish e Belhel i quali dopo 
lunga contesa erano stati eletti in opposizione 
alla corte (ia 3 ,J: e la divozione che professa- 
vano verso Shaftesbury e i suoi più intimi 

(199/ Gi oro- «le noli. xiii. 794* Giorn. ile’ co rat 93 . dicembre* 
Slor. Parlam. ir. 1961. Procesai di Stato, vii. >569. Norlh , 919. 
È alato notato dal Signor Hargrave che in questo decreto ( ve- 
dilo Processo, 9i5 ) il giudicio contro lord Stafford è steso non 
per parte del re, 0 del re e de’ nobili, 0 con l’assenso del re, ma 
da’ nobili solo, non da' nobili secolari 0 ecclesiastici, <f da’ nobili 
in genere, ma eapressamente da’ nobili secolari. Opinione e argo- 
mento del aig. Hargrave, p. 86. 

( 1 93 ) Furori ossi eletti al solito tempo, il giorno di S. Gio- 
vanni Battista, ma siccome rifiutarono di prenJere 1* eucaristia e 
rinunciare alla lega, fu fissata una nuova elesione po' 14 di luglio* 
Prima di questo tempo essi risposero, e furon contraddetti da Ni- 
còlsnn ed Esser nell' interesse della corte. Al chiudere dello squit* 
tinio le voci alavano 9480 per Cornish, 9976 per Belhel , per 
Box t 4 *o,per Nicbolson 123 o, Echaxd, 989. 
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colleghi, provocò un forte sospetto ch’essi fos- 
sero consigliati' e guidati da quel nobiluomo. 
Ma qual’erane l'oggetto? Non potea già esse- 
re che s’avesse seriamente alcun dubbio sul 
diritto del re. Perocché questo diritto era sta- 
to uniformemente esercitalo senza contrasto 
da’ preceduti monarchi. Appena era passato 
un regno senza la condanna o l'accusa di 
qualche pari per tradimento: e in ogni caso 
allorché il giudicio era stato recato ad effet- 
to, l’esecuzione aveva avuto luogo in virtù 
d'un simigliante decreto e col genere medesi- 
mo di morte. Egli è del pari difficile il cre- 
dere che quel medesimo spirito di disumano 
fanatismo che si manifestò al subito prorom- 
pere d'allegrezza colà nel giudicio , potesse 
perseguitare il condannato dopo la sentenza , 
e cercasse di rendere più dolorosa la morte 
sua aumentando la acutezza de’ patimenti e 
l'ignominia del suo gastigo. Forse fu quella 
una delle cupe e perigliose macchinazioni che 
bollivano nel fecondo cervello di Shaftesbury, 
e di cm lo scopo si era il rivolgere» i clamori 
del popolo contro la corte col rappresentare 
il re per amico e favoreggiatore de’papisti(i 24).. 


(i»4) Se crediamo a Echini ( p. lo35 ) “ lo telo del nobile 
Russel contro il nobile StaiTord lo trasportò si lungi eh* egli fa 
uno di quelli che con Belhel, Cornisti ec., contrastarono sIU fio- 
testi del re nell* accordare che quel nobile fosse sole decapitato ", 
In altro luogo dice, ebe Carlo, alludendo a ciò, disse, allorché con- 
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Sostenuto dalla coscienza della innocen- 
za propria e dalla persuasione eh’ egli anda- 
va a perire martire della sua religione , Staf- 
ford si condusse con fermo passo e con vol- 
to composto ad ilarità al luogo del sup'pli- 
ciò. Il rigore della stagione l’indusse a chie- 
dere un mantello, per tema, diss'egli, che se 
tremasse dal freddo, potesse ciò interpretarsi 
per segno di paura. Al suo comparire s’udi- 
rono alquanti urlamenti e sibili, e richieden- 
do esso che gli sceriffi facesser opera di ces- 
sarli , si narra che Cornish rendesse questa 
brutale risposta ,, Io non ho ordine di chiu- 
dere la bocca ad alcun altro che a voi. “ Nel 
passar nondimeno avanti, il popolo lo trattò 
con rispetto, e molti si scoversero il capo. Dal 
patibolo fece un lungo ragionamento con sal- 
da voce e molto calore. Rifiutò sdegnosamen- 
te le sozze calunnie che erano state profferite 
in giudicio contro la sua religione, e sostenne 
la propria innocenza co’termini i più efficaci. 
Dichiarò sulla salvezza dell’ anima propria 
ch’egli non aveva mai parlato in vita sua con 
Oates o con Turberville, nè più di due o tre 
volte con Dugdale, e ciò solo su materie in- 
differenti, e sempre in presenza d’altrui(i25).i 

etm la medesima mitigasione di pena a lai dopo la condanna 
Il mio signor Russell , ora vedrà eh' io to un polena di cambiare 
la sua sentenza “ lhid. p. io 34 . 

(ia 5 ) Vedi “ il Discorso del defonto Guglielmo lord visconte 11 
Londra stampalo da Guglielmo Baile? 1680 **, Quattro minuta di 
questo discorso di mano dell’ infelice visconte sono in possesso di 
lord Stafford attuala. 


Sua morte. 
39 dicembr. 
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Gittalosi in ginocchioni recitò ad alta voce una 
preghiera composta per quella occasione, e le- 
vandosi in piedi protestò della sua innocenza. 
Gli spettatori lo stavano ascoltando a capo nu- 
do/e risposero gridando,, noi vi crediamo, si- 
gnore, Dio vi benedica , signore*'. Abbracciati 
i suoi amici, s'inginocchiò e si stese sul ceppo. 
11 carnefice brandì la scure in aria, quasi stu- 
diasse il colpo: ma subitamente rattenendosi, 
la calò nuovamente a’suoi piedi. Stafford, alzan- 
do il capo,addimandò la cagione di quell’ in- 
dugiore gli fu detto che il carnefice aspettava 
un segnale „Fate il vostro comodo, egli ripre- 
se, io non farò alcun segno Perdonatemi, si- 
gnore, disse il giustiziere,, Sì vi perdono** fu 
la sua risposta. Dopo questo brieve colloquio 
egli ripigliò la prima sua positura, e ad un col- 
po il suo capo fu troncato dal corpo. Il coraggio 
col quale s’era difeso nel giudicio, sorpassò l’e- 
spettazione de’suoi amici e confuse le speranze 
de'nimici : e la pietà cristiana e l’impavido suo 
contegno raffermarono la crescente fama della 
sua innocenza. I sostenitori della congiura non 
trassero alcuna utilità dalla sua morte(i26). 

(ta6) Processo, ali. Processi di Stato, vii. i563-i563. Bur- 
net, ti. a66. Echard 997 Reresby, uà. L’ ultimo scrittore, pochi 
giorni prima ( 24 Oeceirhre ) assiste alla eouehée del re per due 
ore. Carlo “ sembrava a' tulio libero da pensieri e turbamenti , 
quantunque altri avrebbe creduto che a questo tempo egli ne do- 
veva essere oppresso: perrhc ognuno s’immaginava ora ch'egli do* 
vesse 0 dimettere il parlamento in pochi giorni, o abbandonarsi a* 
loro stringenti desiderj : aa le strette in cui era , non parevano 
punto imbarazzarlo. 
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CULO II. - 

Disegni et limitazioni - Violenza bella camera be' comu- 
ni - Dissoluzione DEL PARLAMENTO- N UOVO PARLAMENTO 
A OironD - Partiti rigettati - Accusa di Fitzharris- 
DtssoLuziosi - Processo k morti di Fitzharris - di 
Pluneett - di College -Assoluzione di Howard-Rou- 
se -Shaftesblry -ArrARi di Scozia - Parlamento - Ar- 
CYLB RIFIUTA LO SPERIMENTO DEL TEST - È PROCESSATO, 
CONDANNATO , E FOGGE - FeGA I MORTE DI SrAFTBSBURT- 

Congicra di Rye-Uouse - Rodile Guglielmo Ri ssel- 
CoLONNELLO SvDNEY - PERDONO DI .MoN MOLTtl - PuTBHE 
del duca di York - Maneggi di Halifax - Morte b 
qualità' di Carlo. 

(Quantunque Carlo con la sua animosa op- 
posizione alla legge proposta di esclusione a- 
vesse manifestato la volontà sua risoluta di 
sostenere gl’interessi del fratello, v’eran mol- 
ti, i quali, giudicando dalla sua strettezza di 
danaro, dall’amor suo del riposo, dalla facili- 
tà onde aveva mutate le sue risoluzioni e dal- 
l’industria con cui giustificava que’ cambia- 
menti con proprio suo soddisfacimento, si av- 
venturavano di predire eh’ egli dopo breve 
contrasto avrebbe infine ceduto secondo il 
suo costume all’ importunità e costanza de* 
suoi oppositori. In questa persuasione i fau- 
tori della esclusione continuarono ad appel- 
lare al pubblico in favore del loro favorito 
consiglio, col far circolare libelli , discorsi , e 


Sforai 

cambiare 

volontà 

re. 
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indirizzi : e al tempo medesimo si studiavano 
di far impressione sull’ animo del re con ri- 
mostranze de' suoi ministri, della sua amata, 
del nipote e de’confederati.Sunderland eGo- 
dolphin non rifinivano d’inculcare che i suoi 
bisogni di moneta il mettevano nella necessi- 
tà di doversi cattivare i suoi contrarj in par- 
lamento. La duchessa di Portsmouth, quante 
volte egli cercava nella compagnia di lei sol- 
lievo dalle sue cure , il molestava col fre- 
quente ripetere de’ suoi timori e de’suoi tristi 
presagj. 11 principe d’Orange non aveva, per 
vero dire, coraggio di proteggere apertamente 
l’esclusione d’un principe che eragli suocero 
e zio : ma abbastanza significava i suoi veri 
desideri, con sollecitare il re dall’un de’ lati 
a venire ad una buona intelligenza col parla- 
mento, e dall’altro a rifiutare qualunque pro- 
getto di legge di restrizione., perciò che que- 
sta legge avrebbe di forza sovvertito i fonda- 
menti stessi della monarchia (i). L’ambascia- 
tor spagnuolo gli rappresentava le ingiuste 
mire ed ambiziose del monarca francese , e 
deplorava, sebbene con termini circospetti e 
rispettosi, le interiori discordie che rendeva- 
no il re d’Inghilterra incapace di attendere o 
a’ suoi proprj interessi o a quelli de’suoi con- 
federati. Finalmente veniva l’ ambasciatore 

(l) Dilrtmpk, 307 . 
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olandese con lungo e studiato memoriale nel 
quale gli Stati generali si facevano a dichia- 
rare ch'essi erano al fine obbligati di parlar 
chiaro nel pericolo cui erano esposti ; ch’essi 
avevano cercato di compiacere a lui , fino a 
tirarsi addosso la nimistà degli altri potenta- 
ti: il re di Francia aver manifestamente la 
mira al conquisto de’ Paesi Bassi spagnuoli e 
della repubblica olandese, mentre il re d'In- 
ghilterra dal quale avevano diritto di aspet- 
tarsi soccorso, s’aveva legate le mani per le 
discordie col suo parlamento, e giudicava con- 
veniente di sacrificare il ben comune d'Euro- 
pa e di tutti i potentati protestanti, e in ispe- 
cie delle Province Unite,, per un affare sì in- 
certo qual si era una futura successione “ . 
Non essere officio loro il dettare a lui qual 
modo dovess'egli tenere : ma certamente po- 
tevano pregare che s’egli fosse risoluto di sa- 
crificare il suo reame, la sua regia persona e 
la concordia de’ suoi sudditi , il dicesse loro 
ad una volta affinchè sapessero quel che ave- 
vano ad aspettarsi, e potessero divisare i mez- 
zi per salvare dalla rovina la repubblica e il 
misero popolo alla lor cura commesso. 11 tuo- 
no di questa scrittura era ingiurioso ai senti- 
menti del re, ingiurioso alla fama sua. Egli 
adunque se ne dolse con forte e risentito lin- 
guaggio appresso gli Stati, da’quali fu essa in- 
contanente rigettata come non loro ; e Carlo 
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dopo qualche investigazione stimò di averne 
rintracciati i veri autori , Sunderland e Sid- 
ney l’ambasciadore dall' un canto, e il princi- 
pe e Flagel pensionano dall’ altro. Essa fallì 
di raggiugnere l' intento divisato. Anzi che 
metter paura recò offesa ; e lo sdegno sospin- 
se il re a rifiutare quello che altrimenti la 
sua rimessa natura avrebbe per avventura 
concesso ( 2 ). 

Dileguo di La proposta legge di limitazioni a cui il 
P r ‘ nc 'P e d'Orange accennava era opera del 

*» de'nobiii. nobile Halifax, il quale s’ingegnava per tal 
mezzo di guadagnarsi l'amicizia o stornar la 
collera di quelli ch’egli s’aveva fatto nimici 
pel suo fortunato combattere contro la legge 
di esclusione. Sotto la guida di lui la carne- 

/a) I memoriali degli arnbaoeiadori spagnuolo e olandese sono 
in Balph i, 548-55 1. Vedi pure D' Avaux, i. 5 9, 62, 65. Giaco- 
mo i. 64 >-643. I lamenti contro Luigi nacquero dalle nuove pre- 
tensioni eh* egli mise fuori sotto i capi di w riunioni 44 e dipen- 
denze 44 . Kgli aveva istituite due camere di giustizia a fìrisac e 
a Meta, le quali gli aggiudicarono come signore di Alsazia e de* 
tre vescovadi di Metz, Toul e Verdun tutti i feudi che antica- 
mente pertenevano agli antichi signori di questi paesi , quantun- 
que separati da loro, da aecoli. Per queste 44 riunioni 44 i re di 
Svezia e Spagna, P cletlor di Treveri , il conte palatino e parecchj 
principi e prelati furono a forza spogliati de* loro antichi diritti. 
Le 44 dipendenze •* erano quialioni rispetto ai limili de’ territori 
pertenenli ai luoghi che i re di Francia e di Spagna avevano re- 
stituiti 0 ceduti pel trattato di Niuirga : e siccome questi limiti 
non erano specificati nel trattato , Luigi li determinò secondo il 
proprio suo interesse e ne prese possesso a forza. Dell’ ingiusti- 
zia delle sue pretensioni sotto questi due capi non può esservi 
dubbio. 
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ra de’ nobili passò il rimanente tempo della 
sessione a compilare una proposta di legge 
per la sicurtà della religione protestante : e 
nel consiglio di commessarj che consultaro- 
no a tal’uopo di giorno in giorno, fu proposto 
che si formasse una società di protestanti i 
quali vegliassero sulla vita del re , e vendi- 
cassero la sua morte sui papisti s' egli perisse 
per veleno o per violenza : che tutti ì catto- 
lici la cui rendita eccedesse i cento steriini 
annuali, fossero banditi in perpetue ( 3 ), clau- 
sula la quale presentava tante difficoltà nei 
particolari che fu rimessa ad altro esame av- 
venire: che il duca di York fosse renduto 
incapace di tenere alcun officio in Inghilterra 
o in alcun paese dipendente dalla corona d'In- 
ghilterra : che alla morte del re il parlamento 
allora sedente ,. a se niuno sedesse , l’ ultimo 
parlamento dovesse star adunato per sei mesi: 
che nè Giacomo stesso, nè alcun cattolico suc- 
cessore dovesse aver suffragio negativo su leg- 
gi approvate dalle due camere: che il diritto 
di trattare con istati stranieri e di nominare a 
tutti gli officj civili, militari od ecclesiastici 
fosse riservato al parlamento mentre che sta- 
va adunato ,0 ad un consiglio di quarant’una 
persona in altri tempi : che il duca di York 
soggiacesse alle pene di tradimento se venisse 

(3) Quello era un favorito disegno per Halifax. Giacomo 
( Memorie ) i. 594- 

VolXlll. 19 



Violenti 
Procedimeli, 
ti nell» ca- 
rnei-» de* co- 
muni. 
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in Inghilterra durante la vita del re, ed alla 
confiscazione di tutti i suoi beni se risedesse 
cinquecento miglie entro le spiagge britanni- 
che. Allorché queste restrizioni furono signifi- 
cate a Giacomo , egli le rigettò con indegna- 
zione e con isprezzo. Comunque elle gli la- 
sciassero il nome di re, lo spogliavano della 
regia potestà : rendevano il monarca un og; 
getto di mera pompa, e la monarchia trasmu- 
tavano in oligarchia. Egli scrisse al suo fra- 
tello , ripfovando il divisamente con le più 
veementi parole : lo scongiurò di stare in guar- 
dia contro i suoi consiglieri repubblicani: e 
non più tenne per amico il ministro dal qua- 
le erano state divisate quelle restrizioni (4). 

La perdita della legge di esclusione pro- 
vocò molta ed accanita deputazione nella ca- 
mera de’ comuni. Alcuni incolparono i ve- 
scovi che vi si erano opposti , d’aver „ stra- 
ziato le viscere della loro madre la chiesa “ ; 
il nobile Russell dichiarò che se il suo padre 
avesse dato suffragio contr’essa, sarebbe stato 
il primo ad accusar suo padre d’alto tradi- 
mento : molti volevano l'immediato bando di 
tutti i cattolici possidenti , fosser uomini o 
donne : ed altri mantenevano che il papismo 
era ,, così radicato e fermo tra noi “ che nè 
Iddio nè l’uomo potrebber togliere che fosse 

(4) Gioia, de’ nobili liii. 6S4> 74°* Giacomo Memorie ) 

i. es5. 
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stabilito nel regno (5). Con gli animi così in- 
fiammati i comuni procedettero ad appagare 
la loro vendetta. Al principio della sessione 
avevan essi allora appunto risoluto che il fa- 
re istanza per la convocazione del parlamen- 
to o l’ammenda delle gravezze era diritto del 
suddito : ed ora sotto pretesto di vendicar 
quel diritto , non si fecero coscienza di Usur- 
pare altri diritti più notabili. Per ordini loro 
i capi de’ così detti „ abborrenti “ furono di- 
velti dalle loro case e cacciati in estranj pale- 
si , menati come rei alla sbarra e rinchiusi 
in carcere a piacimento della camera. Ma 
questi arrestamenti arhitrarj ed illegali furo- 
no da ultimo raffrenali da Stawell, oratore del 
gran giurì della contea di Devon, la cui col- 
pa stava nell' aver consegnato un indirizzo 
a’ giudici nelle assise. Egli pose in nou cale 
il messo ricevuto : protestò di non conoscere 
alcuna autorità ne’ comuni di arrestarlo per 
aver fatto il dover suo: e la camera per «bri- 
garsi da così fatta difficoltà , gli concesse lo 
spazio d’un mese a comparire sotto pretesto 
ch’egli fosse indisposto (6). Al tempo stesso 
iustituirono una rigorosa inquisizione nella 

(5) Slot. Patlam. ia34~io5i. iEbard, 1000 . 

((3) Si raffrontino i giornali ao no». 4- dee. con Notili, Bea- 
rne, 56i. Q uealo pose nn termine agli amati degli" abborren- 
li " e il nome di Staiteli ditenne un brindili Stabile alle tavole 
de' cortigiani. 

* 9 * 
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amministrazione della giustizia. Presentarono 
un’istanza per la rimozione del cancelliere Jef- 
freys.il quale ebbe il senno di placare i suoi ni- 
nnici con una sollecita rassegna ( 7) : e decretarono 
accuse contro Scroggs eNorth-i due capi giu- 
dici, contro Iones, il giudice più giovane del 
regio banco, e controWeston barone del teso- 
ro.*Che cotesti processi traessero origine da 
politico risentimento, non può rivocarsi in 
dubbio : tuttavia essi tornaron utili al paese 
col far ricordare a questi piccoli tirannotti 
(perchè tali a quel tempo essi erano in gene- 
rale nelle corti di giustiziatile vera una au- 
torità più elevata di loro , osservatrice della 
loro condotta e pronta a punire le loro disor- 
bitanze.Ma da’giudici la camera discese a por 
mente ai sermoni e al privato discorso di un 
oscuro curato, il quale aveva avuto la teme- 
rità di mettere in quistione la verginità della 
regina Elisabetta , l’amor patrio di Hampden , 
la lealtà de’ chiedi tori, e la realtà della con- 


(7) Quantunque Carlo fosse mal contesto della pusillanimità 
di Jeffreys, egli scherzando notò che il cancelliere ( recorder ) 
non era „ a prova del parlamento : “selleotrò Treby, Whig. Subito 
appresso ad una corte per registrare gli statuali o liberi citta* 
dini , lo sceriffo Bethel per diritto del suo officio nominò il 
duca di Buckingham ; e Cornisti, l'altro sceriffo , alava pronto a 
nominare il conte di Shafteshury , dove la corte degli Alderraen 
dichiarasse Buckingham non elegibile. L’intenzione era di far que- 
sti nobili cittadini di Londra e poscia supremi governatori 0 
mayors. Vedi lettere di Seyraour, iu Macpherson, i. ila. t Gia- 
como ( Memorie ) i. 65 1 * 
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giura. Per questi quattro odiosi delitti, Ric- 
cardo Thompson fu tradotto al tribunale da 
Bristol : le sue risposte alla sbarra non diede- 
ro soddisfacimento, e fu deputato un consiglio i5. 
a giudicare il teologo eterodosso. Ma Carlo ri- bre ' 
chiamò l’attenzione della assemblea alle pro- 
prie sue necessità: protestò di esser pronto ad 
assentire a qualunque provvedimento di sicu- 
rezza che potesse conciliarsi con la legittima 
successione della corona : e chiese di^ sapere 
in contraccambio qual soccorso egli potesse 
promettersi dal suo popolo. Dopo alcune vio- *>• ^con- 
ienti risoluzioni fu presentato un indirizzo nel 
quale si esponevano i pericoli da temersi dal- 
la successione del duca di York; si pregava il 
re di recedere dalla restrizione espressa nej 
suo ragionamento ; e promettevasi, dov’ egli 
condiscendesse , di somministrargli danaro 
per l'allestimento della flotta e la conservazio- 
ne di Tangier. Carlo rispose ch’egli non era con- 
solo : perchè le sue eccezioni alla legge *di 
esclusione erano state rafferme dal 
della camera de’ nobili ; ma rincari 
car questa risposta fu successivamente schiva- 
to da Jenkins, Carr e Godolphin : e allorquan- 
do Tempie l’ebbe riferita diedesi luogo alle 
seguenti diliberazioni : che dove il duca di 
York non fosse escluso, non potea esservi si- 
curtà pel governo, per la vita del re e per la 
religione protestante : che in così fatte con- 
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dizioni la camera non poteva in coscienza de- 
liberare alcun sussidio a sua maestà : che il 
marchese di Worcester, i conti di Halifax e 
Clarendon, consiglieri dell’ ultima risposta e 
il conte di Fevesham erano promovitori del 
papismo e nimici del re e del reame; che Wor- 
cester, Feversbam, Lorenzo Hyde e Seymour 
( era egli stato chiamato al consiglio e aveva 
caldamente difesi i diritti del duca di York) 
dovevano esser rimossi da’ pubblici officj , e 
dal cospetto di sua maestà : e che ognuno che 
prestasse danaro al re sopra qualunque ramo 
della rendita pubblica, o accettasse o comperas- 
se alcuna taglia con anticipazione di danaro, sa- 
rebbe gi udica to col pe vole da ver imped i to la ses- 
sione del parlamento e avrebbe dovuto rispon- 
dere di ciò in parlamento. Queste risoluzioni 
impaurirono i consiglieri regj , e Carlo con- 
venendo nel loro avviso , si risolse per un di- 
scioglimento della camera. Ma tutto che ac- 
cadeva nel consiglio era incontanente parte- 
cipalo ai capi della opposizione : i comuni si 
adunarono la mattina appresso per tempo: e 
nel bollore della passione e della insofferen- 
za fu abbracciata una serie di faziosi e disor- 
bitanti partiti. Decisero che i consiglieri d'una 
prorogazione del parlamento erano traditori 
verso del re, della religione e del regno, pro- 
movitori dell’ interesse di Francia e pensio- 
nar) di lei : che la città di Londra era stata in- 
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cendiata nel 1666 da’papisti per l'introduzio- 
ne del papismo e del potere arbitrario : che 
dovesse supplicarsi a sua maestà perchè resti- 
tuisse il duca diMomnoulh agli ufiicj de’ quali 
era stato spogliato per l’autorità del duca di . 

York ; e che l’esecuzione delle leggi contro i 
dissidenti era un incoraggiamento al papismo. 

In questo momento l’usciere della bacchetta 
nera chiamò i membri a presentarsi al re nel- 
la camera de’ nobili: il favellatore si levò e 
seguitollo: e il gran cancelliere per ordine 
regio prolungò il parlamento pel breve spazio » 3 - s* 00 ** 0- 
di dieci giorni. Fu in fretta presentata da par- 
te della città un' istanza che gli venisse con- 
cesso di seder di nuovo allo spirar di quel 
termine : ma Carlo aderì alla sua risoluzione: 
e fu pubblicato un bando che discioglieva il 
parlamento, e ne convocava un altro da adu- * 8 ' s e » n * 1# 
riarsi in Oxford al termine di due mesi (8). 

Questa scelta di Oxford sconcertò, e forse P«iwjoo«J» 

x tedici pili. 

mise in timore i capi di parte popolare. Essa 
privavali del potente aiuto che traevano dal- 
l’opera di parecchie congreghe d’uomini, e 
di una numerosa fazione nella città; e traspor- 
tavali in un luogo, dove appena avevano un 
sol partigiano, e dove la fedeltà de’ loro com- 
pagni poteva essere scossa djlle offerte della 

(8) Tempie, it. 536, 53^. Giorn. de 1 coro. So ottobre : i5 v 
ao dicembre; 4» 7» 10 dicembre. Giorn, de 1 nobili, xiii. 74 $, So- 
me™, Opuscoli, vili. l43. Opuscoli di Stato, ii, ia3. 
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corte, 0 vinta dalla presenza delle milizie. 
Uscirono dalle stampe libelli in condanna di 
quel provvedimento, fu adoperato il sussidio 
di pretese apparizioni soprannaturali (9) ; ed 
• una petizione al re, notabile per la temerità 

del suo dettato, fu soscritta da sedici pari e 
35. gennaio presentata dal nobile Essex. Essa attribuiva la 
scelta di Oxford ai consigli d’uomini tristi, fa- 
voreggiatori del papismo , promotori dell* in- 
teresse di Francia e nimici della prosperità 
d’Inghilterra : esponeva che in quel luogo le 
due camere sarebbero prive della libertà del 
dibattimento ed esposte alle spade dei papisti, 
i quali s’erano insinuati tra le guardie reali : 
e perciò si supplicava e consigliava che il par- 
lamento si tenesse nel consueto luogo nella 
città di Westminsler. Carlo incontanente ri- 
spose „ questa , mio signore , sarà l’opinione 
vostra; ma non è già la mia**: e subito dipoi 
mandò il segretario dimandando i nomi de’ 
cattolici che militavano tra le sue guardie. 
Essfex non era apparecchialo a rispondere a co- 

(9) Una figura, supposta essere la madre dì Monmouth, ap- 
parve a Elisabetta Freeman , di Hatbfield , ai 04 di gennaio 0 
diasele “ Mia cara il i 5 di maggio è destinato per avvelenare 
il regio sangue Il dì appresso la medesima apparinone disse 
a colei M Dito al re Carlo da mia parte e comandategli di non 
trasferire il suo parlamento e di non intervenire si suo con- 
siglio u : nel seguente u Fate il vostro messaggio **. Questa favo- 
letta ella la giurò avanti due magistrati , i quali la mandarono 
al re. Al tempo stesso fa stampala e diffusa pel regno. Tedi 
Ralph. 56 a. 
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tale dimanda: egli non ne sapeva alcuno: tut- 
tavia la petizione fu pubblicata con le parole 
stesse con le quali era stata presentata : e le 
menzogne che conteneva andarono circolan- 
do per tutto quanto il regno. Per contrappo- 
sizione il conte di Halifax pubblicò nno scrit- * 
to col titolo „ Opportuno indirizzo ad amen- 
due le camere del parlamento rispetto alla suc- 
cessione , ai timori del papismo, e dell' arbi- 
trario governo Era scritto con appariscente 
candore , ma attaccava fieramente i ^motivi 
de' chiedenti , e li accagionava di sacrificare 
la quiete del paese al risentimento dell’ambi- 
zione delusa (io). 

Il tempo di mezzo fu speso dal re a far Stpeioint- 
opera di svilupparsi da quelle difficoltà nelle jV oc0#, *“* 
quali trovavasi involto. Per suo mandato ogni 
persona, che si stimasse aver qualche credito 
appresso il duca di York , consigliava , scon- 

(10) Se possiam credergli le due grandi colonne» com’erano 
riputate , della religione protestante , Buckingam e Shaftesbory 
non aretino alcuna religione. Essex a’ era unito alla lor parte 
perchè non aveva potuto ottenere il bastone da tesoriere o il go- 
verno d’ Irlanda ; Shaftesbury solo pochi mesi avanti , aveva of- 
ferto i suoi sertigj al duca di York, a’egli fosse restituito *li'o£- 
ficio di caocelliere ; il conte di Bedford “ il cui figliuolo ( lord 
Bussell ) nell’altra camera era il gran tribuno del popolo, avreb- 
be voluto un ducato aggiunto alla giartiera , per far cantare en- 
trambi aopra nn altro tuono “ : air Guglielmo Jonea , sir Fran- 
cesco Winnington, il colonnello Titus ec ec.,: “ erano offesi , 
e se preti in grasia militerebbero per la cade, tanto quanto ore 
militano contro di lei. “ Somera Opuscoli viii, 2 M. Vedi )• pe- 
tizione negli opuscoli di stato, ii. 199, 
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giurava il principe di prestare il giuramento 
de’ test e conformarsi alla religione stabilita. 
Ma Giacomo non si lasciò smuovere. Non po- 
ter, disse , cedere al desiderio del re salva la 
coscienza, e nè pure secondo i dettami d’una 
• sana politica. Le ragioni che da principio lo 
avevano ritratto dalla chiesa d’Inghilterra, di- 
vietargli di farvi ritorno: nè la sua conversio- 
ne a quel tempo sarebbesi tenuta per since- 
ra ; ma non che disarmare i nimicò sommi- 
nistrerebbe loro un'arma novella, l’accusa d’i- 
poèrisia per aver tentato di ingannare la cre- 
dulità de' protestanti con un infinto cambia- 
mento di culto. Il re , seguendo il consiglio 
del principe stesso, da Giacomo si voltò al re 
di Francia ; ma richiese che il fratello facesse 
il primo passo a quest’uopo: e questi in effetto 
rappresentò a Luigi la derelitta sua sorte e 
caldamente implorò il suo patrocinio. Se que- 
sto monarca porse orecchio a' suoi prieghi , 
non fu per sensi di commiserazione , ma per 
14. mano, rispetti di personale interesse: perchè vedeva 
che ad una riconciliazione tra Carlo e i suoi 
nimici sarebbe conseguitata un’ offerta di 
aiuto al redi Spagna. In breve tempo fu con- 
venuto che il re di Francia pagasse al suo fra- 
tello inglese un sussidio di 2,000,000 lire per 
l'anno corrente e di 5 00,000 scudi pe'due an- 
ni seguenti, e Carlo si ritirasse a poco a poco 
dalla lega spagnuola, e non si lasciasse mena- 
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rea partiti ripugnanti alla sua presente obbli- 
gazione. Questo fu un trattato il più singola- 
re: niuno ne fu inteso salvo Carlo ed Ilyde 
dall'un de’ lati, e Luigi e Barillon dall' altro. 
Non fu richiesta alcuna soscrizione: perfino 
gli stessi patti non furono messi in iscritto : 
ogni principe si tenne pago dell' obbligazione 
verbale dell’ altra parte contraente (n) . 

Nel giorno medesimo di questo accordoCar- 
lo si condusse a Oxford, scortato da una qua- 
dra di guardie a cavallo: il conte di Shafles- 
bury, i rappresentanti della città, e i capi del 
partito popolare vennero appresso, armati es- 
si stessi e seguitati da uomini armati, portan- 
do intorno ai cappelli un nastro con enlrovi 
la scritta,, non papisiffc», non schiavitù “. La 
loro insolita comparsa recò maraviglia e sos- 
petto. Vennero incolpati d’un segreto disegno 
di voler porre il sovrano alle strette fin ch’agli 
non consentisse alle loro dimande. Risposero 
eglino di non aver altra mira che quella di 
difendere se medesimi in caso di aggressione 
<l'una forza armata ( 12 ). 

11 re securo dal timore di penuria di da- 

(il) Giacomo ( Memorie) * i. 664. Dalrymple , igi- 3 oi. 
Home , nota al capo lxix. Sebbene Giacomo e il conte di a. Al- 
bano erano adoperati l’uno da Carlo, l’altro da Luigi, v’ha ra- 
gione di credere che furono tenuti in piena ignoranza del tero 
trattato tra Hyde e Barillon. 

(ia) North, ìoo-ioa. Dalrymple, a<}4. Reretby, ìao. Bur- 
net, ii. 37 4 ^ . *■ 
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naio pel recente suo accordo con Francia , 
parlò alle due camere col tuono e l’autorità 
di sovrano. Andò egli notando con [qualche 
>i. «uno mostra di asprezza i procedimenti non giu- 
stificabili del passato parlamento : non voler, 
disse, appropriarsi arbitraria potestà egli stes- 
so, nè tollererebbe che venisse esercitata da 
altrui. Averli chiamati innanzi sè per poter 
dar loro un’altra prova di più della sua pron- 
ta volontà di concorrere in qualunque ragio- 
nevole consiglio per la sicurtà della religione 
e delle loro sostanze. Esser disposto d'animo 
a consentire a qualunque temperamento, mer- 
cè di cui, nel caso che un principe cattolico 
succedesse al trono , l' amministrazione del 
pubblico governo resUftse in mani de’ prote- 
stanti. Ma siccome aveva egli sempre fatto 
delia legge regola della condotta sua, aver di- 
ritto di insistere ch’eglino la rendessero rego- 
la della loro. Mai non sarebbe per tollerare 
che timori inutili fossero un pretesto pel sov- 
vertimento dell'antico governo, nè mai si par- 
tirebbe dalla primiera sua risoluzione di man- 
tenere illesa la successione. 

Lo spediente , promesso in luogo della 
legge di esclusione, il quale era stato sugge- 
rito da Halifax e approvato da Carlo, fu im- 
mantinente messo avanti la camera. Propone- 
va questo di quietare le diffidenze degli anti- 
eattolici senza offendere la successione della 
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corona, stanziatalo che Giacomo duca di York 
fosse mandato a confine alla distanza di cin- 
quecento miglie dai dominj inglesi , sua vita 
naturale durante ; che alla morte del monar- 
ca regnante potesse egli assumere il titolo di 
re; ma che tutta la potestà del governo fosse 
trasferita ad un reggente, da esercitarsi da 
questo in nome del principe assente ; che la 
reggenza pertenesse in primo luogo alla prin- 
cipessa d'Orange e dopo lei a donna Anna; e 
se Giacomo avesse un figliuolo legittimo alle- 
vato nella credenza protestante , continuasse 
durante l'età minorile di cotal figliuolo e non 
più oltre ; e che al tempo medesimo tutti i 
cattolici di notabili fortune dovessero essere 
sbanditi per nome , annullate le frodolenti 
trasmissioni de’loro beni, e tolti loro i figlino- 
li, affinchè fossero educati nella dottrina del- 
la chiesa stabilita (i3). 

Il re s'aveva persuaso che questo spedien- 
te soddisfarebbe ai contrarj del suo fratello, te comuni. 
Mercè di esso egli cedeva la sostanza delle lor 
dimande. Giacomo avrebbe in vero ereditato 
il titolo di re, ma quest’era un titolo vano, 
senz'ombra di potere, o senza i mezzi di acqui- 
starlo : ed il suo bando, col bando de’ princi- 
pali cattolici e l’educazione protestante de’Ior 
figliuoli, prometteva sicurtà contro lo 'stabili- 
rsi Vedilo in Ralph , S^^: e tìu di decorno, ii. Landre. 

1703. App. p. 44 ' Rerereby, 117. 
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mento del papismo, bastante per quietare la 
diffidenza de’più timorosi e placar lo zelo de’ 
più intolleranti. Ma allorquando i capi degli 
Whig rimiravano intorno, e vedevano i ban- 
chi pieni delle persone medesime che li ave- 
vano sostenuti nell’ ultimo parlamento , furo- 
no inebriati da una soperchiarne fidanza di 
vittoria, e qualunque si fossero i motivi da’ 
quali erano privatamente animati, presero a 
costringere il re di assentire al loro proprio 
partito di totale esclusione. A questo fine ve- 
nivano sostenendo che tranne in casi d'inca- 
pacità fisica o mentale , l’esercizio della pote- 
stà reale era inseparabile dal possessoi del ti- 
tolo di re: che secondo la dottrina de’ giure- 
consulti la corona toglie ogni incapacità civi- 
]*: e che per conseguente se il duca di York 
divenisse mai re , avrebbe un diritto inde- 
t struttibile all’autorità sovrana. I loro avver- 
sar) rispondevano che simigliami argomenti 
potevano adoperarsi con ugual forza contro 
la legge di esclusione. Se la potestà non po- 
teva essere separata dal titolo , come poteva 
il titolg separarsi dal diritto di governare? Se 
Giacomo poteva esser trattato come morto ci- 
vilmente, e il titolo per tal cagione darsene 
a un altro, perchè non poteva esser trattato 
come fisicamente incapace, e per tal cagione 
trasferirsi ad un altro il potere ? Dopo un di- 
battimento tuttavia di due giorni, nella came- 
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ra de’ comuni, il partito fu rigettato, e fu ap- 
provata una deliberazione di proporre una 
legge, la quale rendesse incapace Giacomo du- 
ca di York di ereditare le corone imperiali 
d’Inghilterra e d'Irlanda e i dorninj alle me- 
desime pertenenti (i4). 

Ma qui rendesi necessario d’interrompere 
la narrazione, e richiamar l'attenzione ili chi 
legge queste istorie ad un cupo e misterioso 
maneggio , opera di due uomini d’oscuro no- 
me, Fitzharris avventuriere irlandese, ed Ever- 
hardo scozzese. Eglino si resero da principio 
npti come volontarj nelle milizie di Francia; 
e amendue si scontrarono alcuni anni dipoi 
a Londra, nella qual città ciascuno dessi era 
ritornato nella speranza di migliorar sua for- 
tuna. Fitzharris aveva sposato la figliuola d’un 
officiale di marina, il quale era morto in ser- 
vigio del suo paese: la sua cugina signora Wall 
aveva ottenuto il rilevante postodi cameriera 
confidente della duchessa di Portsmouth : e 
una pensione di dugento steriini conceduta 
dal re alla moglie sua in riguardo della mor- 

(i4) Giorn. de* Com. 24 * 26 . marzo. Burnet. ii, 269. Stor. 
Parlarti, ir. i5o8. i5i7-i33a. Fu ripetute rolla dimandato nella 
camera perchè te la religione era la vera cagione d’esclusione, la 
legge proposta si dovesse applicar personalmente al duca di York, 
e non in generale ad ogni successore cattolico P Fu proposta a 
tal 1 effetto un'ammenda, ma fu ributtata a suggestione di Hamp- 
den, per tema che volendo troppo, perdessero per avventura tutto. 
Opuscoli di Somers, vi». 357 - Stor. Parlam. x33a. 


a6. marzo 
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te del costei padre, lo mosse a prendere il 
partito della corte. Spiò con diligenza i segre- 
ti maneggi della parte contraria ; fece impor* 
tanti scoperte risguardo a un libello intitolato 
„ Il re svelato recò alla duchessa il primo 
avviso del disegno che vera di accusarla; in- 
tavolò il negoziato tra lei e il nobile Howard; 
e ottenne dal re , in prova che i suoi servigj 
non erano disgraditi , una ricompensa di du- 
genlo o dugencinquanta sieriini. Everardo fu 
meno fortunato. Egli era appena pervenuto a 
Londra, che fu rinchiuso nella Torre per ac- 
cusa di aver macchinato di avvelenare il du- 
ca diMonmouth: nè questo signore consentì 
alla sua liberazione se non spirali quattr'anni, 
quando Everardo si profferse di fiancheggiare 
con la sua testimonianza il credito declinante 
della papistica congiura. Egli fece in conse- 
guenza la sua deposizione avanti sir Gugliel- 
mo Waller; fu ammesso a leggere la sua nar- 
razione in presenza d’ambedue le camere : e 
pretese, come di cosa sua, il merito di uno o 
due libelli infamatorj contro il governo. Subi- 
to dopo la dissoluzione del parlamento fu con- 
venuto tra questi due valentuomini di pub- 
blicare in apparecchio all'adunanza del nuo- 
vo parlamento un libello col titolo ,, 11 vero 
inglese che parla l’inglese pretto ir ; nel qua- 
le si dovesse accusare il re d’essere il compli- 
ce del duca di York, e chiamare tutti i veraci 


Digitized by Googie 


CARLO II. 


3o5 

protestanti ad impugnar le spade e assistere 
al parlamento contro i due principi papistici. 
La sostanza fu somministrata in note scritte 
da Fitzharris: lo stile e la disposizione fu com- 
messa al superiore ingegno di Everard. V’ha 
ragion di credere che il solo line di ciascuno 
di costoro nella compilazione di quest' opera, 
fosse di procacciarsi credito e ricompensa col 
tradire il proprio compagno. E come prima 
fu terminata, Fitzharris se ne andò difilato 
con una copia alla dimora della duchessa, ma 
non potè ottenere l’entrata. Eyerardopiù fur- 
bo, aveva occulti testimonj nella sua stanza 
durante i loro abboccamenti .'adunque il gior- 
no appresso uno di costoro presentò avanti il 
consiglio un rapportamelo contro Fitzharris, 
e l’infelice intrigante fu preso , esaminalo e 
imprigionato a Newgate. 

Nella carcere o gli fu suggerito, o gli cad- 
de in pensiero che la sua causa non era per 
anco disperata: rimanergli tuttavia un partito 
che avea salvato molti de’ suoi fratelli dal 
patibolo : quello di farsi delatore contro il 
duca di York ed i cattolici. Adunque lo sce- 
riffo Cornish andò a significare al re eh’ egli 
era volonteroso di dar testimonianza , e i 
due segrelarj di Stalo ebbero ordine di pren- 
dere il suo esame. Egli depose in sostanza che 
l’assassinio del re era un punto risoluto ne’ 
consigli de’ papisti ; eh’ egli stesso avea rice- 
vo/. XIII. 20 


9» marzo. 


6. marzo 
8. marzo 
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Vulo un'offerta di 10,000 lire sterline se vo- 
leva assumere l’impresa, da Montecuculi ul- 
timamente agente della duchessa di Modena: 
che l’esercito francese io Fiandra era desti- 
nato a sbarcare in Inghilterra, mentre un al- 
tro esercito condotto dal maresciallo Bellefonds 
farebbe vela per l’ Irlanda, amendue in soc- 
corso della causa cattolica: e che sera fatto 
disegno in caso di buon riuscimento, di far 
bollire i cadaveri de’principali tra’ protestanti 
10. nurio e formar d’ essi una sai/ite ampoule da servire 
per l’incoronazione de’ monarchi cattolici av- 
venire. Questo rapporta mento era daddovero 
sì rilevante che non dovea lasciarsi alla sola 
discrezione di que’ segretari di Stato : perciò in- 
dia due giorniii cancelliere Treby, e XAlderman 
Clayton, i quali s’ erano fatti notare pel loro 
zelo nella inquisizione della congiura, si con- 
dussero a Newgate, e nella loro qualità di ma- 
gistrati ricevettero un’altra volta la deposizio- 
ne del prigioniero. Si divisava di far rappre- 
sentare a Fitzharris la parte medesima che 
Dangerfield aveva fatta nell’ ultima tornata 
del parlamento, e di aiutare il corso della leg- 
ge di esclusione per le due camere col pro- 
vocamento che sarebbe per risvegliarsi alle ri- 
velazioni del novello accusatore. Carlo vide 
cotesto intendimento e diliberossi di guastar- 
lo. Per vietare ad ognuno l'accesso a Fitzhar- 
ris, costui fu trasportato da Newgate alla Tor- 
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re ; e per impedire ch’egli fosse condotto alla 
sbarra dell’ una o l’altra camera , l’ avvocalo 
del fisco ebbe commissione di procedere con- 
tro lui per alto tradimento nella corte del re- 
gio banco (i5). 

Ma Faccertezza degli Whigs non si lasciò 
punto sopraffare a quella del consiglio regio. 
A Oxford al primo mentovar che si fece della 
legge di esclusione, l’esame di Fitzharris pre- 
so da Clayton e Treby fu letto alla camera 
de’ comuni : e fu mantenuto che il suo ma- 
neggio con Everard altro non era che una 
„ continuazione dell’ albica congiura papisti- 
ca per la distruzione del protestantesimo “ : 
che era stato divisamento di quelli che ave- 
vano adoperato all’uopo il prigioniero, il man- 
dare una copia del perfido libello ad ognuno 
de’ capi di parte popolare, e quindi arrestare 
come fellone ogni persona in mani di cui si 
trovasse copia di quello e che il solo motivo 
dell’imprigionamento del libellista nella Tor- 
re era di turargli la bocca , e sopprimere la 


(* 5 ) Por questi particolari Tedi le narrazioni di aie Boberto. 
Walsh. 1679-, le deposizioni c le narrazioni di Edmondo Everard* 
1679, Tesarne di Eduardo Fitzharris, 1681; Hawkins , Discorso 
di Fitzharris nellk torre, 1681 ; L’inglese che parla inglese pret- 
to , ne’ processi di Stato viii. 357 : e * u>r< P*riam. App. 
ia 3 . Burnet, ii. 271. Giacomo ( memorie ) i. 668, 669* Il leg- 
gitore noterà eh* io mi sono limitato ad una semplice relazione de* 
fatti, senza mentovare l’opposte interpretazioni date loro da’ con- 
trari partiti. i 

20* 


Egli è accu- 
sa lo da’ co* 
munì. 
a 5 . marzo 
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li’ accusa 
è rigettata 
•lai nobili. 
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notizia di questo abbominando disegno. Ma 
i comuni si lascierebber' eglino ingannare in 
sì fatto modo ? Accusassero Fitzharris davanti 
i nobili ; allora avrebbe egli l’opportunità di 
palesare il vero , e tutto il mistero sarebbe 
chiarito. Il suggerimento fu incontanente ab- 
bracciato : e il partito vincitore nella licenza 
del trionfo decretò che il segretario Jenkins 
il quale aveva soscrilto il decreto per l'im- 
prigionamento di lui nella Torre , recasse 
l'accusa alla camera de’ nobili. Con ripugnan- 
za egli ubbidì, ma fu seguitato dall’ avvocato 
del fisco, il quale produsse in mezzo l'ordi- 
ne del re pel processo, e l'accusa che era sta- 
ta preparata ( 16 ). 

Nella camera de'nobili la quistione fu agi- 
tata con violenza e con pertinacia. Mantene- 
vano gli Whigs che i comuni avevano in ogni 
tempo esercitato il diritto di pubblica accusa 
contro qualunque suddito: che un’accusa pub- 
blica fàcevasi a richiesta del popolo, un’ac- 
cusa privata ad istanza del re, e perciò sendo 
la camera de' nobili la sola corte in cui il po- 
polo potesse far istanza , il ributtar quell’ac- 
cusa sarebbe un negare giustizia : e avvegna- 
ché per risguardo a pubbliche accuse i pari 
procedevano in virtù della loro autorità giu- 
diciale e della legislativa, non avevan essi di- 
ti 6) Glora. de’ Com. * 5 . marzo. Gìorn. de’ nobili. liii. 755. 
Sior. Parlato, ir. i 5 ió. 1S1 7. 
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ritto di rigettare una querela legale recata in- 
nanzi loro , più di quello che se l' avessero i 
giudici nella corte di Weslrninster o in alcuna 
altra corte di giustizia. Dall'altro canto il gran 
cancelliere trasse fuori da’ registri un accordo 
fatto avanti Eduardo III in pieno parlamento, 
nel quale si fermava che il giudicio dato da’ 
nobili contro gli assassini di Eduardo I, non 
sarebhesi mai addotto in esempio , pel quale 
essi poscia potessero essere obbligati a giudi- 
care altri che i pari: e la camera fondando la 
sua decisione in questo istromento^ decretò 
che Fitzharris fosse processato secondo il corso 
della legge comune e non per via d’accusa 
nel parlamento allor convocato “ (17) . Que- 
sta risposta mise la camera de’ comuni a fuo- 
co e fiamma : con successive deliberazioni di- 
chiararono che ciò equivaleva „ ad un negar 
di giustizia , ad una violazione de’ principj 
constilutivi del parlamento e ad un impedi- 

(17) Gioro. de 1 nobili 7 55 . Nella camera de 1 comuni «otte- 
nevai! che questo accordo non significava altro «e non che i no- 
bili non dovessero essere citati a condannare 1’ accusato in loro 
assenza, come avevano fallo in quel caso. Tale certissimamente 
non poteva essere stato il vero senso dell* originale. Tuttavia tanti 
secoli erano corsi da che i nobili s’erano giovati dell’ accordo, che 
poteva sinceramente considerarsi come non più lungamente in vi- 
gore. Il fatto per altro fu che nessun partito si curava di privilegio 
o di precedente esempio. L* accusa nasceva non dalla qualitf del 
delitto o del delinquente, ma dal desiderio di togliere il pcocesso 
dalle mani della corte, e il vero fondamento del rifiuto di ricevere 
l'accusa era un desiderio d’ impedire i comuni d' in tra metterti di 
colai procesto. 
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mento che ponevasi all’ulteriore discoprimen- 
to della congiura papistica , e che qualunque 
corte inferiore che procedesse all’accusa di 
Fitzharris, sarebbe colpevole d’ un'alta offesa 
de’ privilegi della camera de’ comuni “ (18). 
e il L a fazione popolare fondando le sue spe- 

io disciolto* ranze nelle strettezze note di danaro in che 
trovavasi il re, e nelle assicurazioni di alcuni 
de’ consiglieri regj , s’avea promesso una lun- 
ga sessione e una vittoria certa. Carlo per con- 
trario aveva fermalo nell’animo suo di far di- 
pendere la durata del parlamento „ dall’ ab- 
bracciare o rigettar che si facesse quel parti- 
to “ : e il caso po^lò che la deliberazione ris- 
petto alla legge di esclusione e la disputa ris- 
guardo a Fitzharris si seguitarono l’una l’altra 
nel giorno medesimo, circostanza della quale 
egli si valse destramente, per occultare ai suoi 
avversarj 1’ atto che andava rivolgendo nella 
sua mente. Durante il sabato , giorno del di- 
battimento, visitò ripetute volte e diresse i 
lavori del pubblico teatro , dove si disegnava 
che i comuni avessero a trasferire le loro ses- 
sioni : nella domenica fece spesso argomento 
de’ suoi discorsi la nuova sala che aveva ap- 
parecchiato per esso loro: e il lunedi per tem- 
po n’andò in sedia, seguito da un’altra sedia 
su cui erano le vesti regali, alla cartiera de’ 

(i3j Giorn. tic' comuni a6. marzo. 
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nobili. Non era traspirato alcun sentore del 
suo intendimento : niun sospetto era sorto ne- 
gli animi di quelli da’ quali era circondato e 
guardato : eziandio la duchessa di Portsmouth, 
nelle cui stanze per mezzo di una privata co- 
municazione egli passava gran parte del suo 
tempo, fu tenuta in totale ignoranza. I comuni 
avendo ordinato la seconda lettura della legge 
di esclusione , porgevano orecchio a un dotto 
argomento di sir Guglielmo Jones sull* accor- 
do fatto nell’anno quarto di Eduardo III, al- 
lorché l’usciere della bacchetta nera li chiamò 
all’altra camera. Trovaron essi il re seduto sul 
trono: il quale prese a dir loro brevemente: che 
non era da aspettare alcun buon fine, quando 
il principio stesso era contrariato da discordie 
tra le due camere : e incontanente il cancel- 
liere per suo comando disciolse il parlamento. 
La maraviglia , la confusione , la rabbia de* 
capi può agevolmente concepirsi. Shaftesbury 
confortò i suoi amici di non partirsi dalla ca- 
mera : ma i comuni s’ erano già dispersi e i 
pari per conseguente si ritirarono. Carlo salì 
in carrozza , fu raggiunto tra via da un corpo 
delle sue guardie , e si condusse a Windsor 
con una rapidità che aveva l’apparenza duna 
fuga , e diede origine all’ idea che questo di- 
scioglimento fosse stato provocato dalla sco- 
perta di qualche pericolosa conspirazione con- 
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tro la sua persona , proveniente dagli opposi- 
tori della corte (19) . 

Tale si fu il subito termine di questo par- 
lamento , ultimo sotto il regno di Carlo II: e 
vuoisi riputare propizia circostanza pel paese 
ch’esso non condusse mai a termine l’impor- 
tante quislione della successione . Giacomo 
non era di tempra tale da accomodarsi o allo 
spediente divisato , o all’ esclusione propria : 
ma sì avrebbe avuto ricorso all’ armi in dife- 
sa di quello ch’egli stimava suo diritto : e sì 
profonda era la riverenza in cui si avevano i 
principi dell’ antica costituzione , sì forte la 
disposizione degli animi in favore del divino 
diritto della successione ereditaria , ch'egli a- 
vrebbc trovato gran gente pronta a prender 
l’armi per la causa sua. Dove la fortuna gli 
avesse sorriso, sarebbe pervenuto vincitore al 
trono, armato di autorità più formidabile di 
quello eli’ egli avrebbe potuto ottenere per 
l'ordinaria via di successione: e dove gli fos- 
se fallito l’intento, v era ragione di temere, 
dalla politica pieghevolezza de' capi di parte 
popolare, che i diritti legittimi del sovrano sa- 
rebbero stali ridotti al solo nome ed alia me- 
ra pompa d’un trono. Egli è probabile che la 
dissoluzione del parlamento preservò la na- 

(19) Vedi giorn. de’ nobili. 757. Rere»h;f , 110. North. xo 4 * 
Macphcrson i. 116. Regia dichiarazione degli 8. oprile. Confessio- 
ne di lord Crey, ia, t 3 , t q- 
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zione da una guerra civile e dalle naturali 
sue conseguenze , qual’ era lo stabilimento 
d’un governo repubblicano, ovvero arbitrario. 

In pochi giorni il re pubblicò, a suggerì- Dichiara- 
mento di Halifax, una dichiarazione delle $a- ,,0M r ' 
gioni che lo avevano indotto a disciogliere i 
due ultimi parlamenti (20). Dopo aver nove- 
rale le diverse offerte ch’egli aveva fatte, of- 
ferte idonee a soddisfare ogni uomo ragione- 
vole, ma ricevute non pertanto con espressio- 
ni di mal umore, e ricambiate con tuono di 
accuse e di rimbrotti , egli riepilogò le colpe 
della camera de’ comuni, i loro ordini arbi- 
trar) ed illegali, per cui avevano imprigionato 
cittadini inglesi per materie che non avevano 
punto che fare co' privilegj parlamentar) ; la 
loro dichiarazione che parecchie notabili per- 
sone erano (ùmiche al re ed al reame sopra 
semplici sospetti, senza ascoltar le prove con- 
tro loro o ammetterle alle difese: la loro riso- 


( 30 ) Sapendo ch’egli sarebbe accusato di favoreggiare i cat- 
tolici per questo disciogliinento , Carlo nel medesimo giorno di- 
chiarò in consiglio la sua risoluzione che le leggi contro il papismo 
sarebbero rigorosamente eseguite. L’ annuncio colmò 1' arcivescovo 
Sancroft , il quale slava presente, “ di soddisfasione e di gioia ; e 
per lettera circolare agli altri vescovi, li chiamò a considerare 
M quanto accettevole sareldie all' Onnipotente Iddio, di aiutare sua 
maestà del suo pio proponimento di ridurre i papisti al seno della 
chiesa o cacciarli fuori del regno “ : ed egli perciò pregò i suoi 
fratelli di vegliare sulla debita esecuzione de’ tre canoni del re 
Giacomo , provvedenti alla conversione o punizione de' ricusanti. 
Wilk. iv. <5o8. 
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luzione contraria alla costituzione del regno 
che tutte persone che prestassero moneta al 
re in anticipazione della sua rendita, doves- 
sero rispondere al parlamento di questo lor 
fatto: la loro usurpazione della podestà di sos- 
pendere la legge col risolvere che l’esecuzio- 
ne delle leggi penali contro i dissidenti era 
un incoraggiamento al papismo : la loro osti- 
nazione nel rigettare tutti gli „spedienti“ pro- 
posti ed insistere sull’esclusione del duca dal- 
la successione: il loro disegno di fare rilevan- 
ti cambiamenti nel governo del reame : e i 
lor conati di suscitare una contesa tra le due 
camere col dichiarare i nobili rilegatori di giu- 
stizia, perchè questi non volevano consentire 
ad interrompere un’esecuzione che il re ave- 
va comandato. Questa dichiarazione fu letta 
in tutte le chiese ; il popolo quinci apprese a 
riguardare il sovrano siccome un uomo oltrag- 
giato, oppresso da una fazione cui nulle con- 
cessioni varrebbero a contentare : e da tutti 
i canti del regno gli furono indiritte rimo- 
stranze piene di affetto verso la persona sua 
e di fiducia nel suo governo (21). 

(il) Kennet , 5g8- Il seguente estratto del discorso fatto dal 
vice-cancelliere di Cambridge al re in nome della università può 
dar qualche idea de’ sentimenti degli autori degli indirizzi “ Ninna 
potenza terrena, noi speriamo, nè minacce, nè oro ci potranno 
mai far dimenticare il nostro dovere. Sempre noi crederemo e 
sosterremo che i nostri re non traggono i lor diritti dal popolo, 
ma da Dio; che a lui solo debbon risponder* di sè; che non si ap- 
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Non era da aspettare che i condottieri del R;*po*t»ae’ 
popolo si acquetassero mollemente a così fat- tr .rj. 
te incolpazioni. Contrapposero alla dichiara- 
zione un’ eloquente e terribile risposta sotto 
il titolo di „ Giusta e modesta vindicazione 
degli atti de’ due ultimi parlamenti “ ; opera 
congiunta di Sydney, Somers e Iones, uomi- 
ni capaci di dar forza ad una causa se debo- 
le e di sicurarle vittoria se avvalorata da ra- 
gione. Essi tolsero a confutare ogni partico- 
lare accusa : e deesi confessare che assumen- 
do , com’essi facevano , per vere le informa- 
zioni giurate di Oates e de’ suoi cooperatori , 
il loro ragionamento procedeva sempre dirit- 
to e spesso concludente (22). Esso per altro 
non bastò a persuadere la nazione. La con- 
giura era ita da lungo tempo, tuttoché lenta- 
mente , cadendo in discredito : come più 
s’illanguidiva il primiero concitamento , gli 
uomini cominciavano a maravigliare della 
propria credulità nel prestar fede a un così 
fatto ammasso d'improbabilità e di finzioni: 
e il linguaggio insultante, gli arbitrar; arresta- 
mene , le passionate e non provocate dilibe- 
razioni della camera de’ comuni, uscite alla 

parliene ai saddili 0 di creare o censurare , ma di onorare e ub- 
idite il loro ^sovrano , il quale viene ad esser (ale per un di- 
ritto fondamentale ereditario di successione , cui ninna religione, 
niuna legge, niun fallo, niuna pena può alterare o diminuire w . 

VVilk. Conci), ìt. 607. 

(»a) Stor. Farlam. iv. App. No. XV. 
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conosciuta intelligenza tra i capi popolari e 
il partito presbiteriano (a 3 ) , riducevano a 
forza in memoria altrui gli eventi che aveva- 
no menato alla guerra civile nel regno del 
primo Carlo. L’aura del favor popolare era 
cambiata ; ora essa spirava in prò della cor- 
te: il timore del reggimento repubblicano di- 
leguò quello dell’ arbitrario potere ; e i de- 
raagogi , i quali avevano per tant' anni fatto 
guerra all' autorità del principe, ora comin- 
ciavano a infiacchire dinanzi il suo sdegno. 

Carlo non fu tardo a manifestare sprezzo 
delle risoluzioni prese nella passata assemblea 
de’ comuni, ordinando all’ avvocato generale 
di proseguire il processo di Fitzharris. Questo 
avventuriere ancora si teneva stretto al patro- 
cinio de’ capi del popolo : e cercava di com- 
muovere gli animi loro con una serie di ri- 
velazioni, alcune di cui accusavano di tradi- 
mento o d’altre colpe sir Riccardo Bellings, 
alcune il conte di Danby (24) ed altre la re- 
gina e il duca di York. Per loro consiglio nel 
suo processo egli allegò l’eccezione d’essere 

(aS) Vedi le diverse leggi proposte in favore de 1 dissidenti 
recate in mezzo nel parlamento. Giurn. de* Com. i5» 1 6, 24 di- 
cembre, 1800: 3. gennaio iSot. 

(a4) Una vera proposta di legge fu fondala ^nella sua teatt- 
monionsa coatro il conte di Danbv per T assassinio di Godfrey. 
Ma V accusa era al tutto incredibile. Fitzharris non 1’ aveva mai 
mentovala dianxi> allorché affermò che aveva esposto ogni cosa 
che sapesse. Giacomo (.Memorie } i. 684. Burnct, ii. *78. 


Digitized by Google 



CARLO IL 


3,7 

già stato accusato dinanzi il tribunale del re- 
gio banco e incontanente tutto l'ingegno e la 
scienza legale della fazione s'accampò in sua 
difesa, non già, secondo che si pretendeva, a 
fine di sottrarlo dalla pena , ma sì per con- 
servare i diritti del popolo , mantenendo i 
privilegi del parlamento. Siccome i comuni 1 
d’Inghilterra avevano accusato Fitzharris a- 
vanti la camera de’ nobili , essi sostenevano 
che nessuna corte inferiore poteva ritrarre la 
causa dalla cognizione di quella che era il più 
elevato tribunale del regno. Gli avvocati del- 
la corona non ributtavano apertamente la dif- 
ficoltà, ma si studiavano piuttosto di eluder- 
la. L’accusa pubblica, dicevano, facevasi per 
fellonia in generale, non ispecificava alcun 
atto particolare : e la corte non aveva il modo 
di conoscere che la colpa specificata nell’ ac- 
cusa privata era la medesima che quella di- 
segnala dall’ accusa pubblica (25). Dopo pa- 
recchie udienze, Pemberton capo giudice(2fi) 
dichiarò che l’opinione sua e quella de’ suoi 
colleglli si era , il motivo allegato non essere 


(a5) Pare ■ me che la Tcra quislione fosse : se un’ accuse 
falla da* comuni, poscia ch'era stata rigettala da' nobili fosse 
soggetta alla giurisdixione del tribunale? Ma questo non fu no- 
minato nelle difese dall' uno o l’altro lato. 

(a 6 ) Pemberton dovette la sua elevazione al fatto che Scroggs 
sottostava egli stesso ad un’accusa, cd era perciò persona inca— 
* pace di giudicar la quistione, Egli si zà tirò con uua pensione. 
Giacomo, i. 6s3. 


7 . maggio 
l. maggio 
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sufficiente per interdire alla corte la sua giu- 
risdizione. Gli spettatori rimasero forte delusi. 
Eran venuti ad udire un dotto ed elaborato 
giudicamento : ma Pemberton aspettandosi 
un severo scrutinio della suà condotta nella 
prossima tornata del parlamento, giudicò più 
prudente di astenersi da ogni esposizione del- 
le ragioni nelle quali era fondato così fatto 
giudici© (27). 

Nel processo fu provato oltre ogni con- 
traddizione cheFitzharris aveva somministra- 
to la sostanza del libello: e la eccezione ch'egli 
non aveva avuto altra mira che quella di pro- 
cacciarsi notizie in prò del re , fu rigettata 
da’ giurati. La sentenza pronunciata di reato 
aprì gli occbj di lui sulla debolezza della fa- 
zione nella cui protezione «rasi confidato : 
cercò di ritornare indietro ; allegò die il vero 
autore degli scritti ch’esso aveva dato ad Eve- 
rard, era il nobile Howard; e trasse in mezzo 
la sua moglie ed il servo a provare la sua con- 
giunzione con quel signore. Ma questi conati 
furono senza frutto: Carlo aveva risoluto che 
colesto intrigante dovesse morire : e ciò nulla 
meno, allorché era spenta ogni speranza , la 
mattina stessa del suo supplicio, diede costui 
una confessione in iscritto al teologo che gii 
assisteva, e sul patibolo riportossi a quella co- 

(37) Prosasi di Stato, tbìì. a 43 - 33 o, Nortb, 387-388. 
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me a monumento di verità. Esponeva in essa 
che egli aveva procurato il libello per utile 
del re, che la accusa contro il nobile Howard 
era giusta e che le sue deposizioni avanti il 
processo eran fole suggerite a lui dagli sceriffi 
e da Clayton e Treby. Poca fede si deve ad 
uno il quale aveva sempre acconciato la sua 
testimonianza alle speranze e all'utile suo: 
tuttavia era quella la confessione d'un uomo 
che si moriva rs’era egli imprecato la vendet- 
ta di Dio, dove non fosse ella vera : e l’impres- 
sione che avea fatto sul pubblico, mosse i quat- 
tro cittadini eh’ egli aveva accusati a venir 
fuori a difendere sè medesimi, e ad affermare 
che, in quanto a loro riguardava , la deposi- 
zione di Fitzharris era un composto di ingan- 
ni e di menzogne (28). ^ 

Insieme con questo spione andò a morte 
‘un uomo assai migliore, l’arcivescovo titolare 
di Armagh , prelato la cui fedeltà verso il 
principe era stata contestata, da quattro suc- 
cessivi capi governatori d'Irlànda. Era egli sta- 
to giltato in carcere per l'usata accusa di aver 
ricevuto gli ordini sacri nella chiesa di Roma, 
quando la promessa di guiderdone fatta ai de- 

(28) Processi <li Stato, vìii. 33 o- 3 .)g. In sostegno della con- 
fessione fu pubblicata una vera u Relazione del discorso che passò 
tra il d. Hawkins e Eduardo Fitzharris scudiere, ultimamente pri- 
gione nella Torre In opposizione un opuscolo intitolato “ Ve- 
rità vendicata, o scoperta dei motti ihgiuriosi e degli scandali ec. .... 
in uno scritto pubblicalo in nome del d.r Ilawkios, 1681. 


E dell 1 ar- 
civescovo 
Plunkct. 
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latori indusse alcuni de’ testimonj del re , 
com'erano chiamati, a dinunciarlo come uno 
de' principali conspiratori nella pretesa con- 
giura irlandese. Ma costoro non ardirono di 
fronteggiare l'uomo che avevano accusato nel 
proprio lor paese: apparve nel giudicio ch’es- 
si erano iti in Inghilterra: ePlunket in luogo 
di ottenere la libertà , fu costretto a seguirli. 
Al processo che gli fu fatto, il capo giudice gli 
concesse uno spazio di cinque settimane per 
procacciarsi testimonianze dall' Irlanda : ma il 
suo inesso fu respinto indietro da’ contrarj 
venti: i suoi testimonj vennero trattenuti per 
la difficoltà d'ottenere passaporti: gli ufficiali 
in Dublino rifiutarono di dar copie d’alcun 
documento senza un ordine del consiglio di 
Londra: e conseguenza di cotesti indugj si fu 
che i mezzi di sua difesa non pervennero al- 
le spiagge d’Inghilterra se non Ire giorni do- 
8. giugo» po la sua condanna. Gli accusatori deposero 
contr’esso ch’egli era stalo elevato alla digni- 
tà di primate ad effetto di apparecchiar la via 
ad una invasione da parte della Francia: che 
aveva visitata la costiera e fissato il porto di 
Carlingford per lo sbarco delle milizie fran- 
cesi : che aveva raccolto grosse somme di da- 
naro, ordinato rassegne di tutti i cattolici atti 
a portar Farmi , e messa in piedi una forza 
di settanta mila uomini che si congiugnesse 
agli occupatori, facesse strage de’ protestanti, 
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e stabilisse il culto cattolico. Plunket rispon- 
deva, il suo essere un caso de' più singolari : 
perocché dove si fosse confessato colpevole di 
questi delitti nel proprio suo paese , un giurì 
irlandese avrebbe dovuto al tutto assolverlo 
per la scienza personale ch’essi avevano, non 
poter quell’ accusa per veruna possibilità es- 
ser vera. Ma esser'egli stato menato via da un 
luogo dove era conosciuta l’indole sua, la con- 
dotta de' suoi accusatori , e lo stato del paese , 
per essere processato dinanzi uomini la cui 
ignoranza di tutte queste cose rendevali inca- 
paci di formare esatto giudizio della sua col- 
pa od innocenza. Dove fossero arrivati i suoi 
testimonj , avrebbe egli mostrato che i testi- 
moni a lui contrarj eran uomini indegni di fe- 
de , frati apostati eh’ egli aveva puniti per la 
loro scostumatezza, e felloni convinti che ave- 
vano perduta la loro riputazione. Ma di colai 
aiuto non essere in sua potestà il valersi, per- 
chè stava ancora per vìa. La sola cosa che ora 
poteva contraporre ai giuramenti degli accu- 
satori , era la solenne asseverazione della sua 
innocenza e la totale impossibilità ch’egli aves- 
se potuto raccorre sufficiente danaro pel sos- 
tentamento d’un esercito, allorché ben si sa- 
peva che non aveva mai potuto mettere in- 
sieme una rendita di settanta steriini all’an- 
no per la sussistenza propria. Il giurì tuttavia 
lo trovò colpevole, e quando il conte di Essex. 

FolXlII. ai 
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il quale era stato luogotenente dTrlanda, chie- 
se il perdono di lui , dichiarando di propria 
scienza che l'accusa contr'esso non poterà es- 
ser vera, il re sdegnosamente rispose. ,, Dun- 
,, que , signore; abbiatevi il suo sangue sulla 
„ coscienza vostra ; voi avreste potuto salvar- 
„ lo, se volevate. Io non posso perdonarlo 
,, perchè non ardisco “. Plunket sostenne la 
morte, e fu l’ultima delle vittime sacrificate 
all' impostura della congiura papistica : però 
che il giorno di retribuzione andava rapida- 
mente avvicinandosi, eia tempesta che aveva 
per tanto tempo imperversato contro i catto- 
lici, era sul punto di scoppiare sul capo de’Jo- 
ro oppressori (29). 

De’ capi popolari introdotti nel consiglio 
regio alcuni attui avanti , nessuno al presente 
rimaneva. Il conte di Salisbury s' era volonta- 
riamente ritiralo. Essex e Sunderland ed ezian- 
dio Tempie istesso erano congedati : e gli uo- 
mini di stato i quali godevano la confidenza 
reale , erano il gran cancelliere e il gran pre- 
sidente , il conte di Halifax, Jenkins, e Con- 
way segretarj di Stato, Seymour ultimo ora- 
tore e Hyde di recente creato visconte ( 3 o) . 

(?9) Processi «li Stalo, vii 447 ~ 5 oo. Challoner, ii* 

Buruet, ii. 979. 

( 5 o) Giacomo ( Memorie ) , i. 677. Io dovrei forse ricor— 
dare l'amico del principe d'Orange in Inghilterra durante questa 
«stale. Lo scopo, per quel che parte, di esso, fu d'indurre il re a 
congiugnersi cun la Spagna e gli Stali in opposisionc alle usurpa— 
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Tutti questi convennero , o parvero convenire 
nell' avviso del re che molti tra’ loro opposi- 
tori meditavano un cambiamento di dinastia 
se non di governo., e che disperando di buon 
successo per mezzi legali , avevano determi- 
nato di usar la forza durante l' ultimo parla- 
mento a Oxford. In questa persuasione il con- 
siglio andò in cerca di prove della loro pre- 
supposta colpa: e molti esperti delle arti me- 
desime che Shaftesbury aveva adoperate a fian- 
cheggiare le falsificazioni di Oates , vennero 
impiegali a procacciare prove di fellonia con- 
tro Shaftesbury e i suoi compagni. I testimonj 
i quali infino allóra avevano- foggiate le testi- 
monianze a sua posta , osservavano con isco- 
raggimenlo il recente cambiamento della opi- 
nione pubblica cominciavano a temere ilga- 
stigo de’loro spergiuri dalla giustizia del prin- 
cipe ; e in prezzo della lor sicurezza pronta- 
mente dedicarono i lor servigj avvenire ai par- 
tito più forte. 11 rifiutare cosi fatta offerta sa- 


stoni (Il Francia . al die Catto oppose le deputazioni tradui e d 1 
parlaménto. Il principe tenne varie consulta co' orinili ri a oo* capi 
popolari «otto mostra di [effettuare una riconciliazione , e poscia, 
si parli, come il re credeva , eoo diversi sentimenti da quelli die 
per innanzi nodriva. Che avvenisse fra lui e gli oppositori dell» 
corte, uoi ito! sappiamo : ma quando Carlo l'imitò l’anno appresso, 
ad unirsi al duca di York, egli con uno od altro pretesto se ne 
scusò; ma, siccome si credètte , perchè non giudicava del suo in- 
teresse in Inghilterra di stare in amicizia col suo suocero (via— 
corno ( Mtmorte), i. 6 q.o-6qì. Dalrwnplc, i. j3. D'Avzuì, i. ho. 
ho. 3 1 8. 
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rebbe stato onesto e generoso tratto : ma era 
manifesto che quest’ uomini per la passata loro 
congiunzione con Shaftesbury ed i suoi amici 
dovevano esser divenuti sperti delle lor pra- 
tiche, e forse decloro fini: la speranza adun- 
que di scoprimento e il desiderio di vendetta 
prevalsero ; e alla difficoltà die le deposizioni 
di così fatti testimonj non meriterebbero che 
poca fede , si rispondeva che il valore della 
testimonianza loro diveniva una quistione da 
esaminarsi da’ giurati. 

Accma con- I primi a sperimentare gli effetti di que- 

troil nobile * , 1 . r *i i *i tt 

Howard sto contrario movimento, furono il nobile ilo- 
ward , College soprannomato pel suo zelo il 
falegname protestante , house il sommovitore 
e condottiero della plebaglia di Wapping, e 
il grande agitatore, il conte di Shaftesbury; i 
quali tutti riponevano la speranza principale 
della salvezza loro nella protezione de’ gran 
giurì nominati dagli sceriffi addetti alla lor 
parte. 

i*. giugno. Il nobile Howard era stato messo nella Tor- 
re alla dinuncia di Fitzharris: ma v’era una 
rilevante discrepanza tra la testimonianza del- 
la moglie e quella della serva del delatore: e 
il gran giurì rifiutò di ammettere il libello d’ac- 
cusa. L’ avvocato del fisco tuttavia ebbe l’ac- 
cortezza di ritirarlo , innanzi che fosse po- 
stergato : e con questo artificio impedì al 
prigioniero , quantunque pretendesse la sua 
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liberazione , e prendesse l’eucaristia sulla in- 
nocenza propria, d’essere ammesso a dar mal- 
leveria , fin che non avesse sofferto un impri- 
gionamento ulteriore di cinque mesi ( 3 i). 

L’accusatore di College e llouse fu Bryan Proc «“ oei 

D . . . 1 . . Meninone 

, il quale offerse prima 1 suoi servigi ai College 
a Shaftesbury, ma ebbe appresso la sagacità 
d’accorgersi del suo errore e arrolarsi sotto la 
bandiera della corte. Conoscendo bene i prin- 
cipj di politica professati dalle persone che 
componevano il gran giurì, l’avvocato del fi- 8. loglio 
sco dimandò e il capo giudice ordinò che gli 
atti da farsi sul libello di accusa contro Col- 
lege fossero presi in pubblica corte. Ma que- 
sto sperimento andò a vuoto. Quantunque i 
testimonj fossero stati riputati degni di cre- 
dito nei processi della congiura papistica , il 
giurì non volle creder loro contro del fale- 
gname protestante. Gli avvocati della corona 
non pertanto scopersero che alcune delle col- 
pe onde il prigioniero era stato accusato, era- 
no state commesse nella contea di Oxford; fu 
ammesso adunque un nuovo libello di accu- 
sa contro lui dal gran giurì di quella contea: 
e College fu processato in Oxford per accusa 
di esser andato in armi in quella città ad ef- 
fetto di impadronirsi, congiuntamente a certi loglio. 

(Si) „ Niuna congiuri protestante •* , iii- ili. Ralph, 600 , 
nota 666. 
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de' suoi socj, della persona del re (32). Que- 
sto «iudicio porse un nuovo e singolare spet- 
tacolo : quegli uomini che erano siati infino 
allora usati di aiutarsi l'un Tallio de’ lor giu- 
ramenti in confermazione delle tante lor fal- 
sità risgnardo alla papistica congiura , appar- 
vero al tribunale divisi in due corpi, e s'ac- 
camparono in ordine di battaglia l’un contro 
l’altro sotlo guida de’ lor rispettivi capi Dog- 
dale ed Oates. Dugdale, TurberviMe e Smith 
giurarono positivamente per la colpa di Col- 
lege ; Oates, Bolron ed altri contraddissero 
alla loro testimonianza e vituperarono le qua- 
lità loro (33). T.gli è manifesto che niuna fe- 
de si doveva a nessuna delle due parti: ma 

(5l) Nel r*so di Atkins, Shaflesburv aveva ordinato al pri- 
gioniero ili fornirsi «li penna, inchiostro c carta, e qn invìi gli lo!** 
i suoi scrilli, affinchè gfi accusatori si rendessero informati della 
sua «Tifosa : in colise e ut* tir a «li eli* citarono ed esaminarono i snoi 
testimoni ( Processi di Sialo, vi. 1494 )* I n difesa «li quesl* alto 
di oppressione h stalo sovente allegalo il fatto delle carte lolle a 
Collega dopo il suo arrido a Oxford. Ma v'iu noi abile differenza 
ira 'i ihie. Aronne Smith, avvocato Whig, offerì al carceriere un 
jiremip «li quattro ghinee per essere introdotto al prigioniero. Aven- 
done ripulsa ottenne un ordine dal capo giudice , e fu veduto 
porre on pareo di carte nelle mani di Voliere. Queste furono presa 
e dopo -che il prigioniero ebbe aringak», furono esaminate dalla 
corte. Si conobbe essere istruzioni per la sua difesa , con obbiez- 
zioni legali , e un discorso contendile osservazioni sopra il go- 
verno. I giudici ordinarono che se ne facesse una copia , ommet— 
trailo qtie* passi che riputavano sediziosi , « TcMiero consegnata al 
prigioniero. Processi di Stato, arila. 3^0. 5Sa-5$7. 

(35) A punire Oates per la sua condolili in questo proersso 9 
gli fu tolta la sua pensione, e fu cacciato via dalla sua dimora a 
Wbilhehall. Bulslrode, 3*f). Prestante leale, No. 5a. 
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l’accusa contro 3 prigione trasse un qualche, 
sebben debole , favore dalla conosciuta cal- 
dezza di College, dalla intemperanza del suo 
parlare, e dal costume che aveva di cantar 
canzoni e diffondere stampe che offendevano 
la fama del monarca. Nè può dubitarsi ch'egli 
fosse stato implicato in molte pratiche non 
escusabili: inselli facciasi imparzialmente a 
leggere il suo processo, si sentirà propenso a 
mettere in quistione la giustezza della sen- 
tenza emanata dal giurì, e a dar fede al solen- 
ne asseverar eli’ egli fece sotto la forca che 3| - •* 04 " > 
morivasi innocente d’alcun attoo intendimen- 
to fellonesco (3/ t ). 

Meglio incontrò al suo compagno Rouse. Ln«r.,i«- 
11 gran giurì mostrossi ignaro della sua accu- 
sa: e non v’era alcuna imputazióne contro lui 
in verun’ altra contea: Egli dunque racquistò 
la libertà: ma non giovandogli a far senno 
l’esperienza, perì nel i683, per una nuova 
colpa, di quel medesimo vituperoso genere di 
morte dal quale era scampato nel 1 68 r (35). 

La delazione contro il conte di Shaftes- EaiSh.fi». 
bury era stata porta da’ suoi tre testimoni ir- 
landesi , i quali l’incolparono di averli subor- 
nati a dar falso testimonio contro la regina, 
il duca di York, il gran luogotenente e il gran 


(^4) Processi di Stato, tiìì. 5 19 - 746 - BuUtrode, 5?5, North, 

687-589. 

(35) North, 586. Giacomo (Memoria) i. 718 . 
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cancelliere d’irlanda. La sua condotta sprez- 
zante e minaccevole dinanzi il consiglio inti- 
morì alcuni de’ membri: ma gli cadde d ! un 
tratto ogni ardimento allorché fa soscritto il 
mandato pel suo imprigionamento , e la cana- 
glia stessa 1’ accompagnò con ululati per via 
a luglio ^ no a ^ a T° rre - Colà cedette alle suggestioni 
della prudenza o della dispeiyzione : ma fu 
rigettata l’offerta ch’egli fece di spatriarsi, tras- 
ferendosi al suo stabilimento nella Carolina ; 
e il re manifestò la sua risoluzione di volerlo 
sottoporre a un giudicio davanti i suoi pari. 
Fu fatto ogni sforzo per guastare l’ intendi- 
mento del re procacciando che il gran giurì 
ributtasse l’accusa. I nuovi sceriffi Shute e 
*4- norem- Pilkington chiamarono a quest’effetto uomini 
conosciuti per fieri minici della corte: furono 
divolgati libelli, narrazioni ed ammonimenti 
pe’ giurati, di tempra la più atta ad infiam- 
mare, e la sala si riempiè de’seguaci del partito 
venuti colà da Wapping e da’sobborghi. Gli at- 
ti , siccome avvenne nel caso di College e 
Rouse, si fecero in pubblico al cospetto de’ 
giudici : ciò non pertanto la condotta degli 
spettatori fu violenta per modo che i testimo- 
nj iterate volte querelaronsi del rischio delle 
loro vite, e i giudici stessi non si tenevano si- 
curi sid banco della ragione. L’accusa incol- 
pava il conte di aver fatto apparecchj di guer- 
ra ad effetto di costringere il re a cedere ai 
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desiderj «lei parlamento a Oxford : ed era so- 
stenuta dalla testimonianza di Booth il quale 
allegava d'essere stato egli stesso di fatto de- 
putato a quel servigio, di Haynes cui Shaft- 
esbury stesso aveva raccomandato al re come 
persona di onore e di coscienza , e di parec- 
chi de’ testirnonj eh’ egli aveva menati da Ir- 
landa ad avvalorare la pretesa papistica con- 
giura. Che il giurì avesse precedentemente 
determinato di niegar fede alla loro testimo- 
nianza , è grandemente probabile : ma nella 
condotta e qualità loro v era tanto da risve- 
gliar sospetti , che dodici uomini imparziali, 
qualunque si fossero, sarebbero venuti nella 
medesima conchiusione. Fu risposto al libel- 
lo d’accusa ,, ignoramus u : la sala echeggiò di 
plausi: e il giorno terminò col suono delle 
campane, la baldoria di fuochi d’ allegrezza 
e di grida, ,Monrnouth, Shaftesbury, Bucking- 
ham “ (36). 

Questo trionfo per altro fu di brieve du- 
rata. Mentre la fazione s’allegrava dello scam- 
po del loro condottiero , la pubblicazione di 
due carte, trovate in sue mani, e prodotte nel- 
la corte, risvegliò gli spiriti Ae'Tories e diede 
una decisa prevalenza alla loro causa. Di que- 
ste l’una si fu il disegno di una novella socie- 

( 36 ) Giacomo ( Memorie), i. 687, 714. Macpherson , 122. 
124. Processi «lì stato , viii. 769-842. North, no-n 5 . Burnet , 
ii. 2 Reresbv > 23 , 127. Coke, 3 o9-5i3. 
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tà pel fine di mantenere la religione prote- 
stante e di escludere Giacomo duca di York 
ed ogni altro papista dalla successione : e a 
quest’ uopo i soscrillori si facevano dar voto 
avanti Dio che perseguirebbero a morte tutti 
che si opponessero alla loro giusta e diritta 
intenzione: e pel miglior successo di questa 
pietosa opera serverebbero quegli ordini che 
sarebbero per ricevere dal parlamento, men- 
tre che stava convocalo, o dalla più parte de’ 
membri del parlamento che pertenessero a 
quella società, dopo la sua proroga o dissolu- 
zione : e ubbidirebbero a quegli ufficiali che 
dalle persone medesime fossero preposte a lo- 
ro nelle loro rispettive contee, città e borghi. 
L’altra carta mostrava essere una lista alfabe- 
tica de’ più notabili uomini in ogni contea, 
divisi sotto due capi in ,, fogni uomini “ ed 
uomini fogni “, nominazioni che volevano si- 
gnificare ,, degni di fiducia “ e ,, degni d'esse- 
re impiccati 41 (37). La conoscenza di queste 
carte, la tendenza fellonesca delia prima , e 
l’odiosa distinzione fatta nella seconda, pose 
la nazione tutta quanta in bollore. Il disegno 
della società divisala non era per verità scrit- 
to dalla mano diShnftesbury, ma nessuno du- 
bitava ch'era stalo o compilalo da lui, 0 sotto 


(37) Tfocesii Ji italo, tiii. 781-787. Norllt Hi. I*’ Kjlrjngr, 
Breve Storia. 100. Echard- 1014. 



CAISI.O U. 


33 1 

la sua direzione, e che perfettamente s’ac- 
cordava con le mire effettive della fazione 
dei,, degni uomini “ assaissimi si affrettarono 
di inoltrare ch'ossi non avevano ragione alcu- 
na n quell’onorevole appellazione : e gli„uo- 
mini degni “ sentirono l’onta recata alla loc 
fama, e cercarono cupidamente di vendicar- 
sene. In breve da ogni parte fu inondata Whi- 
tehall di rimostranze piene del più fervente 
affetto verso il sovrano, e del più allo abho- 
minio della novella società e de suoi favoreg- 
giatori. i’u lo scopo di questa dichiaralo tra- 
dimento non pur contro la persona del re, ina 
contro Ja politica constiluzione del regno, e 
più rovinoso per la nazione che ,, la vecchia 
ipocrita solenne lega e patto nazionale “ : co- 
loro che rifiutavano di riconoscere l'accusa 
contro l'autore o l’inventore di quella venne- 
ro accagionali di aver pervertito le leggi , e 
„ aspirato a un dominio tirannico sul princi- 
pe ed il suo popolo : e Carlo fu assicurato 
che i suoi fidi sudditi avevano tutte coleste 
illegittime unioni in orrore, e difenderebbero 
quanto meglio sapessero e potessero e lui e i 
suoi legittimi successori da tutti i traditori e 
cospiratori qualunque si fossero (38). 

II re fu sollecito di giovarsi di questo fer* 

*38) Vedi gP indirizzi nella gazzetta di Londra , e partico- 
larmente quelli de' magistrali a ilicks-hall e de’ banchieri di Gray'a 
Ino c di Inner Tempie, 


Il quale ri- 
forma il ma- 
gistrato 
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vore del suo popolo a danno de’ suoi contra- 
ri 1 più odiosi de' così delti,, degni uomini “ 
vennero a poco a poco e quietamente tolti 
dagli ufficj di pace, e sostituito a' loro luoghi 
vacanti persone tratte dalla lista degli ,, uomi- 
ni degni, o da quegli ecclesiastici i quali più 
s’ erano segnalati nel propugnar la dottrina 
della ubbidienza passiva E poiché la più 
parte de' dissidenti avevano infìno allora por- 
to aiuto ai capi di parte popolare, fu ora fatto 
pagar loro la pena della loro disaffezione alla 
corte. A richiesta de' maestrali di Middlesex. 
il re ordinò che le leggi,, contro i conventicoli 
e le illegittime adunanze sotto pretesto di 
culto religioso “ si mettessero in immediata 
esecuzione: i fedeli ed i zelanti , gl’interessati 
ed i vendicativi si valsero di questa opportu- 
nità: e le multe, i sequestri e le prigionie de’ 
preceduti tempi furono di tratto ravvivate (3g). 
Per ultimo fu meditato di dare uu assalto ai 
privilegi della città, propugnacolo de’partigia- 
ni della esclusione. Alla elezione del princi- 
pale maestrato, ossia del governatore, la corte 
aveva prevalso in favore di sir Giovanni More, 
quieto e incolpabile cittadino, il quale sebbe- 
ne fosse stato uno di quelli che avevan fatto 
indirizzi al re, incontrò poca contrarietà dal 
lato della fazione per la sua timida e riser- 


bo) Ncal , ii. 717. 
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vata natura. Ma la elezione degli sceriffi, po- 
nendo niente a tutte le circostanze , era cosa 
di maggior rilevanza. Da loro dipendeva la 
scelta delle persone che dovevano far l’ufficio 
di giurati : e dominava una generale persila- * i 
sione che fino a tanto che gli sceriffi fossero 
divoti al partito dell'opposizione, la corona 
non avrebbe mai ottenuto una sentenza con- 
tro i capi di quella o de’ loro compagni. Per 
questa cagione fu proposto al re nel consiglio 
di presentare un’informazione della specie di 
un quo warrantof) nella corte del regio banco, 
perchè s’investigasse per quale autorità la cit- 
tà pretendesse i diritti e i privilegi che eserci- 
tava. In cosi fatto caso o il timore della per- 
dita di quelli indurrebbe la corporazione ad 
implorare grazia dal re , o il giudicio della 
corte priverebbela de’ poteri eli’ essa usava in 
pregiudicio della autorità regia. Il re vi ac- Mich. 33 . 
consentì ; e nel termine di s. llario fu ani- C “' *' 
messa l' informazione : ma con le ragioni e la 
risposta , la replica e contro replica , e le di- 
lazioni, e le forme lunghissime degli alti giu- 
diciarj scorsero più di diciotto mesi avanti che 
fosse discusso il piato e dato il giudicio (4o) . 

(*) Il quo warranlo è un mandato o decreto regio col quale ai 
domandano i titoli e le ragioni in cui li fondano i privilegi pretesi 
da qualche corporazione o privato (N.T.) 

l 4 o) Giacomo ( Memorie), ». 714. Norlh , 6*9. Processi di 
Stalo, viii. 1039-1086. Vedi in Jenkins, ii. 684. una lettera aa- 
•ai notabile di quell’uomo di italo al duca di York, in cui espo- 
neva le sue ragioni per discordare dal rimanente del consiglio sulla 
quislione della prudensa e giustizia di quello processo. 
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In questo mezzo negiova voltar gli sguardi 
verso la Scozia e passare rapidamente in ras- 
segna i più notabili avvenimenti che erano 
succeduti in quel regno. 

La rotta toccata al ponte dinotimeli ave- 
va domati gli spiriti de’ seguaci della lega na- 
zionale. Coll' usare alle chiese de’ ministri ap- 
provati , era ventilo lor liuto di sottrarsi alla 
notizia ed ai rigori del governo : e in poche 
settimane pareva come se quel partito-che ave- 
va poc’ anzi suscitato si generale spavento , 
fosse al tutto cessato di essere. Restava nondi- 
meno un drappello di fedeli Israeliti , non 
punto considerevoli per numero e spregevoli 
in fatto di autorità, ma uomini di strano fa- 
natismo e d'iiulomabile ardore, i (piali segui- 
tavano a guide spirituali Cargill e Camcron 
nel diserto, ed erano nudi iti da costoro tra 
le boscaglie ed i patini i della manna della di- 
vina parola. La meditazione deli» derelitta lor- 
condizione naturalmente menò questi fanatici 
a investigare l’autorità di quelli da’ quali ri- 
cevevano così fatti patimenti r s’ avvisarono 
dunque di avere scoperto che non era in po- 
testà de' loro antenati i quali avevan fatta In 
successione ereditaria in una pcculiar fami- 
glia , di vincolare i posteri loro, o comperarsi 
la libertà propria cou la schiavitudine de’ lor 
discendenti : e argomentavano che dappoiché 
Carlo Stuart col ributtar la lega nazionale , 
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aveva rotto la condizione sotto cui ricevette 
la corona di Scozia, aveva perciò perduto ogni 
diritto all’esercizio della autorità regalo ( 4 '). 
Convinto della verità di questa dottrina Ca- 
meron, accompagnato da'suoi discepoli si con- 
dusse al piccolo borgo di Sanquhar , e dopo 
averla pubblicamente letta , appiccò alla cro- 
ce una dichiarazione e testimonianza della 
vera presbiteriana , antigerarchica , anti-era- 
stiana e perseguitata setta di Scozia. „ In que- 
sta singolare scrittura “ rinunziavano Carlo 
Stuart il quale già da più anni avanti sarebbe 
dovuto essere per la sua tirannide spoglio della 
sua qualità di re , di reggitore o magistrato ; 
e sotto lo stendardo del Signor Gesù Cristo , 
capitano della loro salvezza, dichiaravano guer- 
ra a cotal tiranno ed usnrpatore : riprovavano 
altresì e deploravano il ricevimento del duca 
di York , papista professo, in {scozia come ri- 
pugnante ai loro principi e voti con l'altissimo 
Iddio : e in concliiusione speravano che nes- 
suno hiasimerebbeli, se quando il Signore lor 
ne desse opportunità , eglino ripagassero i lo- 
ro avversari al modo stesso eh’ essi avevano 
fatto con loro (42) “ . 

(4*) Wodrovr, ii. App. 45, 4G. Processi di sialo , x. 793 . 

(43) Wodrow, App. 47 . Procedi di slato, x, 8r»5. Avrei do- 
vuto notare che Erastus era un medico di Svissera, il quale in- 
segnava , che la Chiesa non aveva regolare autorità di tonsurare o 
scomunicare , ma era subordinala e dipendente dalla potestà civile. 
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L’ esercito d’ Israele , gii uomini apparec- 
chiati a mantenere questa temeraria sfida , 
ascendevano a venti sei cavalli e circa qua- 
ranta pedoni: ma nel mentre stavano orando, 
e eh’ altri avrebbero dovuto vegliare , furono 
soprappresi da tre squadroni di dragoni ad 
Airmoss nella contea di Kyle.AJl’appressar del 
nimico Cameron gridò. „ Signore, prendete i 
più maturi, risparmiate i più verdi “ , ed ec- 
citando i suoi a seguitarlo corse ad incontrare 
gli assalitori. Egli cadde: il suo fratello e sette 
de' suoi compagni sortirono il medesimo fato. 
E Ralhillet, del quale si è favellato in occa- 
sione dell’ assassinamento dell’ arcivescovo 
Sharp, fu con pochi altri ferito e fatto prigio- 
ne (43) . Il martire ebbe l’onore di dare alla 
setta il nome di Caineroniani: Cargill scappò 
e si preparò a vendicar la sua morte. A Tor- 
wood nella contea di Stirling raccolse i suoi 
discepoli e avendo prima data la sua lezione 
e poscia predicalo, passò a profferire il suo giu- 


( 43 ) Woodrow, 140, 143 . Rathillel fu processalo „ per tradi- 
mcnto c pel sacrilego assassinio dell’ arcivescovo Sharp “ . Egli ri- 
bello l’autorità del re e del tribunale „ perchè essi s’erano usurpala 
una supremazia sulla chiesa, perteneote solamente a Gesù Cristo» 
e avevano stabilita l’idolatria, lo spergiuro ed altre iniquità nel 
paese , e per questo effetto sparso mollo sangue innocente. Perciò 
egli aderendo a Cristo, ai suoi diritti, e al suo regale officio, ri- 
gettava loro che erano suoi ( di Cristo ) manifesti nimici, e com- 
petitori per la corona e potestà sua , come giudici competenti 44 . 
Egli fu condannato e ondò a morte ai 3 o. luglio 1680. Vedi i 
documenti originali ne’ Processi di Stalo x. 79 i- 85 o. 
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dicamento al seguente modo. ., Io sendo mi- 
nistro di Gesù Cristo e avendo autorità da 
lui , in nome e per lo spirito di lui scomuni- 
co, stermino dalla vera chiesa e do in braccio 
a satana Carlo li re di Scozia pel suo beffare 
Iddio, pe’suoi spergiuri , per la turpitudine 
degli adulterj e degli incesti , per l’ ubria- 
chezza , e l’ infingersi che fa con Dio e con 
l’uomo “ . Per la medesima autorità e in simi- 
gliami parole anatematizzò Giacomo , du- 
ca di York per idolatria , Giacomo duca di 
Monmouth, per la sua oppressione del popolo 
del Signore al ponte di Bothvvell ; Giovanni 
duca di Lauderdale per bestemmia, apostasia 
ed adulterio; e il duca di Roshes, sir Giorgio 
Mackensie avvocalo del re , e Dalziel Binns 
per vari delitti. Per ridicola che una sentenza 
così fatta dovesse apparire a quelli che ne era- 
no l'oggetto, fece ella profonda e terribile im- 
pressione sugli ascoltanti di Cargill a’ quali 
egli affermò che ,, niun potere sulla terra di 
re, principi, maestrati o minislri*del vangelo, 
potrebbe senza il pentimento delle persone , 
apertamente e legalmente manifesto , cassar 
questo anatema “ (44) • 

Questi procedimenti stimolarono la vigi* 

(44) VVodrow, l44. Crookshank, 71 . Cargill fu preso in lu- 
glio, 1C.81. Egli scomunicò il re, rigettò la tua autorità, e man- 
tenne con gli esempj ili Ciarle c di Finees che una privata per- 
sona avente una vocazione da Dio, poteva lecitamente porte un 
altro a morte* Vedi Wodrotv, ii. i85. 18G. App. 5/f. 55. 

Fol.XlIL 22 
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lanza e la severità del consiglio regio, il qua- 
le cominciò a considerare che le loro vite , 
come pare la riputazione del governo., erano 
in periglio. I Caineroniani per verità avevano 
infino allora ristretto i loro sforzi ad alti di 
propria difesa : ma vera ragione di temere 
che se il lor numero multiplicasse per negli- 
genza, sarebbero proceduti ad atti di aggres- 
sione : e l’assassinio dell’ arcivescovo aveva 
dimostrato quanto agevolmente colesti fana- 
tici si conducessero a interpretare le sugge- 
stioni della vendetta per ispirazioni celesti. I 
prigionieri condotti da Airmoss pagarono il 
fio della lor ribellione: fu fatta una stretta in- 
chiesta non pur de’ loro socj nel campo, ma 
altresì de’ professori delle loro dottrine: e sei 
degli ultimi testificarono con la perdita della 
vita l’amore per la loro credenza. Tra questi 
eran due femmine Isabella Àleion e Marian- 
na Harvey, il cui fanatismo poteva in verità 
richiedere un gasligo, ma la cui ostinazione 
non aveva ^meritar la pena di morte. Il prin- 
cipale loro conforto nel carceri era la bibbia: 
la lettura del libro de’ cantici le gittava in 
estasi di gioja: ed allorché salirono sul palco 
ferale, rallegrarono i loro estremi momenti 
con applicarsi il passo,, mia bella , mia ama- 
bile vieni 11 duca di York il quale era di 
recente arrivato in Iscozia, dubitò della pru- 
denza 0 della giustizia di queste capitali ese- 
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cazioni: e a<l alcune delle condannate man- 
dò offerendo perdono , tanto sol che dicesse- 
ro,, Dio benedica il re“; ma comecché aves- 
sero il capestro al collo, rigettarono una con- 
dizione che riputavano apostasia da’loro prin- 
cipi (45). Rimanevano altri del pari pronti ad 
aspirare alla gloria di quel preteso martirio : 
ma il duca li privò dello splendido acquisto, 
trasferendoli ad una vita dura e faticosa nel- 
la casa di pubblica correzione,© assoldandoli 
in un reggimento di Scozzesi al servigio del 
re di Spagna ( 46 ) . 


( 45 ) Eran essi Skene, Poi ter e Stewart; Skenc era alato por- 
tato via allorché Potter sembrava inclinato a profferir le parole , 
ma la sua moglie , afferrandolo pel braccio , e quasi buttandolo 
giù per le scale, aclamò, ,, Va a morire per la buona vecchia cau- 
sa , mio caro “ . Vedi Skene. Egli cenerà questa aera con Gesù 
Cristo. „ Di nuovo nel 1684* 9 > dicembre- „ Dieci furono menali 
» avanti i giurati per rigettare che avevano fatto P auto- 
v rilà di aua maestà : sei furono aavj abbastanza di cedere, gli al- 
v tri quattro ebbero la stoltezza di non voler dire “ Dio salvi 
„ il re. Tre l’avrebbero fatto ma per la pestifera società del quar- 
„ lo , indurarono M . Tutti quattro sostennero la morte. Foun- 
lainhall, Revisioni, i. 5 1 8. 

(46) Burnet, i>. ag 3 -ng 5 . Founlainball, ne* Processi di Sta- 
to, x. 877. 11 fatto che in una occasione Giacomo accompagnò 
una deputazione nel consìglio, quando una gamba d'un prigionie- 
ro ( Spreul ) fu posta nel cosi detto stivale di forza, è alata di 
frequente addotta come prova che il duca era naturalmente cru- 
dele. Ma certo molle altre ragioni potevan essere divisate per is- 
piegare la sua presenza, oltre il desiderio di appagarsi della vista 
de’ patimenti umani. 11 prigioniero doveva essere esaminato rispetto 
a una supposta congiura di far saltare in aria l’ Abbadia e il du- 
ca con essa. Wodrow, ii i 63 . 

2 2 ° 
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La prima cura di quel principe fu di stu- 
diare lo stato politico di Scozia : e una breve 
indagine il convinse che lo spirito di resisten- 
za alla corte che l'aveva cacciato d’Inghilter- 
ra, non aveva fatto se non pochi seguaci tra 
gli Scozzesi. Il popolo riguardava ai nobili 
come a naturali lor guide ; e i nobili , tranne 
due soli, si professavano servi divoti della co- 
rona. La persecuzione aveva per verità susci- 
tato un sentimento assai diverso ne’ petti de’ 
più rigidi de’collegati : ma questi trovavansi 
solamente in pochi distretti di ponente e mez- 
zodì, e costituivano una setta sì spregevole 
per numero e sì disanimata per lunga serie 
di patimenti che non potevano ingenerare la 
più lieve apprensione. I mali principali na- 
scevano dalle- domestiche nimicizie tra’ no- 
bili, le quali dividevanli in fazioni ostili, e 
rendevano ognuno cupido di salire in gran- 
dezza con depressione del suo nimico; dalle 
ereditarie giurisdizioni che erano esercitate 
dai possessori nel modo il più superbo e ti- 
rannico; e dal cattivo governo di Lauderdale, 
il cui fine precipuo era stato di arricchire la 
sua moglie e i dipendenti a discapito della 
legge e della giustizia. Sette commessa rj del 
tesoro con grassi salarj amministravano una 
scarsa entrata di 60,000 1 . Gli appaltatori de’ 
dazj e della tassa excise erano incoraggiti dal- 
la connivenza del governo a munger danaro 
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con illegali artificj ; e le truppe che suppone- 
yansi messe in piedi pel fine ili raffrenare i 
predamenti de’ montanari , stavano soltanto 
ne’ ruoli di rassegna degli ufficiali i quali ri- 
cevevano il soldo da questi immaginar) guar- 
diani (47)- Era apertamente interesse di Gia- 
como di cattivarsi gli animi della nazione. 
Con questa mira adoperò l'autorità dell’ alto 
suo grado per sanar le discordie che divide- 
vano tante nobili famiglie; cercò di sollevare 
il popolo dall’ oppressione con tórre di posto 
gradatamente e senza strepito i dipendenti di 
Lauderdale, e suggerì al fratello tali altri ri- 
medj che potevano solamente applicarsi dalla 
volontà del sovrano. In pochi mesi Giacomo 
s’era guadagnato il popolare affetto in Isco- 
zia (48). 

Mentre però sembrava dedicare le sue cu- 
re agli affari di quel paese , teneva 1’ occhio 
continuamente affisato negli eventi d'Inghil- 
terra. L'adunanza del parlamento a Oxford 
lo aveva giltato fuori d’ogni speranza : ma il 


(47) Il duca propose che questo danaro dovesse in avvenire 
dividersi IraHunlley, Argvle , Athol c Seaford , i quattro grandi 
rapi de' montanari, e che dovessero esser fatti rispondere di tutti 
i predamenti commessi dalle tribù o famiglie ( clona) dipendenti, 
da loro. Essi avevano gii il potere, ed allora avrebbero avuta pure la 
volontà di impedire le incursioni de’ montanari. Giacomo ( Memo- 
rie ) i. 706. 

(48) Vedi Giacomo ( Memorie ) i. 58 o, 644» 704-707. Bur- 

net, ii. 292. 


Gli vien 
niegato il 
permesso di 
ritornare. 
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subito discioglimento di quello avevaio con- 
fortato a fidare nella fermezza del re. Ciò non 
pertanto le speranze sue non si avverarono 
così prontamente. Per consiglio di Halifax fa 
perentoriamente rigettata la prima sua peti- 
zione d’esser richiamato in Inghilterra : alla 
seconda di potetegli tenere un parlamento in 
Iscozia , Carlo di buon grado gli significò il 
suo consenso. 11 fine del monarca era di rad- 
dolcire i sentimenti di suo fratello offeso dal 
precedente rifiuto; quello di Giacomo di pro- 
cacciarsi dal parlamento scozzese un ricono- 
scimento delle sue ragioni al trono di Scozia. 
Parta mento II duca in qualità di commessario regio 

aS luglio. aprì l'assemblea con un ragionamento, in cui 
significò la pronta disposizione del re di con- 
giugnersi col suo popolo nel provvedere alla 
sicurezza della religione protestante, e la sua 
confidanza eh’ egli troverebbeli ugualmente 
pronti a concorrere con esso lui nel sicurare 
la legittima successione del regno. I suoi de- 
sideri furono appagati. Il primo atto approva- 
to dagli Stati confermò tutte le leggi già sta- 
bilite a sostegno del culto protestante e tutti 
gli atti stanziati contro il papismo : il secon- 
do dichiarò che i re di Scozia traevano la lo- 
ro potestà regia da Dio solo : che succedevano 
a quella per diritta linea e secondo i cono- 
sciuti gradi di congiunzione di sangue : che 
nessuna differenza di religione , nessun atto 
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di parlamento fatto o da farsi poteva alterare Si «gono. 
o divertire cotal successione, e che l’alterare, 
rinvestire o il sospendere il prossimo erede 
nell’ amministrazione del governo secondo le 
leggi del reame, tornava a un delitto di alto 
tradimento (49 ) • Molto contrasto seguì rispet- 
to alle gravezze che erano state patite sotto 
l’amministrazione del duca di Lauderdale(jo): 
e la tirannide fu esercitata da’ nobili investili 
di ereditaria giurisdizione. Ma l’atto più rile- 
vante dell' assemblea fu l'ordinazione di un 
nuovo sperimento di tesi, il quale era stato 
del pari richiesto dal governo per raffrenare 
la propagazione delle dottrine antimonarchi- 
che predicale da’Cameroniani eda'più zelan- 
ti de’ protestanti come un contrappeso alla 
autorità di un successore cattolico. Ma qui 
levossi una difficoltà ; come diffinire la reli- 
gione protestante in modo da soddisfare ad 


(/(9) Wodrow , ii. App. p. 59. Statuii scozzesi, i. 1681, c. i. Su 
( 5 o) Fu offerta prova dello spergiuro del nobile Hatton , fra- 
tello di Laudcrdale, sul processo di Milchcl, e di una congiura in 
cui egli s' era impegnato di convincere lord Bnrgeny di ribellione. 
Giacomo ottenne che la cognizione di queste materie si rappor- 
tasse. al re , per cui i suoi nimici Ihanno fieramente rimproverato. 
Appare tuttavia da una nota nella nuova edizione di Burnet 
( ii. 399. ), che il duca aveva già mandalo le prove del primo de* 
casi al re il quale in conseguenza aveva privato il auo vecchio 
confidente Lauderdale di tutti i suoi impieghi : e che Laudcr- 
dale fosse lontano dal creder Giacomo amico a *è o al suo fratello» 
si pare dalla sua opposizione in Inghilterra ai procedimenti del 
duca in Scozia. 
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ognuno in nn paese dove l'episcopato era ve- 
ramente stabilito per legge, ma dove il pre- 
sbiterianismo riteneva il suo impero sui cuori 
del popolo. Per moli’ anni la confessione di 
fede di Westminsler aveva formato il credo 
autorizzato della chiesa scozzese: ma per l'at- 
to di rescissione del 1 66 1, questo simbolo era 
stato spogliato della sua autorità, e la sola for- 
ma di dottrina che aveva ancora il suggello 
della potestà legislativa era la più antica con- 
fessione compilata nel i 5 Go, e approvata nel 
primo parlamento di Giacomo VI nel 1567. 
Nella presente occasione i cosi detti „ signori 
degli articoli “ tra’ quali era il conte d’Argy- 
le, proposero la ratifica di questa confessione; 
eDalrymple, presidente della corte di sessio- 
ne, instò perchè ella fosse riconosciuta nel 
nuovo test come il modello della religione 
protestante. Paterson, vescovo d’ Edimburgo, 
vide la difficoltà, ma dopo qualche opposizio- 
ne vi si acconciò: e fu passato un alto stan- 
ziale che tutte le leggi contro i papisti e i 
fanatici scismatici della chiesa nazionale, do- 
vesser’ essere rigorosamente eseguite , e che 
tutte persone in of/icj pubblici , eccetto il le- 
gittimo fratello e i figliuoli del re, prendessero 
il giuramento del test posto in fine dell’ atto, 
sotto pena di confiscazione ed incapacità di 
tenere officj. Codesto test consisteva r.in una 
professione di adesione e nella promessa di 
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aderire alla vera religione protestante conte- 
nuta nella confessione di fede, registrata nel 
primo parlamento di Giacomo VI : 2. nel ri- 
conoscimento consueto della supremazia del 
re su tutte persone civili ed ecclesiastiche, e 
in una rinuncia d' ogni straniera giurisdizio- 
ne: 3. nel rigettare le dottrine e le pratiche 
già condannate dalla dichiarazione prescritta 
nell'atto undecimo del primo parlamento del 
re; e finalmente nel riconoscere che non„de- 
rivava alcuna obbligazione dal patto naziona- 
le 0 dalla lega e patto solenne, 0 da alcun al- 
tro genere di mezzo qualunque, di tentare ve- 
runa alterazione nel governo della chiesa o 
dello Stato, quale trovavasi allor stabilito dal- 
le leggi del regno (5i).“ 

Al clero episcopale l’ obbligo di giurare 
adesione ad una confessione di fede presbite- 
riana parve sulle prime incomportabile grava- 
me. Ma la ripugnanza loro venne di mano in 
mano scemando , allorché videro che in fatto 
di ecclesiastico reggimento quest'atto non con- 
teneva alcuna provvisione che non potesse ac- 
cordarsi con la disciplina stabilita; e allorché 
il consiglio, per dileguare obbiezioni nate su 
poche dottrine speculative di minor levata, 
ebbe divolgata una dichiarazione che il test 
non s'intendeva doversi applicare ad ogni par- 
isi) Vedilo di' Processi di Siilo, tIU. 870 ; aululi icoueai , 

1681 , c. fi. 


Con! rima- 
la dal clero. 
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te della confessione, ma solamente " alla vera 
religione protestante fondata nella parola di 
Dio e quivi contenuta , in quanto opposta al 
papismo e al fanatismo „e che esso nè faceva 
nè pretendeva di fare alcuna usurpazione dell’ 
intrinseca spiritual potestà pertenente alla 
chiesa , nè recava alcun nocumento alla for- 
ma dell’ episcopale governo. Fu fatta per ve- 
rità, sebben rimessamente, prova di tenere ac- 
cesa l’ opposizione , sostenendo che nel fere 
cotal dichiarazione il consiglio aveva oltrepas- 
sato la sua legittima autorità; perchè nessuna 
corte inferiore al parlamento poteva aver di- 
ritto di spiegare l’ intenzione del parlamento. 
Ma la più parte del clero erano troppo pru- 
denti perchè volessero far getto de’ loro gua- 
dagni per iscrupoli mal fondati: e i dissidenti 
i quali rassegnarono le loro prebende, non fu- 
rono piu d'ottanta , mossi da ripugnanza non 
tanto alla confessione di fede, quanto al rico- 
noscimento della supremazia del re , la quale 
essendo stata investita per l’atto diLauderdale 
del 1669 del più arbitrario potere, essi ripu- 
tavgnla perigliosa in mani d’uu cattolico suc- 
cessore. 

i), .icani Tra i laici i ricusanti restringevansi prin- 

k ’ cipal mente al picciol numero di persone con- 

giunte col partito fFhig in Irlanda , le quali 
tenevano le diverse clausule del tesi per con- 
trarie ai politici principj che professavano e 
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ai disegni che rivolgevano nell’animo. I ducili 
di Hamilton e di Monmouth conseguentemente 
rassegnarono i loro officj: ma l’uomo, del quale 
con la maggiore ansietà aspettavasi la risolu- 
zione, era il conte d’Argyle. Aveva egli molti 
potenti nimici tra la nobiltà di Scozia: durante 
l’assemblea il conte di Errol aveva presentato 
un’ istanza in cui chiedeva che Argyle fosse 
costretto a conciliare le ragioni d'interesse che 
parecchj avevano contro i beni della sua fa- 
miglia ; e l’avvocato del re aveva rivocato in 
dubbio il suo diritto agli ufficj di sceriffo ere- 
ditario ch’egli teneva, e al suo ufficio di giu- 
dice generale della contea di Argyle e delle 
isole: e quantunque Giacomo interponendo la 
regia autorità sua lo avesse difeso da cosi fatti 
piati , tuttavia il licenziarsi del conte dalla 
corte di sessione mostrò che la sua condotta 


aveva recato offesa. Speravasi dai suoi avver- 
sa^ eh’ egli rifiuterebbe di soggettarsi al test : 


e veramente egli per alcun tempo titubò: ma 
il desiderio di conservarsi tante pregevoli giu- 
risdizioni ereditarie la vinse: e si offrì di pren- 


derlo con la seguente dichiarazione : eh egli , E 

Argyle 

intendeva di obbligarsi per esso solamente „ ni con rotei- 
quanto poteva conciliarsi con sè stesso, e con 3'^èmix*. 


la religione protestante, e non d'interdire a sè 


medesimo di procacciare , in modo legittimo 


e conveniente al suo ufficio, que’ mutamenti 
nella chiesa e nello stato , eh’ egli fosse per 
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giudicare utili“ . E difficile d’intendere la ne- 
cessità di cosi fatte limitazioni.il solo suo sco- 
po nella prima parte fu, com’egli significò, di 
,, sbrigarsi da ogni cavillo “ perocché non 
aveva alcuna conoscenza che quello speri- 
mento ossia test importasse alcunché di con- 
trario al culto protestante, „ e la seconda po- 
teva appena esser richiesta , dappoiché il ne- 
gare generalmente ogni obbligazione „ di ten- 
tar mutamenti nel governo “ non poteva in- 
tendersi per una rinuncia del diritto apparte- 
nentegli come pari del parlamento. Il duca di 
York gli fé notare che tale era il vero senso 
del test , e ch’egli s’ ingannava se credeva di 
aver dato ad esso alcuna nuova significazione. 

Allorché Argyle prese il giuramento del 
test con questa dichiarazione , molti de’ pre- 
senti diedero a divedere co' loro sguardi il lo- 
ro disgusto : ma Giacomo ne fu contento , e 
sebbene il consiglio sostenesse eli’ egli non 
avrebbe dovuto punto tollerarla, risolse di non 
„ ispingere l' affare più avanti “ . Ma gli fu- 
rono fatte nuove rimostranze ; il conte fu ci- 
tato a rispondere una seconda volta come com- 
missario del tesoro: allora la sua dichiarazione 
fu rigettata ; e quantunque egli n’ andasse al 
duca e il persuadesse della dirittura di sue in- 
tenzioni , ebbe un ordine di costituirsi prigio- 
ne nel castello di Edmburgo. Subito dipoi l'av- 
vocato del re in seguito di commissioni avute 
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da Inghilterra, l’accusò di tradimento, di men- 
zogne e spergiuro , imputazioni appoggiate a 
un fondamento per verità assai debole , a 
nulla più che la clausula dichiaratori» ch’egli 
aveva aggiunta al test al cospetto del consi- 
glio (5a) . 

Chi legge s’immaginerà per avventura che 
lo scopo della corte fosse unicamente d’impau- 
rire Àrgyle e i pochi che potessero sentirsi 
disposti a seguitare il suo esempio. Ma nello 
spazio di tre settimane egli fu tratto in giudi- 
ciò. Gli avvocati della corona contendevano 
che nella sua dichiarazione egli avesse preteso 
per ogni individuo l'autorità di determinare 
in qual senso avessero a intendersi i test par- 
lamentarj^: che aveva diffamato il corpo legis- 
lativo insinuando che questo ingiugnesse giu- 
ramenti contradittorj e offendesse il culto pro- 
testante : che aveva raccomandato al popolo 
la dottrina de’ ribelli e de’ collegati ( covertati - 
<ers), che ognuno possedesse il dritto difare, se- 
condo i dettami del suo privato giudicio, alte- 
razioni nella chiesa o nello stato , ,, senza al- 
cun rispetto se il re dissentisse o no “ : e che 
erasi usurpato l’ autorità sovrana dichiarando 
eh’ egli intendeva questa sua spiegazione for- 
mar parte del suo giuramento. A cotesto frivolo 
e cavilloso ragionare si rispondeva che il conte 

(5a) Stewart , Caso del conte Argyle con diversi «Uri docu- 
menti , nc’ processi di stato » vii. 866. 885. 
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essendo chiamato a rendersi capace in legge 
di tenere un pubblico ufficio aveva diritto di 
sporre il vero senso nel quale intendeva di 
prendere il suo giuramento : che l’ unico suo 
motivo era quello di voler esonerare la sua 
coscienza , ed evitare ogni maniera di evasio- 
ne od equivocazione; e che nessun’ uomo ra- 
gionevole confonderebbe una comunicazione 
confidenziale al consiglio con un tentativo di 
seminar discordia e sedizione tra il re ed i 
suoi sudditi (53). Ma i lordi del tribunale di 
giustizia profferirono l’opinione loro che le 
colpe allegate costituivano colpa di tradimen- 
to, di menzogne fabbricate e dette, ma non 
di spergiuro: e l’assisa o il giurì col marche- 
se di Montrose alla testa dichiarò l’accusato 
colpevole. Allor quando Carlo ebbene avviso, 
accordò permissione che ne seguitasse il giu- 
dicio, ma aggiunse uno stretto mandato che 
l’esecuzione se ne sospendesse fino che aves- 
se dichiarato il suo ulterior piacimento (5/|). 
Ma Argyle non osò di commettersi alla mer- 


( 53 ) Processi dì Stato, 908-944 • e opuscoli di Stato, ii. 
i 5 i-ai 6 . Essi erano Jpollington, chi fosse non liquet: Harcàrss 
che ai dichiarò in favore di Argyle. Newton, Forret e Nairn che 
•i dichiarò contro di lui: e Queeoaberry , il quale non significò al- 
cuna opinione, perchè la maggior parte aveva già deciso. Fountain- 
hall, in, l 3 , dicembre. 

( 54 ) Vedi la lettera del consiglio che narra che il processo 
sarebbe imperfetto senza il giudicio e la risposta di Cario, Pro- 
cessi di stato, viri» 946. 980. 
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cè del sovrano contro la violenza de’ suoi av- 
versar). Non aspettò la venuta della lettera : 
ma si partì dalla sua carcere travestito da 
paggio portando lo strascico di sua nuora , la 
dama Sofia Lindsay. Quantunque due volte 
interrogato , egli seppe tranquillare i sospetti 
delle guardie, e siccome il re non lasciò che 
si facesse alcuna ricerca di lui, trovò in pri- 
ma sicuro asilo in Inghilterra, e di là si ri- 
dusse sano e salvo in Olanda ( 55 ). 

Nel 1662 il conte, allora ftobile Lorn, era 
stato sentenziato a morte perchè in una let- 
tera confidenziale aveva usate le parole,, il re 
vedrà i maneggj de’ miei nimici ri : il che fu 
dichiarato un atto di fabbricata menzogna tra 
il re ed il suo parlamento : ora una condan- 
na simigliante fu profferita contro lui in sua 
assenza per una accusa del pari assurda e 
maligna. Questi esempj mostrano la invilita 
condizione della nobiltà scozzese a quel tem- 
po. Sì feroci erano le nimistà ingenerale tra 
loro delle contese di famiglia; così disumana- 
mente eglino cercavano di vantaggiar sè stes- 
si con la depressione de’ lor nimici ; sì com- 
pita era la dipendenza così de’ giudici come 


( 55 ) Procesaf ili Stato, tÌìì. 985-990. Fu proposto il iH ap- 
presso nel consiglio che la dama Sofia per questa colpa dovesse es- 
sere frustata per le tie della capitale; ma Giacomo tagliò corto la 
discussione notando che „ non era uso di trattare si crudelmente 
con le dame nel suo paese Giacomo i. 710. 


Le sue ter- 
re restituite 
alla sua fa- 
miglia. 


o 3 dicem- 
bre. 
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de’ giurati dal governo che ognuno potea dir- 
si tener sua vita e suoi beni a talento del so- 
vrano. Nulla riusciva più agevole che caccia- 
re in fondo un nobile odiato. Per innocente 
che si fosse la condotta sua , e circospetto il 
suo favellare , poteva tuttavia avvisarsi alcun 
che onde l’industria- dell’ avvocato sapeva 
trarre un delitto capitale di menzogna prof- 
ferita o fabbricata. Vero è che siam fatti si- 
curi che nella presente occasione nè il re, nè 
i suoi consiglieri intendevano a toglier di vita 
il conte di Argyle. Perocché lo scopo dell’uno 
era soltanto di mettersi in possesso di certe 
larghe giurisdizioni ch’egli stimava pericoloso 
di lasciare in mano d'un suddito: quello de- 
gli altri di soddisfare al desio di vendetta , 
con l’umiliazione d’un avversario, e crescere 
le lor fortune con le spoglie di lui. Questo 
probabilmente si è il vero (56): ma ciò nulla- 
meno il motivo non può scusare in nessun 
patto l’ingiustizia e la crudeltà del processo 
che ha lasciato una macchia incancellabile 
sulla memoria de’ reali fratelli , del duca il 
quale s'indusse a raccomandarlo e del re dal 

(56) Egli è positivamente affermato nella vita di Giacomo 
( 7°9 ) e estratti di Macpheraon ( i. il3. i3i.J) che la con- 
danna sarebbe stala seguita da un perdono. Così corse remore a 
quel tempo, e Argyle atcsso credette che per questa cagione i giu- 
dici e i giurati aeutissero meno scrupolo della {parie avuta negli 
alti.' Processi di stato , vili. 949 » 
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quale la sua raccomandazione fu approvata. 
Argyle rimase io esiglio: al suo figliuolo , il 
nobile Loro , Carlo dopo aver provveduto al- 
la soddisfazione de’ creditori paterni , ed al 
sostentamento de’ più giovani rami della fa- 
miglia, restituì i confiscati averi. Ma le giu- 
risdizioni ereditarie restarono in signoria del- 
la corona : e queste insieme con gli uflicj di 
sceriffo e i diritti regali rassegnati da Hamil- 
ton e Monmouth , furono compartite tra i fa- 
voreggiatori della corte, perchè le godessero 
fino che fosse in grado al principe (57). 

Ma l'amministrazione di Giacomo in Iseo- 
zia s'avvicinava oggimai al suo termine. Tra- 
vagliavasi Halifax di imprimere nell’ animo 
del re la persuasione che il richiamare il du- 
ca fino a tanto che il principe si professasse 
cattolico, sarebbe un perdere l’affetto popola- 
re di che allora godeva : e Carlo non s’era 
trattenuto dal dinunciare al fratello che fino 
a che non si fosse uniformato alla chiesa sta- 
bilita, non s’aspettasse mai di rimettere il piede 

( 57 ) Giacomo (Memorie) , i. 711 - Egli è peraltro giusto dì 
ascoltare la risposta del duca al colonnello Legge, il quale in una 
lettera diaaegli che molti ,, il riprendevano di severità nell’ altare 
del nobile Argyle “ . „ Non è il primo torlo di questo genere che 
mi è lieto fallo, conte quelli che sono al fatto delle leggi di que- 
ato paese sanno assai bene ; èd egli non ha che ringmiar se 
atesso per quello che gli è accaduto. E per mostrarvi qual torto 
mi si faccia , se io non avessi impedito eh* egli cadesse in parla- 
mento, Tavrebbero menato quivi in condisione al trista quanto alla 
sua fortuna come c al presente **. Io Buroet, ii. 5»8. nota. 

Vol.XlII. a 3 
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nel suolo britannico (58) . Or mentre Giacomo 
sfavasi per cotal messaggio abbattuto dell'am- 
mo, vennegli conforto dai maneggj della an- 
tica sua nimica , la duchessa di Portsmouth. 
Carlo a dimostrare come vedesse di mal oc- 
chio la intelligenza di costei coi capi del par- 
tito popolare, le aveva fatto sentire il suo dis- 
piacimento. Di tratto ella mutò consiglio: il 
re, dopo brieve resistenza , si die’ vinto alle 
arti ed a’ vezzi di che ella era troppo mae- 
stra: di modo che costei racquistò Tini pero sul- 
l’animo di lui e sei conservò lino al termine 
del suo regnare. Ma fatta accorta dalla spe- 
ranza vide a qual debile filo si attenesse la 
sua presente grandezza. Dov’ella sopravvives- 
se al re senza alcun provvedimento per l’av- 
venire, non poteva nulla aspettarsi dal suc- 
cessore da lei sì grandemente offeso: nè dagli 
Whigs la cui parte aveva ella abbandonata. 
Carlo entrò a parte de' suoi timori: fu risolu- 
to di assicurarle Una pensione dalla entrata 
concessa dal parlamento al duca di York : e 
Giacomo inaspettatamente ebbe un invito di 
venire ad un abboccamento col reaNewmar- 


( 58 ) n Olire che in coscienza io non posso fare quello che voi 
mi pressate • fare, non sarebbe ciò di quell’utile e vantaggio a sua 
maestà che taluni pensano. Perchè la parte Shaftesburiana o re- 
pubblicana direbbe che fu solo un intrigo eh’ io avessi una dispensa 
• eh* io era tuttora cattolico in cuore : e che v’era più ragione 
che mai di temer del papismo. “ Ibid. 3 o 4 > nota. 
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ket per prendere i necessarj concerti (5g). 

Nella corrispondenza epistolare cui diedesi 
luogo, gli fu data privata assicurazione ch’egli 
avrebbe potuto fermar sua stanza in Inghil- 11 
terra: a Newmarket , dove andò a vedere il 
fratello, gli fu quella ripetuta malgrado della 
contrarietà di Halifax e di Seymour che allora 
sosteneva Halifax. Lieto di cotal ventura, fece 6 maggio, 
nuovamente vela per Edinburgo : ma sulla 
sabbia nomata il Lemon-and-ore la fregata il 
Gloucester che il portava , naufragò con la 
perdita di dugento uomini. Il principe scam- 
pò, pervenne al suo destino, e ricondotta seco 
la sua famiglia, si stabilì un’ altra volta nel * 5 
palagio di s. Giacomo (60). 

(59) La duchessa richiese a Carlo la somma di 100, 000 ster- 
iini da rinvestirsi in qualche sicurtà straniera. Il re non aveva il 
danaro, ma persuadevasi che Giacomo le accorderebbe una pensio- 
ne annuale di 5 , 000 1 . per cinquanl 1 anni dalla rendita dell* offi- 
cio delle poste , e che ella potrebbe venderla per la somma 
richiesta. Il duca a’ accorse che la somma a lui richiesta non 
poteva legalmente accordarsi senza un atto del parlamento , rna 
tenne occulta questa notizia , affine di avere un pretesto di ve* 
mire in Inghilterra. Per conscguente il disegno falli: ma la dama 
avendo inteso della pensione francese , indusse Carlo a darle 
lo, 000 1. da ogni quadrimestre di pagamento, finche l’ insieme 
ammontasse a 100,000 1 . Alla morte del re restò soltanto a doversi 
un pagamento. Giacomo ( Memorie ) i. 739. 730. Macpherson , 
i. i 33 . 

(60) La maniera onde Burnet ha riferito la fuga del dùca, 
mostra quanto cupido fosse di ritessere ogni storia pregi udiciale a 
quel principe. La -verità può facilmente conoscersi dalla lettera of- 
ficiale del capitano Bcrry ( coriispon. di Clarendon. i. 73. ) la 
lettera di sir Giacomo Dirk prevosto di Edinburgo ( Ellis, lettere 
originali, seconda serie iv. 67. Dalrymple , li. App. 68.) e quella 

23 * 
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I Tories festeggiarono il ritorno del duca, 
come argomento del loro trionfo. Il governa- 
tore e gli aldermen n’andarono a significargli 
la loro allegrezza, e furono presentati indirizzi 
con migliaia di soscrizioni in abbonimento 
del disegno di società proposto da Sliaftesbu- 
xy. Carlo per altro vide che a compiere la sua 
vittoria faceva di mestieri di procacciare sce- 
riffi di principj più cortesi di quello che fos- 
sero Pilkington e Shute. A' tempi antichi era 
stato consueto che il governatore o majror del- 
la metropoli, alla festa detta di Bridge-house 
bevesse e mandasse la coppa ad un cittadino, 
il quale nel dì di s. Giovanni era conseguen- 
temente approvato per uno de’ nuovi sceriffi, 
mentre il corpo della magistratura municipale 
eleggeva gli altri di sua libera scelta senza 
l’interposizione del principale maestrato. La 
vera origine di questa costumanza era scono- 
sciuta , alcuni riguardandola come un com- 
promesso delle loro rispettive pretensioni tra 
il governatore e il corpo della magistratura ; 
«altri siccome un mero complimento che al pri- 
mo magistrato della città rendeva il corpo 
municipale il quale riteneva sempre la pote- 
stà di ammettere o rigettar la sua nomina. Dal 
principio dell’ultima ribellione colcsta pratica 

di lord DarmoulU il coi padre accompagnò il duca nel battello. 
Burnet t ai. 4 01 . nota. Giacomo diede undici mesi di aolJo alla 
vedova d’ ogni marinaio che era morto , e una somma di danaro 
ad ogni figlio di colai marinaio. Leale protestante, No. 189, 193. 
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era stata messa da Landa, ed ambedue gli sce- 
riffi erano stati eletti annualmente dalla corte 
municipale. Ora tuttavia a raccomandazione 
del re , sir Giovanni Moore , bebbe e mandò 
la tazza ad un fratello del primo giudice , Dud- 
ley North, il quale aveva dianzi consentilo ad 
accettare l'ufficio : ma la contraria parte spa- 
ventata della nomina , risolse di mettere in 
quistione il diritto del governatore. La mat- 
tina del di di s. Giovanni la sala era affollala 
da' partigiani delle due fazioni : i loro schia- 
mazzi e la violenza atterrirono il governatore: 
North primo giudice, e il sergente Jeffries sta- 
vano privatamente presenti per aiutarlo del 
loro consiglio : e il nobile Grey co’ membri 
della congrega dal nastro verde, dirigeva i 
procedimenti de’ suoi oppositori. Le mani si 
alzarono contro il nominato dal magistrato 
principale , il quale dopo un lungo conflitto 
aggiornò la assemblea ad un altrb giorno: ma 
Pilkington e Shute dichiararono il procedi- 
mento irregolare, continuarono a fargli squit- 
tinì per alcune ore e quindi aggiornarono la 
corte. Cosi levossi upa novella quistione. Dal- 
l’un lato fu sostenuto che il governatore, come 
convocava e discioglieva , così aveva pur di- 
ritto di aggiornare la corte municipale: e che 
gli sceriffi non avevano punto podestà di pre- 
siedere ad alcuna corte civica , perchè sebbe- 
ne eletti dalla città , erano in effetto ufficiali 
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della corona. Dall’ altro canto che il nobile 
governatore teneva.meramente l’officio di ora- 
tore, che il corpo municipale costituiva i giudici, 
e la sala non poteva essere aggiornata senza il 
loro consentimento. La disputa occupò per più 
mesi l'attenzione del pubblico. Furono com- 
messe violazioni di pace e istituiti processi: fa 
rinnovato lo squittinio : furono aperti conlrarj 
squittinj, l’uno dal governatore e l’altro dagli 
sceriffi: e in conchiusione il primo dichiarò de- 
bitamente eletti North e Rich,il secondo Papil- 
lon e Rubois. Tutti quattro richiesero di giura- 
re :ma i giuramenti furono ministrali soltanto 
a North eRich.e quel medesimo giorno gli an- 
tichi sceriffi cedettero loro la custodia delle se- 
grete e delle prigioni(Gi). A questa vittoria n’an- 
dò congiunta un'altra. All’ elezione del nobile 
governatore,Gould candidalo della parte di op- 
posizione alla corte, pareva avere una maggio- 
ranza di cinquanta voci : ma lo scrutinio fece 
voltar la bilancia io favore del suo competitore 
Pritchard e la corte ottenne una compiuta pre- 
valenza nel governo della città, dove il re ave- 
va il governatore e gli sceriffi a lui divoti (6a). 

(61) Si paragoni Norlh, 595 - 6)4 con l'estratto da Narcissus 
Luttrell ne’ processi di stato, ix, 211-219. Non può dubitarsi che 
molta irregolarità occorse in qnesti atti : ma la presansione si è 
clic relesione de* candidati della corte era legale, perchè dopo la 
rivoluzione, quando gli uomini andavano cupidamente in cerca di 
vernicila, e la quistione fu portala per via di petizione avanti il 
parlamento , ognuna delle camere dopo un separato esame di Moore 
e Norlh stimò bene di sopire l'iuquisizione. 

(62) Ralph, 697. 
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In questa condizione di cose Sunderland, 
il quale aveva già cominciato a condannare il 
suo errore , si affrettò di ripararlo. Cercò di 
rappacificarsi col duca di York il quale con* 
sentì a congiugnersi con la duchessa di Ports- 
mouth nel chieder grazia al re in suofavore.Non 
già che Giacomo a quel tempo nodrisse alcuna 
stima per quel versatile ministro di stato il 
quale aveva con tanta sconoscenza abbando- 
nati i suoi interessi: ma temeva di porre a ci- 
mento la propria autorità in una contesa con 
la duchessa , la quale avendo fatto cadere iu 
disgrazia Sunderland, si recava a punto di ono- 
re di rimetterlo in favore. Il facile monarca , 
lieto di gratificare alla donna amata senza di- 
spiacere al fratello, accettò le proteste di pen- 
timento del conte ; lo ammise nel consiglio ; 
e non guari dopo lo restituì al suo primiero 
officio di segretario di stato {63) . 

Un’ altro personaggio di assai maggior ri- 
levanza cominciò a vacillare. Monmouth no- 
tava il rapido declinare della causa degli Whig: 
si risvegliarono nella sua mente dispiacenti 
presagj : ond’egli consentì alla fine che la sua 
moglie offerisse i suoi riverenti servigj al re 
per servir d’apertura ad una riconciliazione 
con Carlo e Giacomo. Ma gli amari rimbrotti 
di Shaftesbury , del nobile Russell e degli al- 


(63) Giacomo ( Memori*) i. 735,736. 
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tri suoi amici il fecero vergognare della sua 
debolezza : ritrattò la sua parola: e sotto pre- 
testo di visitare il conte di Macclesfield, in- 
traprese a fare un giro nella parte settentrio- 
nale con la mira di ravvivare 1’ affetto e cre- 
scere il numero de’ suoi partigiani. Viaggiava 
con cento persone d’accompagnamento a ca- 
vallo, divise in due corpi, de' quali l’uno pre- 
cedeva, l’altro seguiva il duca. Nell’aperto spa- 
zio tra loro Monmouth cavalcava solo su fo- 
coso destriero, rispondendo con un chinar del 
capo ed un sorridere alla cortesia de’ riguar- 
danti. In alcuni luoghi le persone di più alto 
grado stimarono dettame di prudenza o di fe- 
deltà verso il re l’evitare il suo scontro ; ma 
dovunque prevaleva il partito Wliig , i genti- 
luomini lo andavano a incontrare alla testa 
de’ loro rispettivi fittuarj e il popolazzo veni- 
va ammaestralo a festeggiarlo col suono delle 
campane, con iscariche di artiglierie e le gri- 
da ,, Monmouth, Monmouth, e non York “ . 
Egli fu diligente di farsi vedere alle principali 
iiere , alle corse e ai pubblici intertenimenti: 
a Liverpool si appropriò il privilegio del re di 
toccar i maiali di scrofole, e dove desinava in 
pubblico, erano imbandite le tavole per du- 
gento convitati, e il popolo guidato da’ proprj 
ufficiali, passava, quasi fiume perenne, perla 
stanza affinchè tutti potessero appagare la cu- 
riosità loro con la vista dell’ amato signore. 
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Ma il re, pieno di diffidanza, spiava da vicino 
i suoi andamenti : ogni di venivano al consi- 
glio rapportamenti di Ini ; crebbero le solleci- 
tudini per alcuni parziali moti in Cheshire : 
e fu emanato un mandato per la sua cattura 
come colpevole di esser passato pel reame con 
moltitudine di gente sediziosa con turbamento 
della pace e con ispavento de’sudditi del re“. 
Camminava egli per le vie di Stafford allor- 
ché fu preso prigione. Dove avesse avuto al 
banco Shaftesbury, sarebbe probabilmente ri- 
tornato nel Cheshire,. ed avrebbe eccitato e rac- 
colto colà i suoi fautori a proteggere il figliuolo 
del re dalla malignità de’ nemici : ma egli si 
arrese al sergente d’armi, fu menato alla me- 
tropoli e ammesso a dar malleveria di sè nel- 
la somma di 10,000 1. e le sue cinque cauzio- 
ni nella somma di 2, 000 steriini ciascuna (64)' 

Da Monmouth faremo passaggio a Shaft- 
esbury , la cui condotta , dal primo istante 
della sua assoluzione , era stata pe’ capi del 
partito popolare materia di sempre maggiore 
sollecitudine. Il suo corpo era infermiccio, la 
niente sembrava alterata. L'afTetto popolare 
crescente inverso il re, e la rapida propaga- 
zione della dottrina della non-resistenza rietn- 
pievan l’animo suo dispaventi, e ilsospinseroad 
abbracciar consigli i più stravaganti e peri- 

(64) Giacomo ( Memorie), i. 737 . Macpherson. i56. Bui- 
8 1 rode 319 . Confessione di lord Grey, x 'l 87 . Esame di West in 
Sprat, 33. Opuscoli di Somcrs, vili. 4°4- Dalrymple, Mera. i. 73. 


Fuga e mor- 
te di Shaf- 
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Digitized by Google 



36a storia d’ihghilterra 

gliosi. Sendosi fitto in capo eh’ egli fosse già 
disegnato pel primo da dover sacrificare al 
predominio della corte, non vedeva difficoltà 
in nessim partito che gli offerisse un proba- 
bile mezzo di scampare dalla vendetta del re: 
e con sì fatta mira dava continuamente opera 
a macchinar disegni di ribellione co’ suoi su- 
balterni agenti , uomini di disperate fortune 
e di consigli disperati del pari. Eran costoro 
Walcot , anticamente officiale nell’ esercito 
irlandese sotto Cromwell,e dipoi implicato in 
parecchie congiurazioni Rumsey soldato av- 
venturiere che sera segnalato nella guerra di 
Portogallo; Ferguson ministro indipendente 
di Scozia, animato dall' odio il più mortale 
contro i reali fratelli ; e West, uomo forense, 
e raccoglitore e divolgator diligente di novelle 
nelle botteghe di caffè. Or costoro avendo 
contratto aderenze con uomini di costumi e 
principj somiglianti, gli persuasero ch’essi po- 
tevano sollevar la città ad ogni suo cenno ; 
ma gli altri capi avevano un’ idea più giusta 
de’ suoi mezzi, e temendo che una sollevazio- 
ne prematura potesse trarre tutta la fazione a 
ruina, schifavano la compagnia di lui e s'op- 
ponevano alle sue proposte, La rinnovazione 
della contesa per la nomina degli sceriffi, la 
perseveranza e finalmente la vittoria del re 
aumentarono i suoi timori. Vide che la sua vita 
sarebbe in periglio tosto che la nomina de'giu- 
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rati cadesse nelle mani di officiali divoti alla 
corona. Una yolta egli pensò di procacciare 
una rappacificazione col duca di York : ma 
l'apertura fu fatta in linguaggio così ambiguo 
che Ciacomo rendè questa cauta risposta : 
„ quantunque il nobile Shaftesbury è stato il 
più acerbo de’miei nimici , tutte le sue colpe 
saranno dimenticate, quando egli divenga sud- 
dito ubbidiente di sua maestà 11 . 11 conte non 
continuò nella prova. Partito dalla propria di- 
mora, s’ascose in varie parti della città, e con 
ripetuti messi sollecitò il duca di Momnouth, 
il conte d’ Essex e i loro amici a levarsi 
in armi. Ma i sinistri successi si avvicenda- 
rono : crebbero i suoi timori d’esser scoper- 
to, e imbarcatosi aWapping fece vela in com- 
pagnia di Walcot e Ferguson per la costa 
d’Olanda. Amsterdam ricevette il fuggiasco ; 
dove fu dipoi visitato da Oates e Waller: ma 
l angustie e i travagli avevano danneggiata la 
sua salute : la gotta se gli fissò nel petto, e al 
termine di tre mesi dopo la sua partita d’In- 
ghilterra uscì di questa vita (65). 

Sotto gli sceriffi di partito Whig, gli Whig 
trionfarono nelle corti di giustizia. I loro par- 
tigiani andavano invariabilmente assoluti : e 
il solo caso di sicurezza pe’ loro contrarj sta- 

(65) Giacomo ( Memorie ) , ». 7 ^ 4 * Burnel, ii. 339, 
formazione di lord Howard , Sprat , 67-76. Confessione di lord 
Crey, i5-4o* D 1 Avaux ( r 106. i3g ) il quale fissa la sua morie 
ai 24 gennaio. Rateigli redivivo!, ia3-ia5. 
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va nel cambiare di vicinato in una contea in- 
differente,' alla qual concessione per parte de 
giudici veniva sempre dietro l’abbandono del- 
l'azione per parte dell’ attore. Ma ora i Tories 
s’erano renduti signori della prevalenza, e per- 
ciò gli Whigs impararono anch’ essi alla lor 
volta a gemere dinanzi i giurati convocati da 
sceriffi di parte Tory. Pilkinglon non aveva 
sì tosto deposto il suo ufficio che fu introdot- 
ta contro lui dal duca di York un* azione di 
scandalum magnatimi per aver detto nella oc- 
casione di un convito dato a quel prìncipe 
dal corpo di artiglieria ,, Il duca ha bruciato 
la città ed è ora venuto a tagliarci le gole 
La causa fu fatta avanti uno speciale giurì 
della contea di Herlford , il quale sentenziò 
danni fino alla somma di roo,ooo steriini. 
Dee pur concedersi che il libello era atrocis- 
simo: ma la punizione fu oltre ragione seve- 
ra ed equivalente a prigionia perpetua a pia- 
cere dell'attore (6.6), In simil guisa sir Patien- 
ce Ward fu condannato di spergiuro , e i 
passati sceriffi Pilkington e Shute , Bethel e 
Cornish con Ford, il nobile Grey e parecchj 
altri , di una sedizione e violenza sul nobile 
governatore nell' ultima elezione (67). 

(66) Vedi r estratto tli Nirciisui Lutlrcll , Processi di stilo , 
tììì 8o3-8j5. 

(67) Processi di Stilo, il. 187— 35 i. 
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Ma quello che destò il più vivo interesse 
si fu l’argomento sul quo warranto contro la 
città di Londra, avanti sir Edmondo Sanders, 
capo giudice e gli altri giudici del regio ban- 
co. Sawyer, avvocalo del fisco , riponeva la 
sua causa in due fatti: che la città aveva im- 
posto una tassa arbitraria sulle derrate portate 
al pubblico mercato, ed aveva sparso una pe- 
tizione a stampa nella quale si accusava il 
re „ d’avere interrotto con la proroga del par- 
lamento lestanziamentodi provvisioni neces- 
sarie per la conservazione di lui medesimo e 
de’ suoi sudditi protestanti 11 primo di que- 

sti egli sosteneva esser contrario alla legge, il 
secondo esssere un libello contro il sovrano : 
donde conseguitava che avendo la città abu- 
sate le sue franchigie , le aveva perdute ed 
eran tornate nelle mani dell' autorità da cui 
elle in origine erano scaturite. 1 suoi opposi- 
tori argomentavano che le tasse erano ragione- 
voli, e come tali autorizzate dal Ip costuman- 
za e da varie carte di privilegi: che la pubbli- 
cazione delle petizioni, cosa lecita in sè medesi- 
ma , era stata ordinata non per destare querele 
contro il re, ma per tranquillare gli animi agi- 
tati de' cittadini: e che se nell’uno o l’altro di 
questi alti era stalo commesso alcun manca- 
mento, doveva punirsi sui trasgressori stessi, e 
non sul corpo innocente di uomini liberi che 
ascendevano a ben cinquanta mila. 
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Dopo lungo soprasta mento nella speranza 
che la città stornerebbe da sè il minacciato 
gastigo con un atto di sottomissione , l’avvo- 
cato del fisco dimandò e la corte pronunciò il 
giudicio che le franchigie e libertà della città 
di Londra sarebbero toltea lei e riposte nelle ma- 
ni del re (68) . Perchè tuttavia restasse un 
adito aperto al pentimento , non ne fu fatto 
alcun registro: e il consiglio comune porse 
supplica al re nella quale espressero il pro- 
fondo lor duolo e pentimento degli atti che lo 
sdegno del re aveva tirati sulla città, e scon- 
giuravano sua maestà di concederne loro per- 
dono, ed estendere a loro la sua commiserazione. 
La risposta data da North , il quale alla morte 
del gran cancelliere era stato nominato gran 
custode del sigillo , palesava apertamente le 
vere cagioni di quel procedere. Il re diss’egli, 
aver pazientemente comportato le sediziose 
adunanze nelle botteghe di caffè , la pubbli- 
cazione de'libelli, i tumulti nelle strade, e gli 
oltraggi fatti alle corti di giustizia. Non aver 
mai pensato di mettere in quistione la carta 

(68) Ibid. 1965: ed estratto (lai MS- di Lultrell. Se possiam 
credere Hawles, Kcnnct e i loro seguaci , il giudicio fu dato da 
due giudici solamente, uno di cui non aveva udito che la metà 
dell 1 argomento. Ma il fatto è tutto al contrario. Sanders veramente 
non era nella corte : egli giaceva in letto per un colpo di apo- 
plessia : ma aveva dianzi manifestata )’ opinion sua , e i sani tre 
colleghi, Jones, Raymond e Wilheni, nel profferir il giudicio, 
asserirono che la medesima, per ciò che ne sapevano, era Topi- 
nione del capo giudice. Vedi processi di stalo je Lultrell, tupra . 
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de’ lor privilegi fino a che il governo della 
chiesa e dello stato non era stato posto in ri- 
pentaglio da una Landa di faziosi i quali 
per sicurare impunità a se stessi , s’ erano 
con violenza usurpata l’elezione de’ magistra- 
ti. Essere stato per por termine a questi mali 
e non per punire la città, ch’egli era proceduto 
col mezzo di un quo warranto : ed anche ora 
che il giudicio era stato pronuncialo, non cer- 
car egli di spogliarla delle sue primiere fran- 
chigie , ma solamente per temperamento di 
precauzione a fine di ottenere un veto sulla 
nomina del governatore , degli sceriffi , del 
notaio , dell’ avvocato della comune, del can- 
celliere, del coroniere di Londra e dell’agente 
di Soulhwark. S’ accordassero su ciò con gli 
officiali legali della corona , e tutte le loro li- 
bertà sarebbero nuovamente confermate. Il 
consiglio comune assenti alla condizione of- 
ferta : ma occorsero difficoltà, furono posti in 
mezzo indugj , e alla fine il giudicio fu regi- 
strato. Incontanente il re autorizzò l'ultimo 4 ottobre, 
governatore o major a continuar nell’ officio ; 
nominò una nuova corte di aldermen da cui 
otto de’ primi aldermen furono esclusi; e con- 
cesse commissioni agli sceriffi e ad altri uffi- 
ciali della defonta corporazione di eseguire i 
loro rispettivi carichi all’usato modo. La con- 
seguenza si fu che la rendita della città , la 
sua forma di governo, e l’amministrazione 
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della giustizia furono conservate ; il cambia- 
mento ch’ebbe luogo, non offese i doveri 
d' officio; ma la scelta e il carattere de' ma- 
gistrati : infino allora eran eglino stati gli op- 
positori della corte, ma ora vennero scelti tra 
i fautori di lei (69) . 

Al tempo medesimo ebbe luogo una rile- 
vantissima scoperta, la quale diede al re non 
contrastata maggioranza sopra i suoi opposi- 
tori in tutto il rimanente del regno. La subi- 
ta fuga e la morte conseguente del nobile 
Shaftesbury aveva fatto poca alterazione ne’ 
consigli de’ suoi amici o dipendenti. Walcot 
e Ferguson tornarono a Londra : l’agitazione 
cagionata dalla discussione del quo warranto 
rianimò le loro speranze: si tennero frequenti 
consulte, e furono da' più impetuosi proposti 
consigli non solo per una sollevazione della 
città, ma altresi per l'assassinamento de’ fra- 
telli reali a Whitehall , o nel teatro; o in un 
podere pertenente ad uno de’ congiuratori , 
nomato il Rye-house, e posto sopra una soli- 
taria collina presso Hoddesdon sulla strada per 
la quale il re era usato di tornare da Ncwmar- 
ket a Londra. Per mezzo del nobile Howard 
di F.scrick era stata in tutto questo tempo 
mantenuta uua continua intelligenza tra que- 


( 69 ) Processi di auto, la;3. is53, Monti, 633. Ecbsrd, io36. 
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st’ uomini e i malcontenti de’ capi del partito 
Wlxig, il duca di Monmouth , il conte di Es- 
sex, il nobile Grey, il nobile Guglielmo Rus- 
sell, Algeroone Sidney e Hainpden , i quali 
quantunque rifuggissero di sentir farsi alcun 
cenno di assassinamento, desideravano di va- 
lersi de’ servigj di quelli tra’ quali era stato 
proposto. A questi, la più alta classe de’ con- 
giura ti, sembrava che una sollevazione simul- 
tanea nella città , nelle diverse contee e in 
lscozia fosse il più acconcio divisamento per 
guadagnar prevalenza, e costringere il re ad as- 
sentire alle loro proposte: e per tale effetto 
rinnovellarono con l’esule conte di Argyle il 
negoziato il quale era stato incominciato dal 
conte di Shaftesbury. Da Shaftesbury Argyle 
aveva dimandato 3 o,ooo steriini per questo 
tentativo; ora egli restrinse la sua dimanda a 
8,000 al ricevere dei quali egli mandereb- 
be armi e munizioni da Olanda, e passando 
in lscozia si porrebbe alla testa de’ suoi ami- 
ci. V’ha motivo di credere che la proposta fu 
accettata : l’avviso giuntone al governo impor- 
tava che i nobili Grey e Russell avevano in- 
trapreso di raccorre il danaro : e se può ag- 
giustarsi fede a Grey, il secondo dei due ne 
somministrò la più notabile parte. 

Accadde non pertanto che il primo gior- 
no di giugno fu arrestato nno scozzese a New- 
castle, portatore di una lettera misteriosa, at- 
Vol.XlII. 24 
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ta a suscitar sospetti ; e che ai 1 2 , giorno in 
cui fu pronunciato il giudicio contro la cit- 
tà , Giosia Keeling uno de’ cospiratori subal- 
terni sofferse di svelare le trame e i procedi- 
menti de’ suoi compagni a Legge, ultimamen- 
te creato nobile Darrnouth. Di tratto s’anda- 
rono per la città bucinando cenni della sco- 
perta d’una congiura : i colpevoli , vedendosi 
sottratti i mezzi di fuggir per lo fiume, si ce- 
larono : e uscì una grida che offeriva un gui- 
derdone di 100 1 . per la cattura di ciascuna 
delle nove persone ivi mentovate, le quali 
tutte pertenevano alla classe de’ volgari con- 
giurati. Quel medesimo dì West, e il seguen- 
te Rumsey si arresero: ma il re niegò loro il 
perdono , peroliè non volle , come era stato 
fatto nella investigazione della congiura papi- 
stica, comperare le testimonianze dei dela- 
tori. Ciò per altro produsse poco diverso ef- 
fetto. La stessa incertezza quanto al loro de- 
stino gli eccitò a procacciarsi mercè per l’im- 
portanza delle loro rivelazioni: e Rumsey die- 
de fuori successivamente cinque rapporta- 
menti, West non meno di quattordici ; ven- 
ne appresso Shepherd : egli svelò la congrega 
de’ capi Whig in casa sua; Russell, Sydney 
e Wildrnan vennero arrestati e posti nella Tor- 
re: e fu pubblicato un secondo bando con of- 
ferta di un premio di 5 oo 1 . per la cattura 
del duca di Monmouth o di Ford , del nobi- 
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Je Grey , di sir Tommaso Armstrong o di Ho* 
berlo Ferguson. Tutti quattro ebbero la buo- 
na ventura di campare: ma il nobile Howard 
di Escrick, e il conte di Essex furono presi e 
rilegati nella Torre (70). 

Questi editti ed arrestamenti diedero no- 
vello stimolo alla fedeltà de’ Tories , i quali 
corsero con fogli di congratulazione a pie’ del 
trono. Al tempo medesimo gli avvocati della 
corona procedettero con insolita celerità. In 
pochi dì Bone, Walcot e Rouse tre de’ mino- 
ri congiurali furono processati e convinti sul- 
le testimonianze de’ loro compagni : nè tanto 
essi niegarono la loro colpa , quanto querela- 
rotisi della trista lor sorte per essere stati tra- 
diti da quegli uomini stessi, i quali gli ave- 
vano trascinati a commettere quel delitto. Il 
processo del nobile Guglielmo Russell suscitò 
più generale curiosità, però che prometteva 
lo scioglimento del rilevante punto, se i capi 
Whig fossero 0 non fossero implicati ne’ dise- 
gni de’ minori congiurati. 1 teslimonj addotti 
contro lui furono Rumsey, Shepherd e il no- 
bile Howard. Rumsey depose che il prigionie- 
ro era intervenuto ad una consulta alla casa 
di Shepherd, l’obbietto di cui era il determi- 
nare la possibilità di soprapprendere le guar- 

(70) Vedi Confessione di lord Grey, e le numerose deposi- 
zioni nella Storta della congiura di Rye-bouse «critta da SpraL 

24* 
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die del re al Savoy e al Meus :e Shepherd, che 
il nobile Russell era stato certamenle presente 
ad una adunanza nella sua casa delle perso- 
ne nominate da Rumsey. Allorché fu chia- 
mato il nobile Howard , corse per la corte 
un remore che Essex s’ era quella mattina 
medesima dato la morte nella Torre (71). 
Da’ giudici , da’ giurati e dagli spettatori il 
fatto fu interpretato siccome una prova della 
colpa di quello sciagurato nobiluomo: e con 
sì fatta impressione nell’ animo era malage- 
vole il non formare la medesima conchiusio- 
ne quanto al suo intimo amico e compagno, 
il prigioniero alla sbarra. Tosto che fu cal- 
mato quel trambusto, Howard diede la sua te- 
stimonianza con artificiosa narrazione, la qua- 

(71) Lord Essex era di natura maninconiosa e facile nelle 
brigate a difendere il suicidio. Imprigionalo che fu , ehl>c la mente 
tanto confusa nel consiglio . che non sapeva come esprimersi. La 
sua moglie potè alquanto tranquillare il suo spirilo: ma quando 
dulia finestra della sua prigione egli vide il nobile Russell tratto al 
patibolo, ricadde nel medesimo stato di abbattimento , e chiuse a 
chiavistello la porla del suo slancino, nel quale fu non guari do- 
po trovato col capo quasi separato dal busto. Fu credulo eh’ egli 
fosse stato spinto a quest' atto di disperazione da' proprj rimorsi , 
dal conoscere che a aè era da riputare il pericolo in cui allora Iro- 
vavasi Russell: perché quest'ultimo aveva sempre rifiutato di vo- 
lere alcuna comunicazione col nobile Howard , finche senza sa- 
perlo fu menato a trattare con quel nobiluomo da lord Essex. Vedi 
giornale di iturnet, nell' App. alla vita di Guglielmo lord Russell, 
ii. 262. Io non tratterrò chi legge con la storiella dell' uccisione 
di lord Essex operata dal re e dal duca di York, storiella tanto 
afTatto improbabile, che non avrebbe potuto mai propagarsi, se 
non fosse stata la violenza della fazione. 
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le mentre esponeva per minuto i disegni ed 
i procedimenti di Shaftesbury e de'suoi com- 
plici immediati , toccava sol lievemente e ri- 
messamente la condotta del nobile Guglielmo 
Russell. Che a tal rivelazione il costringesse 
la speranza, e forse la segreta promessa del 
perdono, non è a dubitare; ch’egli altresì me- 
ritasse tutti i vituperj che furono avventali 
contro la fama sua, può similmente esser ve- 
ro; ma non v’ha pretesto alcuno d'accusarlo 
di falsa testimonianza. Egli è aperto eh’ esso 
era un testimonio ripugnante: che sapeva più 
di quello che volesse manifestare ; che non 
cercava di stabilire, ma piuttosto di estenua- 
re la colpa degli accusali. 11 solo punto della 
sua testimonianza che poteva ferire il nobile 
Russell, era che egli sera due volte stretto a 
consiglio con Monmouth,Essex,Gray, Howard, 
Sydney e Hampden : la prima a consultare 
sul luogo più conveniente pel principio di una 
sollevazione ; e la seconda sulla convenevo- 
lezza di mandare un agente a formare una 
fazione in Iscozia, consiglio che fu conseguen- 
temente abbraccialo. Il nobile Russell non fe- 
ce se non debole difesa di sò. Riconobbe d’es- 
sere stato presente all’ adunanza in casa di 
Shepherd: ma era stato per mero caso: egli 
entrò col fine di bere un po’ di vino, e non 
aveva udito seniore d’ alcun disegno di so- 
prapprendere le guardie. Egli fu altresì pre- 
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sente alle adunanze descritte dal nobile Ho- 
ward: ma non rammentavasi altro argomento 
di conversazione che le pubbliche novità del 
giorno. Niegò che si dovesse alcuna fede ai 
testimonj contro di lui ; perchè essi si studia- 
vano di salvarsi la vita col trarre lui in peri- 
colo: e provò che il nobile Howard aveva in 
alcune occasioni niegato l'esistenza d’alcuna 
congiura, e in altra aveva affermato l’ inno- 
cenza del nobile Guglielmo Russell sotto giu- 
ramento. A richiesta de’ giurati il nobile Ho- 
ward fu riesaminato. Rispose di non aver fat- 
to nulla che chiunque altro nella condizione 
sua non avrebbe fatto. Kioo a tanto ch’era in 
libertà , era stato chiaramente suo interesse 
di mettere in dileggio la cospirazione sicco- 
me impostura: ed allorché fu mentovato al 
suo cospetto il disegno di assassinare il re , 
egli non istelte in forse di deporre sotto giu- 
rata fede che poteva affermare con verità, il 
nobile Russell essere stato innocente di qua- 
lunque colpa sì fatta. 

11 principale argomento allegato dal pri- 
gioniero fu tratto dallo statuto dell’ anno vi- 
gesimo quinto del regno di Eduardo III. Quel- 
lo statuto dichiarava l’atto di suscitar guerra, 
non l'intenzione di suscitarla , essere tradi- 
mento. Col limitare la colpa di tradimento 
ali' atto , la rimuoveva dall’ intenzione. Ora 
ponendo per vera tutta la testimonianza con- 
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tro di lui , ella poteva provar solamente 1* in- 
tenzione sua , ma nessuno de’testimonj affer- 
mava ch’egli fosse proceduto ad. alcun atto 
manifesto. Fu fatta quella medesima risposta 
che si farebbe oggidì ai medesimi argomenti: 
esser dottrina delle corti di giustizia che il su- 
scitar di fatto guerra contro il re importava in 
ogni caso colpa di tradimento : che il cospi- 
rare a suscitare guerra era un distruggere o 
deporre, o ristringere e dominare il re: e che 
se fosse o non fosse questo Soggetto delle con- 
sultazioni a cui il nobile Russell era interve- 
nuto , era una quistione da decidersi dai giu- 
rati. I giurati rendettero sentenza di reato (72). 

Se possiam credere alla fama , fu tentata 
gagliardamente Carlo nella penuria di danaro 
in cui trovavasi,in favore dell’infelice prigio- 
niero. La duchessa di Portsmouth ricevette 
un cenno che darebbesi in prezzo del suo per- 
dono una somma assai notabile , di 5 o, 000 , 
e fors' anco di 100, 000 steriini. Ma il re si 

’ i . * \ 

• (7*) Processi di Sialo , 578-656. BurpcJ , ii. 56$-36 q. Do- 

po la rivoluzione gli sceriffi , i delegali c il loro segretario c i 
dieci giurati superatili furono esaminati avanti un consiglio della 
camera de' nobili: ma il risultato delle loro risposte fu die i giu- 
rati erano stati onestamente scelti , e che non crasi fatto muti 
tentativo per esercitar influenza sulla sentenza loto. Giornali de' 
nobili, xiv. 58i, 58a, 583, 089, 5ga. La sua condanna tuttavia 
fu cassala a cagione di „ indebita ed illegale nomina di giurati , 
essendo alata rifiutala la sua legittima eccezione ai detti giurati 
per difetto di libera possidenza , e di parziali ed ingiuste interpre- 
tazioni della legge u . Siatut. a. Guglielmo e Maria. « 
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reputò la proposta ad oltraggio, „ Io non ven- 
derò, rispose di tratto, il sangue mio e de’ 
miei sudditi a sì vii prezzo “ (73). 11 nobile 
Russell istesso a’ caldi prieghi della moglie 
s'indusse a supplicare al re, e sollicitare l'in- 
terposizione del duca di York. Al primo egli 
con la maggior solennità affermò che non ave- 
va mai avuto in animo un pensiero contro la 
sua vita o contro il governo. Al tempo mede- 
simo confessò con umiltà e dolore d’essere stato 
presente per ignoranza e inavvertenza a con- 
venticoli che erano illegittimi in sè e oltrag- 
giosi al siio principe: e perciò dichiarossi pronto 
a spendere il restante de’ suoi giorni , dovun- 
que il re fosse per destinare , e promise di 
mai più non intramettersi di politiche faccen- 
de senza ordine di sua maestà (74)- 11 nobi- 
le Russell non promettevasi speranza alcuna di 
buon successo da questa petizione. Non era da 
aspettarsi «he Carlo stendesse ad uno cui egli 
riputava colpevole di tradimento, quella cle- 
menza che quest’uomo istesso ed i compagni 

suoi l’avevano per timore distolto dall’ usare 

■ ■ • 1 

(} 3 ) Luilerell ne' processi di alalo, Burnet, ìt* $69. Questa 
storiella riceve qualche conferma da un passo nella pelitione del 
conte di Bcdford : ch'egli non aveva mai avuto la presuniione di 
pensare che potesse ottenersi dementa dal re per vie indirette: ma 
stimerei»!» aè, la sua moglie, e i figliuoli molto più felici d' caler 
lasciati con solo pone ed acqua, di quello che perdere il auo caro 
figlio per così brullo delitto contro il miglior de' principi. Vedilo 
nella vita di Guglielmo lord Ruaaell. ii. 78. 

(74) Ibid. 
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in -verso tante vittime da lui stimate inno- 
centi. Costò all’ infelice prigioniero anche 
più l’implorar grazia dal duca di York, cui 
per moli’ anni aveva perseguitato senza mai 
rimettere con la più accanita nimicizia. £ in 
vero il bando del duca dal consiglio regio e 
dalla patria si doveva tanto all’ autorità di 
cui godeva il nobile Russell, quanto alle mac- 
lunazioni di Shaftesbury : Russell aveva pro- 
posto e sostenuto in successivi parlamenti la 
legge di esclusione, ed era in realtà per privar-, 
lo della, successione e forse della vita eh' egli 
s’era inviluppato in que’ maneggj pe’ quali 
era stato condannato. Nella sua lettera a quel 
principe egli non si provò per niente di co- 
prire il partito che aveva abbraccialo; ma di- 
chiarò che la condotta sua non nasceva da 
alcuna awersion personale o reo disegno; ave- 
re egli operato con sincerità e nella persua- 
sione che la legge di esclusione fosse il mez- 
zo da antiporsi ad ogni altro onde conserva- 
re la religione per legge stabilita: ora per al- 
tro esser pronto ad impegnar sua fede „ di 
mai più non mescolarsi nella minima opposi- 
zione a sua reale altezza e promise che 
l’interposizione del duca in suo favore, essen- 
do un favore che taulo sopravvanzava ogni 
sua speranza, farebbe in lui la più profonda 
sensazione, e il legherebbe colle più durevoli 
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obbligazioni (75). L’uno e l’altro principe 
furono inflessibili. Giacomo veramente s’arre- 
se a sentir quello che i suoi amici potevano 
addurre in suo prò; ma Carlo accolse con a- 
nimo insofferente le lor preghiere : e quando 
il nobile Dartinoulh gli ebbe rappresentata 
l’influenza della famiglia de’ Russell , cui era 
miglior consiglio in politica il rendersi amica 
ehe nimica, e i suoi obblighi personali verso 
il conte di Southampton , la cui figliuola era 
maritata a Russell, brevemente rispose :,, tu t- 
,, to questo è vero: ma è vero altresì che s’io 
non gli tolgo la vita , presto egli vorrà tòr- 
„ la a me Fu chi effettivamente pensò che 
Carlo sarebbesi piegato, dove llussell si fosse 
indotto ad ammettere la dottrina dell’ ubbi- 
dienza passiva : ma gli argomenti e i prieghi 
di Burnet e di Tillotson furono del pari in- 
fruttuosi: egli perseverò nella sua prima opi- 
nione della onestà di resistere agli abusi del- 
la autorità: e posciachè sapevasi ch’egli giu- 
dicava le condizioni d’allora richiedere colai 
resistenza, Carlo poteva quinci inferire che 
il perdono del prigioniero era irreconciliabile 
con la sicurezza della persona sua propria (76). 
Ma comecché gli niegasse la vita, clietlegli ad 
intendere che nessun vantaggio sarebbe Irat- 

(7 5 ) D)i«], 79-S1. Giornale di Burnet, »6a. 

(76) Burnel , «loria ii. 370. nota. 
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to dalla conGscazione de suoi beni a danno 

della moglie o de figliuoli (77). 

Il nobile Russell andò incontro alla sua Su . morte, 
sorte con animo rassegnato e coraggioso. Non 


(77) Giornale ili Borncl , * 74 . Vii» di lord Russell, i> 9 - 
Dalla aita di Tillolaon aeritln d. Birch si pare cbe ai i6 Burnet 
quislionò con Russell rispello a questo punto , se „ il popolo pe- 
lava difendere la su. religione e liberi» , allorché erano ns.al.le e 
tolte loro, quantunque sotto pretesto e specie d, legge “ - Burnet 
credette di averlo convinto della disonestà del resistere , e significo, 

questo fatto a Tillolaon, Tillolaon al nobile Halifax, ed Halifax a 
re. Su Carlo fece essa un’ impressione più profonda che qoalud* 
que cosa che gli fosae stata detta innanzi in favore di lord Rus-: 
geli. Quando tuttavia Tillolson visitò il prigioniero nel giovedì il 
trovò fermo nella primiera sua opinione : e il più cbe poti trarg s 
di bocca ai fu l’ affermasionc che se aveva fatto male io «luesla 
persuasione, lo aveva fallo per ignoranza. 11 decimo gli diede >' E “- 
caristia il di appresso , m. poscia par cbe da’ propri) serupoU fosse 
stato indotto a gemergli una lettera , che gli consegnò d. propini 
mano «. Il mio scopo, diceva egli, i di convincere vostra a.gne- 
ria cbe ella è in assai grande e periglioso errore : ed essendo cosi 
convinto, cbe quello che prim. era peccato d’ignoran,. apparir, d. 
natura assai più orribile, come è in verità, ed esige uno specia- 
lissimo e cordisi pentimento ..... M’ incrtsce di dare a vdstoa si- 
gnoria cagione di turbamento nella calamità in cui si trova ... ma 
molto più mi sta a cuore cV ella non abbia a partir da questo 
mondo in una illusione , e pace falsa , a danno della sua eter- 
na felicità « . 1 suoi argomenti contro l’opinione di Rusaell era- 
no i. La cristiana religione divieta apertamente la reaistens» 
all’ autorità. ». La legge che hi statuito la religione protestarne ha 
dichiarato cbe non è lecito per qualunque pretealo di prender 1 ar- 
mi. 5 . La contraria opinione ripugna alla dottrina dichiarata di 
tutte le chiese protesimi!. Lord Russell, presa la lettera, si ri- 
tirò in altri starna, e tornando dopo alcun tempo, disse che 
non era convinto : ma cbe sendo voglioso di essere tale , sperava 
che Dio il perdonerebbe se stara nell’ errore. E’ degno di osser- 
vazione cbe Burnet non fa molto del zoo colloquio eon Russe' 1 
SU questo punto nel suo giornale quantunque snnuncia quel gioc- 
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ch’egli non provasse ambascia al pensare di 
dover dividersi da tutto che vivendo più ama- 
va: perchè nel ragionar con la moglie a quan- 
do a quando una lagrima furtiva spuntavagli 
sul ciglio , e lasciava traspirar la commo- 
zione che procacciava di nascondere : ma si 
argomentava di trovar conforto nella speran- 
za della Divina misericordia, e nella persua- 
sione che la sua condotta fosse giustificata da' 
principj ch’egli sinceramente professava. Tal- 
volta nominava il nobile Howard , ma con 
isprezzo, dichiarandosi, anche con la senten- 
za di morte sospesa sul capo, più felice di co- 
lui il quale per procacciarsi onde vivere, s’era 
abbassato al disonore di tradire i suoi socj. Nel 
conversare era tranquillo e di frequente lie- 
to : della sua moglie, delle nobili qualità sue 
e de’ suoi sforzi per la vita di lui , egli ragio- 
nava con parole di tenerezza e gratitudine: e 
quando per l'ultima volta si divise da questa 
ammirabile donna, la quale ebbe la fortezza 
di raffrenar i proprj affetti si che non cresces- 

naie , come ,, una precisa e vera narrazione di tolto cV ci potè 
ricordarsi tra il nobile prigioniero e lui ( Giornale, 279. ) Dopo 
la rivoluzione egli accenna a questo fallo nella tua storia : ma a 
quel tempo l’obbedienza passiva non era più in voga : e perciò in 
luogo di confessare ch’egli e Tillolson s’erano sforzati d’imprimere 
questa dottrina nell* animo di lord Russell , si restringe a dire 
di se e di qoello', che avevano sostenuto , „ esser la fazione ita 
„ tropp* oltre nelle sue macchinazioni c la resistenza , nella condi- 
„ zione in cui essi erano allora, non essere stata lecita* 1 . Burnct, 

ii. 572. 
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sero il turbamento de’ suoi, voltatosi egli a 
Burnet „ ora, sciamò, l’amaro della morte è 
passato La maltiua vegnente seguitalo da 
Tillotson e da Burnet fu trasportato nella 
propria sua carrozza a Lincoln-ln-fields, luo- 
go assegnato al supplicio. La folla era immen- 
sa; e una notabile quantità di soldatesca era 
stata chiamata in aiuto de' civili maestrali. 
Russell poco disse in sul patibolo: ma conse- 
gnò un ragionamento in iscritto agli sceriffi. 
Non mostrò alcun segno di turbamento , e 
dietro l’esempio del nobile Stafford non vol- 
le dare alcun segnale al carnefice il quale a- 
vendo deliberatamente presa la mira , al se- 
condo colpo distaccò il capo dal busto (78). 

Per industria della dama Russell il discor- 
so scritto dal marito era già stampato e cir- 
colava per la metropoli. Era questo fruito di 
molto studio, ed era stalo soggettato ali’esame 
di Burnet. In esso il nobile Russell esponeva 
che morivasi protestante e nella comunione 
della chiesa d'Inghilterra „ quantunque non 
fosse mai potuto levarsi a tutte le alte dot- 
trine di molte persone “ : che nella persecu- 
zione della congiura papistica aveva operato 
per convincimento della sna realtà , il qual 
convincimento ei riteneva, e che non sapeva 
nulla d'alcuna pratica di subornare ed islrui- 

( 78 ) Processi di «tato, 684» 1010 . 
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re i testimonj : che non aveva pigliato parte 
attiva in prò della legge di esclusione se non 
perchè stimava questa risoluzione necessaria 
a liberar il popolo dalla contaminazione del 
papismo, e sicurare la vita del re dal perico- 
lo al quale era esposta per l’espettazione di 
un successore papistico : che nella adunanza 
di Sbepherd v’era stato qualche discorso di 
soprapprendere le guardie ma senza alcun 
accordo di farne il tentativo ; e molte cose 
si eran dette con più calore che giudicio , 
le quali sebben’ egli in cuor suo disapprovas- 
se, non biasimò abbastanza in parole ; e che 
questo non era un vero suscitar di guerra con- 
tro il re, il che solo era dichiarato tradimen- 
to dallo statuto di Eduardo 111; donde conse- 
guitava ch’egli era innocente del delitto pel 
quale era condannato. Egli conchiudeva con 
le parole seguenti : „ ed ora per riassumere 
„ tutto in poco, siccome io non aveva alcun 
„ disegno contro la vita del re o la vita d’uo- 
„ mo qualunque, così mai non entrai in al- 
,, cuna macchinazione d’alterare il governo. 
,, Quel che la caldezza, le passioni e vanità 
„ di altri possano aver cagionato, io non deb- 
„ bo risponderne , nè poteva io impedirli 
„ quantunque soffra per esso loro. Ma fac- 
„ ciasi la volontà del Signore nelle cui mani 
,, raccomando lo spirilo mio ( 79 )“. 

( 79 ) Processi di sialo, 685. 
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Questo foglio era ordinato a far nascere 
una forte persuasione della sua innocenza: ma 
chi strettamente il disamini , si troverà che 
più sente dell’ astuzia di Burnet che dell’ in- 
dustria di Russell (80). Dei delitti che niega, 
i posteri hanno da lungo tempo assoluto l’in- 
felice estinto. Egli era troppo onorato uomo 
per contaminarsi ternani nel sangue del re, a 
per cercar la morte di alcun altro per altra 
via che per quella della legge: e le sue pro- 
pensioni in favor della monarchia gli divieta- 
vano di aver l’ animo al rovesciamento di 
quella civile constituzione sotto cui la sua fa- 
miglia aveva goduto cotal grado ed influen- 
za. Ma v’erano altre accuse contro lui. Non 
era egli complice del disegno di costringere 
il re per forza a sbandeggiare o diseredare 
l’erede presunto della corona? Non era egli 
stato presente a’ convenlicoli , de’ quali que- 
st’era stato il solo unico oggetto? Non era egli 
concorso nel disegno di eccitare una solleva- 
zione in Iscozia perchè cooperasse con un’al- 
tra in Inghilterra al medesimo intendimento? 

1 ' , • 

(So) Carlo e molfaltri ne stimarono Burnet autore, il qoalc 
fu esaminalo insieme con Tillotson su tale argomento, e riman- 
dato lihero. La dama Russell scrisse al re in favore di Burnet , si- 
gnificando che aveva soventi volte udito dire al marito tutto quello- 
che era contenuto nel foglio. Dopo la rivolusione per altro Bur- 
net riconobbe che il disegno e P ordine era suo. Vedi Burnet . iti. 
ìxl ; e giornale di Burnet, ihid. * 66 . Anche Luttrell. Processi di 
stalo, 10(1. 
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Sa cotali quistioni,le quali difficilmente am* 
metton dubbiezza (81), egli a bello studio si 
tace : probabilmente perchè non poteva nè nie- 
garle con alcun risguardo alla verità, nè am- 
metterle senza pericolo pe’ suoi compagni . 
Non può nè pure rivocarsi in dubbio eh’ egli 
cercasse giustificare cotali fatti nell' animo 
suo : perchè consuonavano ai principj che 
manteneva e che menarono in pochi anni al- 
la rivoluzione del 1 688. Ma allorquando s'im- 
barcò in essi, doveva egli accorgersi che arri- 
schiava la vita sua sul successo di quelli. Mai 
non fuvvi,per quello che si sà, civile governa- 
mento , comunque largo nelle sue forme , il 
quale ammettesse in pratica che la solleva- 
zione contro di sè dovesse impunitamente 
tollerarsi. 

11 dì vigesimo primo di luglio è giorno me- 
morando ne’ nostri annali. In esso perì il no- 
bile Guglielmo Russell , propugnando la dot- 
trina della legittimità della resistenza , e nel 
medesimo giorno l’ università di Oxford pub- 
blicò il celebre suo decreto in appoggio della 
obbedienza passiva. „ In onore della Santa ed 
„ individua Trinità , per la conservazione 
„ della verità cattolica nella Chiesa, e affin- 
„ che la maestà del re fosse secura dagli sfor- 
„ zi di aperti crudeli nimici e dalle macchi- 


(8i ) Vedi Burnci, ii. 344-347 , 36o, 36i. 
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,, nazioni di misleali eretici e scismatici “ , 
quel dotto e ortodosso corpo consegnò a eter- 
na riprovazione le seguenti dottrine: che l’au- 
torità civile si derivi in origine dal popolo ; 
che siavi qualche contratto tacito o espresso 
tra il principe ed i sudditi , dall’ obbligo del 
quale se l’una parte receda , l’altra sia natu- 
ralmente disciolta : e che se il potere sovrano 
non governa , come per la legge di Dio e 
dell’uomo è obbligato a governare , perda il 
diritto che avea diauzi al civile governo. Inol- 
tre essi ingiunsero che tutti i singoli lettori , 
tutori e catechisti dovessero con ogni diligen- 
za inslruire e raffermare i lor discepoli in que- 
sta necessarissima dottrina, la quale è in certo 
modo la divisa e il carattere della chiesa d’In- 
ghilterra, di sottomettersi ad ogni ordinamen- 
to dell’uomo per amore del Signore, inse- 
gnando che questa sommissione e ubbidienza 
debbe essere chiara, assoluta, senza eccezione 
d’alcuno stato od ordine d’uomini (Oa). ,,Non 

(8^) A queste proposizioni ne sono aggiunte ventiquattr* altre 
prese dalle opere di Burenano, Bellarmino, Milton, Coodwin, 
Baxter, Owcn, Knox, Hohhes, Goodman, C n ri w righi ed altri affer- 
mando che il re non ha che una autorità coordinala con gli al- 
tri due stati del regno, e può essere signoreggiato da loro: che è lecito 
di escludere il prossimo erede dalla successione : che i sudditi poe- 
aono lecitamente entrar in leghe, patti e società senza il permesso 
e contro il divieto del sovrano, che il possesso t il potere danno 
diritto , che i giuramenti sono illeciti , che il dominio è fondato 
sulla grazia, che i re sono tenuti a sottometterai al governo presbi- 
teriano eome scettro del regno di Cristo, che i re maUagj e i ti* 

Vol.XlII. 25 
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sorsero cinque mesi che gli autori di questo 
decreto furono chiamati a recare in opera la 
dottrina eh’ esso insegnava. Sentirono i suoi 
incomodi : la ,, divisa, e il carattere della chie- 
sa d’Inghilterra “ furono giltati via : e l’uni- 
versità fece presente delle sue argenterie all’u- 
surpatore il quale cercò di privare il regnante 
sovrano della sua corona. 

Prima del susseguente processo, quello di 
Algernone Sydney , fu nominalo un novello 
capo giudice, sir Giorgio Jeffreys d’infame ri- 
cordanza. Durante la malattia di Sanders, suo 
predecessore, egli era stato raccomandalo da 
Sunderland al re, ma Carlo manifestò un 
dubbio se la sua scienza fosse pari a così ele- 
vato carico, e mostrò qualche ripugnanza di 
porre un avvocato sulle teste degli altri giu- 
dici (83). Per quali argomenti le difficoltà del 
monarca fossero rimosse , è cosa ignota : ma 
tre mesi dopo la morte di Sanders , Jeffreys 
prese il suo seggio come capo del regio banco. 
Durante il tèmpo della sua pratica forense 

noni debbo!) «.or. rumi . morie ; che è lecito «’ privati , .«odo 
una vocazione a ciò da Dio, di uccidere un tiranno , e ebe Car- 
lo I avendo fallo guerra al tuo parlaménto , aveva cenato d'caaer 
n, e poteva lecitamente metterai a morte. Il decreto dichiarò 
” ,uU * * " n g"le qoeate propoaizioni eretiche, ed empie, ingiu- 
riose alla religione cristiana, e dizlruggitriri d'ogni governo nella 
ehieaa e nello alato e ordinò ebe ti ar.leatero i libri che le con- 
tenevano. Willtina. con. iv Somera. Opuscoli di Stalo, ii. 1 55. 

(85) Vedi lettera di Suuderland arila corriap. di Clarcn- 
don. i. Sa. 
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egli s’era mostrato giureconsulto circospetto e 
iutelligenle , abile a discernere a un primo 
colpo d’occhio il vero merito d’una causa , e 
fornito d una dose di scienza legale maggiore 
di quello che sarebbesi aspettata da un uomo 
cosi abitualmente dedito ai piaceri della men- 
sa. Ma si crede che altre qualità avessero fallo 
determinare la scelta del governo. Jeffrey era 
di animo servile agli uomini polenti: odiava gli 
Whig i quali lo avevano spogliato dell' ufficio 
di cancelliere, o come dicono recorder di Lon- 
dra : la sua arroganza e impetuosità il rendevan 
abilea vincereogni opposizione nel suo tribuna- 
le^ la opinione pubblica, un de’migliorie più ef- 
ficaci ritegni agli affetti diquellicheainnjiuistra- 
110 la giustizia, erada lui avuta in sommo sprezzo. 

Al processo di Sydney gli occhi degli spet- 
tatori spiavano alternatamente la condotta del 
giudice e del prigioniero, i quali stavano avanti 
loro come due campioni delle opposte parti* 
Dall’ un de’ lati il freddo giudicio, gli spiriti 
indomiti e l’eloquente difesa di Sydney risve- 
gliavano ammirazione: dall’altro Jeffreys mo- 
strava di saper signoreggiare gl’impeti della 
sua natura usando una gentilezza di parlare 
e un tuono d'imparzialità che niuno si sareb- 
be aspettato dalla tempra conosciuta dell aui- 

mo suo ( 84 )- testimonio precipuo era il no- 

% 

(84) Sydney nella sua apologia ( Procea§i di alalo, il. 8^3. ) 
ai duole che il capo giudice non volle aiumeltere le sue eccezioni 


Processo 
di Sydney, 
o i novem- 
bre. 
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bile Howard , il quale ripetè la primiera sua 
deposizione, e dichiarò che Sydney era mem- 
bro del consiglio do* sei , ch’era intervenuto 
ad una congrega nella casa di Hampden e ad 
un'altra a quella di Russell: e che aveva in- 
trapreso di mandare Aronne Smith in Isco- 
zia , per conferire co’ mal contenti per rispet- 
to ad una sollevazione in quel reame , e in- 
durre alcuni di loro a venire a Londra sotto 
pretesto di passare alla Carolina. Il prigioniero 
sostenne con notabile vigoria che il testimo- 
nio di Howard non meritava alcuna fede. Es- 
ser costui un prigioniero che sottostava alla 
medesima accusa : cercare di guadagnarsi il 
perdono con provare la colpa d'altrui : e aver 
egli solennemente affermato, e talvolta ancora 
sotto fede giurata , siccome provavasi mercè 
di dieci testimonj irreprensibili , che tutta 
quanta la storia della congiura erasi una mera 
finzione. A ciò replicavano gli avvocali della 
corona che se la testimonianza de’ complici 
era da rigettarsi, poche cospirazioni si sareb- 
bero potute inai provare : che le negative del 
nobile Howard avevano avuto luogo qnando 
egli era in libertà e quando l'interesse il muo- 
veva a mettere in discredito la congiura : e 
che la sollecitudine onde si studiava di prò- 


ai giurati. Tuttavia il foglio «li nomina contiene i nomi di olfan- 
tanove persone ( p. Sa4» ) <1* cui cinfjuanlacinqae furono o rigettate 
o assenti, o impedite. 
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durre cotesto effetto , non poteva essere deri- 
vala da altra fonte che dall' esser conscio di 


sua colpa. I giurati gli credettero; nè il tempo 
ha tratto fuori alcuna cosa che possa scemar 
fede alla sua testimonianza. Quantunque Rus- 
sell , Sydney ed Hampden tentassero di mo- 
stare che in alcuni particolari era improbabi- 
le, pur tuttavia nessuno di loro .,0 nel pro- 
cesso o dopo il giudicio , si avventurò di di- 
chiararla sostanzialmente falsa , e Hampden 
susseguentementealla rivoluzione si vantò di- 
nanzi la deputazione della camera de’ nobili 
che „ la venuta in Inghilterra del re Gugliei- 
„ mo altro non era che la continuazione del 
„ consiglio de’ sei “ (85). 

Per avvalorare la testimonianza del nobile 
Howard l’avvocato generale provò per parec- 
chj testimonj che le persone mentovate da 
lui erano arrivate di presente in Londra da 
Scozia , e spacciavano come cagione del loro 
arrivo il pretesto suggerito nella tenuta con- 
grega. Egli poscia passò dalle parole alle prove 
in iscritto , producendo in mezzo ,, come al- 


( 85 ) Vedi il «oo esame, Giorn. de’ nobili xiv. 378. Burnet 
veramente nel suo giornale ilice „ Lord Russell , la «otte «Tanti 
la sua morie mi disse , udendolo la mia moglie, clic il nobile Ho- 
ward in psrecchj paricolari aveva spergiurato, e fattogli torto. Ma 
io non ne feci conto “ . Non è probabile che se questi particolari 
avessero ferito la sostanza dell'accusa, un partigiano sì caldo co- 
me Burnet avesse ommesso d* inserirli nel suo giornale o nella 
suo storia. : j 
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tro aperto di tradimento “ nn manoscritto 
scritto per quel che pareva di mano del pri- 
gioniero , ordinato ad eccitare il popolo a ri- 
volta. Sydney argomentava che l’identità de’ 
caratteri non era da inferirsi in casi criminali 
da prove di conghiettura : che il manoscritto 
che era una confutazione dell’opera di Fil- 
nrier sopra il governo , essendo composto già 
da inoli’ anni, non poteva aver che fare con 
una congiura che supponevasi essere stala or- 
dita nel precedente mese di gennaio: che uno 
scritto privato non era un atto aperto secondo 
il senso dello statuto: e che ad ogni atto aperto 
la testimonianza de' due testimonj era richie- 
sta dalla legge. Rispondevano gli avversar) che 
dal raffronto del manoscritto con le lettere 
ammesse di Sydney nè la corte , nè i giurati 
potevano aver dubbiezza dello scrittore : ma 
quantunque il corpo dell’ opera fosse stato 
scritto alcuni anni avanti, le correzioni che 
v' erano, apparivano dal color dell’inchiostro 
essere state fatte recentemente : che queste 
correzioni congiunte con la sua posizione sul 
desco di Sydney al momento del suo arresto 
mostravano eh’ egli intendesse di farne uso a 
quel tempo: che il delitto messo a carico del 
prigioniero non era una effettiva sollevazione, 
ma un disegno di levar la vita al re, del qual 
disegno poteva riputarsi sufficiente prova uno 
scritto sedizioso , e che già nella causa di 
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Stafford era stato deciso che due testimonj 
eran richiesti non già a provare ogni atto dì 
tradimento, ma solamente l’intenzione fello- 
nessa dalla quale quegli atti procedevano. 

Il capo giudice nella sua relazione abiu- 
rati riepilogò le prove allegate con un’aria di 
candore e di moderazione , non solita a udir* 
si sovente in quella età da quel banco. Ma 
quando egli venne a sporre la legge , stabilì 
delle dottrine dalle quali il cornUn senso del- 
l’umana specie dee naturalmente abbon-ire* 
11 nobile Howard, dissegli, aver provato il fel- 
lonesco disegno onde Sydney aveva fatto ve- 
nire cert’ uomini da Scozia: altri aver prova- 
to che quest’uomini medesimi erano arrivati 
nella città: qui dunque esservi i due testimo- 
ni richièsti dallo statuto: perchè tutti i giu- 
dici avevano solennemente risoluto avanti il 
re nel consiglio che a verificare il caso dello 
statuto nulla più non èra necessario che pro- 
vare per un testimonio un atto di tradimento, 
e per un altro qualche circostanza che cbn- 
fèrisse a: completar quell'atto. Ma presuppo- 
<iendo ; questa prova non sufficiente, vera un 
marictscritte trovato sul desco di Sydney, do- 
cumento uguale in Valore alla testimoriiariza 
di ventidue testimonj. Egli era vero che re- 
stava aneora in manidei prigioniero, che non 
vera prova della sua intenzione di pubbli- 
carlo, che non aveva alcuna necessaria con- 


Del rapo 
giudice- 
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nessione con la divisata rivolta : ma tuttavia 
lo scribere in legge era ugcre , e lo scritto di 
un foglio fellonesco, come che privato , tor* 
nava ad un alto manifesto di fellonia. Gli al- 
tri giudici significarono di convenire nella 
medesima opinione, e i giurati vinti dalla au- 
torità loro, dopo una diliberazione di mezz'o- 
ra rendettero sentenza di reato (B6). 
ai •" Allorché Sydney fu menato fuori ad ascol- 
tar la sentenza, ripetè ina indarno gli argo- 
].rr."°' C nienti che aveva recati in mezzo durante il 
procèsso : e tosto che fu profferito il giudica- 
to , . proruppe nella seguente esclamazione .4 
„ Dunque 0 mio Dio! 0 mio Dio! ti prego di 
,, santificare il mio patire, e non imputare il 
„ sangue mio al paese o alla citici 1. non si 
faccia alcuna inquisizione per ciò ; ma se 
it alcuno,, e lo spargimento del sangue che è„ 
„ innocente, debb’ essere vendicato, il peso di 
„ quello cada solamente su coloro che raalizio- 
„ sa mente mi persieguono sotto specie di ret- 
„ titudinc “ . Questa collerica imprecazione , 
la quale era probabilmente preparala per que- 
sta occasione, sconcertò il contegno del capo 
giudice, il quale si letò e disse ^Ip prego 
„ Dio che operi in voi una tempra di mente 
„ buona per andare nell’ altro mondo , giac- 
„ chè ben vedo che voi non siete buono per 

(86) Proemi dì Sut», U.:8|8-8g5. ,, . , l( 
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„ istare in questo “ . Mio signore ripigliò a 
„ dire Sydney stendendo il braccio , tastate 
„ il mio polso, e vedete se sono alienato di 
,, mente. Ringrazio Dio che mai non mi tro- 
vai più sereno di quel che sono al pre- 
sente “ (87). 

.1 La condanna di Sydney fu seguitata dal 
perdono di Monmouth , beneficio del quale 
questo nobile andò debitore alla politica ac- 
cortezza, piuttosto che alla amicizia del mar- 
chese di Halifax: il quale per potersi raffor- 
zare contro la prevalenza del duca di York 
del consiglio regio , cercò di suscitare un op- 
posto partito riconciliando Monmouth col re. 
Spiata l'inclinazione di Carlo , comunicò con 
Monmouth nel suo ritiro, lo assicurò del pa- 
terno affetto, e l’indusse a indirizzare al mo- 
narca una lettera di pentimento e di preghie- 
ra. In essa il duca implorava perdono dal re 
e dallo zio; e restringendo le sue proteste d’in- 
nocenza all’ accusa di aver meditato l'assassi- 
nio, tacitamente riconosceva d’aver partecipa- 
to nel disegno di suscitar ribellione. Promet- 
teva ancora che la sua vita avvenire sarebbe 
spesa in provare la sincerità del suo penti- 
mento, e chiedeva in grazia d'essere ammesso 
al cospetto del padre „ perchè , egli soggiu- 
,, gnea,io ho a dirvi, o sire, ch'io vogo liman- 

(67) litici. 896-903. 


Perdono di 
Monmouth. 


i 5 ottobre. 


14 ottobre-. 
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„ tenervi sempre, come spero, tranquillo nel 
„ vostro regno , e il duca dopo voi , al quale 
„ intendo di servire con quanto maggior co- 
i 5 ottobre. „ nato io potrò(88)“. Carlo di tratto allentò: 
vide Monmoulh in segreto nella dimora del 
maggior Long in città, ricevendolo per verità 
con un’ aria di cruccio, ma cruccio di padre 
che cerca rammenda del suo figliuolo. Rim- 
proverò il duca di seguitar consigli che dove- 
vano menare alla sua rovina : parlò con ciglio 
severo delle qualità de’ suoi compagni , ed il 
lasciò con qualche benigna espressione, ma 
tuttavia incerto del risoltamente. Ebbe indi 
luogo un altro privato abboccamento e parec- 
8 novera- chie ambasciate. Carlo il fece securodel per- 
*“*• dono, ma instò ch’egli dovesse prima sotto- 
porsi senza riserva al suo piacimento reale, 
«o novero- Fu d’uopo di tutta l'abilità di Halifax per pie- 
gare l’animo ripugnante di Monmoulh a co- 
tal condizione. Glie la rappresentò come ne- 
cessaria a tenere occulto quel maneggio al 
duca di York : promisegli ch’essa non riusci- 
rebbe a nulla di umiliante o disonorevole , 0 
dettò un’ altra lettera che Monmouth con 
*5 no»em- UUalchc difficoltà consentì a trascrivere (89). 

tre. 

( 88 ) Vedilo in Sprat , 137. 

(89) Halifax àncora l’ipformò clic la regina si era interposta 
in sao favore col duca e la dtichetsa , per cui il re la avera ringra- 
ziata. Welwood, 3 ai. Ciò somministrerà una ragione per cui egli 
implorasse la sua interposizione di poi, allorché trovossi in prigio- 
ne regnando Giacomo. 
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In questa dopo parecchie proteste di rincre- 
scimento per le colpe passate, egli mostrava 
gittarsi ,,ai piedi del re perché ne dispones- 
se come gli fosse in grado per tutto il rima- 
nente della sua vita pregava che gli fosse 
risparmiata l’ignominia d’una prigione o d'un 
pubblico giudicamento , e richiedeva consi- 
glio del come potesse meglio implorar perdo- 
nanza dal duca di York, il che sarebbe per 
fare non quasi ad esteriore atto di formalità, 
ma con tutta la sincerità del mondo (go) “i >7 ao™m- 
Con in mani questa lettera Carlo s'avventurò b "‘ 
di palesar la cosa al fratello, il quale se ne 
dichiarò pienamente soddisfatto: e fu man- 
dato un biglietto a Monmouth ,. con che si- 
gnificavasi che,, s’egli desiderava di rendersi 
„ capace di mercè, doveva mettersi in mani 
„ del segretario, e risolversi di svelare chec- 
„ che egli sapesse, rassegnandosi intieramen- 
„ te al piacimento regio “ ( 91 ). Il duca uh* *9 
bidì: fu introdotto dinanzi i due fratelli: al 
suo padre protestò inginocchioni eh’ egli era 
innocente di qualunque disegno contro la vi- 
ta del re, ma confessò e condannò la parte 
che aveva presa ne’disegni e pratiche disleali 
de’ congiurati ; poscia rivoltosi allo zio , si ri- 
conobbe colpevole di molte offese contro di 

(90) Velilo in Sprat , 189. 

(91) Vedilo nei Processi di Stalo di Howell, copiato dall’ ori- 
ginale di mano del re nell'archivio di stato, li. 1097. 
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lui, chiese perdono, e promise che se Giaco- 
mo sopravvivesse al re, egli medesimo sareb- 
be il ad primo impugnare l’armi in difesa del 
suo diritto quantunque volte il bisogno lo ri- 
chiedesse. Egli appresso confermò la verità 
della testimonianza del nobile Howard tran- 
ne una particolarità inen rilevante; nominò 
le principali persone nelle quali i congiurato- 
ri si confidavano nelle contee di Chester, di 
York e nelle occidentali, e disvelò i disegni 
di Argyle nella Scozia (92). Così Carlo co- 
me Giacomo l’affidarono del perdono e delia 
grazia loro: il re io presentò alla regina, il 
duca alla duchessa sua consorte : e tosto che 
la sua confessione fu registrata nel libro del 
consiglio, furono ritirati gli atti per la sua pro- 
scrizione e preparato un atto di pieno perdo- 
no. Per crescergli il beneficio, il re gli mandò 
un donativo di 6,000 steriini (93). 

La gioia che Moninouth avrebbe potuto 

( 93 ) Vedine l’estratto in Sprat ( i36 ) : un altro dalle memo- 
rie in Giacomo nella sua vita ( j, 74 * ) : !■ lellera di quel principe 
al principe <T Orange 07 . novembre in Dalrymple ( App. 53, ) e 
Rercshv dalla testimonianza di Halifax, l63, 175 . 

(g5) Giacomo ( lbid.) Processi di stato, ix. ioi5. Il segretario 
Jenkina a B ulsl rode, nelle memorie di Bulslrode, 35o. E per tutto 
il maneggio, il giornale di Monmoulb nell’ appendice a Welwood 
Sig-Saa. Che questo giornale fosse autentico , fin dove giugne , 
io non ne dubito. Porla in fronte la sua origine e concorda con 
ogni altro credibile documento Che sia notabilmente mutilato, è 
riconosciuto da Welwood istesso il quale era ripugnante o 
timido di pubblicare passi che potessero riputarsi offendere la fama 
di certe persone. 
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ricevere da questo pacificamento fu turbata 
da' rimproveri da' quali si sentì pungere in- 
teriormente. S’era egli arreso a farsi delatore: 
s’aveva comperato la sicurtà propria col tra- 
dire i suoi compagni: e la sua infamia era 
stata annunciata al mondo per la divolgazio- 
ne della sua sommissione e confessione ne' 
pubblici fogli. Fin che non ebbe ricevuto il 
perdono sotto il gran suggello egli si stette in 
silenzio: ma poscia stimandosi libero da pe- 
ricolo, cominciò a sparger cenni nelle brigate 
ch’egli non aveva rivelato niente al re, che 
potesse riputarsi valido a confermare la colpa 
di quelli che erano stati menati al giudicio. 
Questa menzogna mosse a sdegno il padre, il 
quale a suggerimento di Ormond , richiese 
da lui una dichiarazione in iscritto contro 
quella voce che circolava. Egli ubbidì : ma la 
sua lettera fu giudicata ambigua, e Carlo gli 
diede un’altra bozza di lettera composta o al- 
meno scritta da lui medesimo. In essa face- 
vasi asserire a Monmouth „in conseguenza 
„ della voce sparsa, ch’egli fosse andato at- 
,, torno screditando le prove degli ultimi pro- 
,, cessi“che il re ed il duca sapevano quan- 
to ingenuamente egli avesse rivelata la con- 
giura ; e che sebbene egli non fosse consape- 
vole d’alcun disegno contro la vita di sua mae- 
stà, tuttavia deplorava la gran parte eh’ egli 
aveva avuto nell’ altro oggetto della congiu- 


tratta ed è 
bandito dal- 
la corte. 
a6 novem- 
bre. 


4 dicembre. 


5 dicembre. 


Digitized by Google 



398 storia d'Inghilterra 

ra “(94)- Dopo molta angustia, e a caldissima 
sollicitazione (lei nobile Halifax , egli copiò 
questa bozza , e l’ebbe presentata al re ; ma 
tosto che egli ne palesò il contenuto agli ami* 
ci, ne fu sopraccarico di rimproveri. 11 nobile 
Anglesey gli mandò osservazioni in iscritto 
sulla indole pericolosa di quel foglio, e Hamp- 
den dichiarò ch'egli il teneva pel suo decreto 
6 dicembre. di morte. Agitato da vergogna e dispetto , 
Monmouth ridomandò sdegnosamente la sua 
carta al padre, e Carlo per rammollire l'ani- 
ino suo, l'assicurò che non sarebbe mai pro- 
dotta in alcuna corte di giustizia, e il consi- 
gliò di sostener poche ore, e pensar seriainen- 
7 dicembre, te alle conseguenze della sua condotta. La 
mattina appresso egli reiterò la dimanda: e il 
re avendo cambiato il foglio con la bozza origi- 
nale, glidivietò per mezzo del viceciamberlano 
di venir mai più alla presenza sua. Egli si ritirò 
alla sua dimora di campagna, ove il consiglio 
e le preghiere della duchessa l'indussero a fa- 
re una offerta di ritrattare il già fallo e so- 
scrivere di nuovo un foglio somigliante. Ma 
era troppo tardi : Carlo ributtò incontanente 
la proposta (q 5 ). 

( 94 ) Vedilo in Spril , 14*. 

(9. r i) Vedi la nanasione propria del re di tutto TelTare ucl con- 
siglio. ( Processi di stalo, ix. 1097-1099. ) gli eaami di Haropdcn 
di air Giacomo Forhra , e del colonnello Godfrey ( Giorn. de' no- 
bili xiv. 378. 3 $o. 58 a. ) Bulslrode, 354 . Giacomo, 745 ; Beres- 
by, 171. Dalrjmplc, 54. : Ormond di Carle, ii. 552 . Ho descritto 
questo caso più minutamente, perchè tende a mostrare la rera in- 
dole di Carlo e di Monmouth. 
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Prevalse la credenza che questa condotta 
di Monmouth affrettò, e forse cagionò la mor- 
te di Sydney; il quale aveva supplicato per 
la vita, non col tuono supplichevole d'un de- 
linquente conscio di colpa, ma con gli spiriti 
e la dignità d’un uomo che appella alla giu- 
stizia del suo principe. Era fama che Carlo 
vacillasse; nè sofferì che il fatale decreto si 
pubblicasse, finché non cominciossi a temere 
che il risparmiar la vita al prigioniero sarebbe 
un dar favore ai falsi romori sparsi da' parti- 
giani di Monmouth (96) . Nel giorno medesi- 
mo in cui quest'ultimo era stato sbandito dal 
cospetto del padre suo , Sydney fu menato 
al patibolo alzato sul colle della Torre. Mai 
uomo non sostenne i terrori della morte con 
minore ostentazione o indifferenza maggiore. 
Non volle che nessun amico lo accompagnas- 
se, rifiutò l’aiuto de’ ministri della religione, 
e allorché fu dimandato s’ egli intendeva di 
parlare agli spettatori , rispose, ch’egli s’era 
pacificato con Dio e non aveva nulla che dire 
all' uomo “. Essendosi spacciato, pose il collo 
sul ceppo e disse al giustiziere di fare il de- 
bito suo. 


Morte dii 
Sydney. 


( 9 6 ) „ La vita dì Sydney non sarebbe»! potuto allora salvare, 
senza che la clemenza usatagli fosse interpretala procedere dalle 
prove soddisfacenti che il duca di Monmouth aveva date al re, che 
non v’ era stata alcuna vera congiura “.Ormond al conte di Ar- 
ran. Carte ii. 533. 
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Era persuasione di Sydney che la libertà 
civile potesse fiorir solamente sotto un gover- 
no retto a comune. Dopo la morte di Carlo I 
i suoi natali e la capacità il sollevarono al più 
alto grado trai capi parlamentarj: ma la usur- 
pazione di Cromwell il fece di colà ridurre 
in luogo di ritiro , dove le sue promesse di 
docile sottomissione non lo poterono sottrarre 
alla diffidanza ed alle precauzioni del Protet- 
tore. Il ristabilimento della repubblica il tras- 
se nuovamente nelle faccende politiche: e fu 
adoperai in una spedizione alla corte di Co- 
penhagen , allorché Carlo II pigliò possessio- 
ne del trono. Sydney era di nuovo disposto a 
sottomettersi alla necessità, ma la sua nimistà 
palese verso gli Stuardi lo aveva renduto 
oggetto di avversione più che comune (97) : 
ond’ egli si elesse l'infortunio d’ un volontario 
esiglio , piuttosto che il disonore di chiedere 
mercè al sovrano. Dall’ Italia spiò il processo 

(97) V>cn dello „ scrive il roole di Leicester il suo figlinolo 
Algeroon che 1* università di Copenaghen vi recò il suo Album 
pregandovi di scrivervi qualche cosa, e che voi vi scriveste queste 
parole - 

Alunus haec inimica tjrrannis. 

• vi apponeste il vostro nome Sydney risponde „ Quello che è 
fama aver io scritto nel libro a Copenhagen è vero , e non avendo 
mai ascoltato che alcuna specie d'uomini fosse si degnamente rog- 
ge Ilo della mia nimicizia come quelli che ho mentovati , non mi 
recai punto a coscienza di professarmi nimico di loro M . Blemowe, 
carte di Sydney, 309 , 316 . 
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degli avvenimenti: la guerra del i663 lo chia- 
mò fuori del suo recesso : offerse egli i suoi 
servigj ai nimici della patria , si profferì di 
sommuovere una ribellione in Inghilterra, e si 
faticò di persuadere a Luigi XIV. che era con- 
forme all’ interesse suo di ristabilir la repub- 
blica. Quantunque Carlo fosse ben informato 
de' suoi intrighi ed ostilità, poscia gli permise 
di visitare il padre, il conte di Leicester, nell’ul- 
lima infermità di questo nobiluomo, e da ul- 
timo gli concesse un perdono per le passate 
sue colpe , favore che se noi possiam credere 
a lui, egli „ non apprezzava punto meno che 
,, il donargli della vita “ . Ma la sua gratitu- 
dine presto andò in fumo,, e usò il beneficio 
contro il suo benefattore. Fedele a’ suoi prin- 
cipi entrò in ogni pratica d’opposizione con- * 
tro il governo , ed il riformatore inglese di- 
ventò l’uom prezzolato dell'ambasciador fran- 
cese. I suoi difensori han rilevato che s’ egli 
prese danaro da Francia , sempre tuttavia si 
tenne saldo in quel tenor di condotta eh' egli 
giudicava più utile al suo paese: il che torna 
al medesimo che affermare eh’ egli era vile 
così da accettar la mercede dell' infamia per 
far 1’ opera di giustizia. Fino all’ estremo suo 
respiro lo stabilimento della diletta sua repub- 
blica fu l’idolo del cuor suo; e il discorso 
in iscritto eh’ egli diede in mano allo sceriffo 
in sul palco, finiva con una preghiera di rin- 
Vol.XIIl. 26 
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Processo di 
Hampden. 


4oa 

graziamento a Dio „ ch’egli moriva per quella 
,, buona antica causa in cui s era impegnato 
„ fin dalla giovinezza, e per la quale Dioerasi 
„ così spesso e sì maravigliosamente dichia- 
„ rato Il governo fu ben sollecito di pub- 
blicare questo discorso, e il paragrafo or men- 
tovato recò alla causa degli Whig un danno 
eh’ eglino non poterono riparare col dare in 
luce l’ apologia di Sydney , opuscolo segnato 
da lui nel dì della sua morte , nel quale bia- 
sima severamente la testimonianza del nobile 
Howard e la condotta del giudice (98) . 

Tre del consiglio de’ sei avevano pagato 
il fio della lor vita : di coloro che sopravvive- 
vano il solo Hampden si restava in carcere : 
e l’accusa di tradimento contro lui era stata 
abbandonata , e in quella vece era stato divi- 
sato un libello di accusa per mala condotta. 
Monmouth con sua maraviglia fu citato con 
mandato di sub poena (*) perchè desse testi- 
monianza nel prossimo giudicio : nè potè gio- 
varsi della promessa regia che taon farebbesi 
alcun uso della sua confessione : perchè il re 
rispose ch’egli era sciolto da quell'obbligo per 


(98) Vedi il discorso e 1 * apologia ne* processi di Stalo , ix. 
907. 916. Anche Dalrymple , App. 56 . Opuscoli di alalo, ii. 
*66. *67. 

(*) 11 Sub-poena , è l’appellazione che si dà nel diritto d’In- 
ghilterra al mandalo di giustizia che ordina a un testimonio di re- 
carsi a far sua deposizione sotto pena di 100 lire sterline di am- 
menda (N.T.) 


Digitized by Google 



CARLO U 


4o3 

avere il figliuolo dal suo canto rottola fede a 
queir accordo (99). 11 processo apri gli ocehj 
del duca sulle difficoltà nelle quali s’era im- 
paniato. Subitamente disparve dalla sua casa 
in Holhorn , e indi a pochi giorni fu veduto 
in Zelanda viaggiando alla volta della città di 
Anversa. 11 testimonio principale controHamp- 
den fu il nobile Howard: ma gli avvocati della 
coroua colsero questo destro per rafforzare la 
loro antica accusa contro Sydney, e provaro- 
no oltre ogni contraddizione la spedizione di 
Aronne Smith in Iscozia e il suo ritorno alla 


16S4 

6 febbraio 



città capitale. Hampden dopo lungo giudicio 
e , per quel che parve, imparziale, fu trovato 
colpevole e sentenziato a pagare una multa 
di 40, 000 steriini , la quale , considerate le 
sue condizioni , equivaleva ad una sentenza 
di prigionia per tutto il tempo che vivesse il 
suo padre (100) . 

Nel volgere di quell’ anno medesimo due s« pplicio 
altri uomini , Halloway e Armstrong andaro- illu"-./* 
no a morte a cagione della congiura. Ambe- 
due erano fuggiti oltre mare , e furono per 3o aprile, 
conseguente proscritti. Halloway catturato nel- 
le Indie occidentali , fu ricondotto in Inghil- 


(99) Orraond di Carle, ii. 533* Processi di stato, 1017 

( 100 ) Processi di stalo, io3a-na6. Fu menalo lamento che 
la multa era eccessiva e contraria al satvo contcnemcnlo della 
Magna Citarla : ma fu risposto che un delitto il quale in effetto 
tornava ad alto, tradimento , richiedeva un severo gastigo e che la 
provvisione nella Magna Charta riguardava ammende e non malte. 

26 0 
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terra e supplicò per pvere mercè. Offertogli il 
beneficio di un giudicio nelle forine il rifiutò, 
e sostenne la morte per la proscrizione , con- 
fessando d’aver avuto parte nel disegno della 
sollevazione , ma non in quello dell' assassi- 
nio (ioi). L’altro, sir Tommaso Armstrong, 
era stato preso dai civili magistrati a Leyden, 
e consegnalo a Chudleigh , ambasciatore in- 
i4 giugno, glese all’ Aja. Al tribunale del regio banco di- 
mandò giudicio , fondando il suo diritto nello 
statuto dell’ anno VI , che dava al proscritto 
per fellonia, s’egli stanziava oltre mare, il di- 
ritto di impedir gli effetti dell’ accusa , pur- 
ché si arrendesse al capo giudice entro il ter- 
mine d’un anno dalla data della proscrizione. 
Ma Jeffreys rispose che quantunque il termi- 
ne non fosse spirato -, il suo caso non entrava 
ne' termini dello statuto. Quel favore esser 
concesso solamente a que’ proscritti , i quali 
semlo liberi in estranj paesi, spontaneamente 
s’arrendevano al giudicio , ad effetto di pro- 
vare la loro innocenza. Ma egli non esser in 
libertà; ma sì prigioniero. Non esser venuto di 
propria volontà sua; ma menatovi per forza a 
sofferir la pena del suo delitto. Armstrong tut- 
lavolta instava , pretendeva come suo diritto, 

( 101 ) Processi di Stalo, x. i-3o. Burnet , ii. 4°5. Giacomo 
in una lettera al principe d’Ora nge dicesi che il giudicio gli fu of- 
ferto , perchè porgerebbe un* altra opportunità di provare dalla sua 
confessione resistenza della congiura. Dalrymple , 49’ 
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il beneficio della legge : al che Jeffreys ebbe 
la crudeltà di rispondere : „ E voi v’ avrete il 
„ beneficio della legge , per la grazia di Dio, 

„ Vedrete farsi l’esecuzione venerdì prossimo 
„ secondo la legge “ . Perchè può chiedersi , 
fu rifiutata ad Armstrong quella grazia che 
era stata offerta ad Hallovay ? Il primo aveva 
più gravemente peccato. In contraccambio de’ 
favori primamente ricevuti dal re , s'era ven- 
duto all’ambasciador di Francia per opporsi 
al governo del suo benefattore; era stato con- 
sigliere di Monmouth nella contumace sua 
condotta verso del padre , e s’era mostrato 
uno de’ più caldi e più pericolosi agenti nel- 
l’ultima conspirazione. Carlo sentì al vivo la 
soouoscenza di lui , e niegò di voler ascoltare 
alcuna rimostranza in suo favore. Sul pati- 
bolo Armstrong imitò Russell. L'accusa di aver »<> giugno, 
divisato di assassinare il re e cambiar la for- 


ma del governo , egli co’ più forti termini la 
niegò ; sulla accusa men grave della solleva- 
zione nulla disse , e il silenzio di lui fu con- 
siderato equivalere ad una confessione (102). 

La scoperta della congiura e la punizione Matrimonio 
conseguente de' congiurati aveva compiuto il ci^i/ìul 
trionfo della corte. Gli Whig si ritirarono dal- n *' 
l’aringo: i larghi principi di governo eh’ essi 
favoreggiavano vennero esclusi dal comun 


(ioa) Proemi di Stilo, t. io 5 -i* 4 . Buine! , ii. 407. 
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conversare : il debito dell’ ubbidienza passiva 
fu inculcato alla sbarra, sul banco della ragio- 
ne e da' pulpiti ; e ogni dì si indirizzavano al 
trono memoriali in cui si professava la più 
ferma divozione alla persona del re, e som- 
missione illimitata al regio suo volere. Dopo 
lungo e rischioso conflitto il re trovavasi inve- 
stito d’una potestà quasi assoluta per le spon- 
tanee dichiarazioni de' sudditi ; ed egli cerca- 
va di coltivare diligentemente e protnovere 
questo mutamento gratificando loro in un pon- 
to ch’essi riputavano di prima importanza per 
la sicurtà della lor religione. Il suo fratello 
} era cattolico: ina non era probabile eh’ egli 
potesse sopravvivere al re molt’anni,e la sua 
presunta erede la principessa Maria era stata 
educata protestante e sposata ad un prote- 
stante. Per crescere colai sicurezza Carlo ave- 
va instato perchè la sorella di lei , la princi- 
pessa Anna, fosse ancora allevata nella prote- 
stante credenza ; ed ora si deliberò a darle 
un marito pur protestante. A questo effetto 
elesse Giorgio, fratello al re di Danimarca. 
Questo principe nuli’ altro merito aveva per 
questa scelta che il genere di religione cui a- 
deriva; ma l’annuncio del divisamento del re 
cagionò universal contentezza, e le nozze fu- 
rono celebrate co’ plausi e le congratulazioni 
di tutto quanto il reame (io3). 

(io 5 ) Io dovrei forse mentovare il fiero gelo al principio 
del 16S/4. Ai 34 d' gennaio Iivelv scrive così: „ il gelo continuane 


Digitized by Google 



CARLO II. 


407 

1 Carlo godette non turbata quiete in tutto 
il resto del suo regnare. Sollevalo da’continui 
assalti d’una fazion poderosa, applicò l’animo 
a raffermare la sua potenza , e a ben condur- 
re i diversi partiti che insorsero tra suoi stessi 
ministri. Nel correr del tempo parecchj bor- 
ghi per l’esercizio di que’ privilegi esclusivi 
che erano stati conferiti loro per le antiche 
concessioni della corona, erano divenuti nidi 
od asili di pubblici malfattori, e per tal ca- 
gione venivano presentati come danni pub- 
blici da’ grandi giurì nelle assise delle con- 
tee. Furono emanati decreti di quowarrcnito : 
le corporazioni stimarono prudente di sotto- 
mettersi, e alle antiche furono sostituite nuo- 
ve carte, le quali mentre preservavano agli 
abitanti le più utili delle antiche lor libertà, 
recidevano la gran radice del male dando ai 
magistrati delle contee una giurisdizione con- 

1 * i . •» , 

fa «Io più sempre crudo, il Tamigi aranti Londra era seminalo di ha- 
,, rocche in istrade regolari , con tutte sorte di mestieri e di hot- 

teghe lwn fornite e piene di merci, fino ad una stamperia 

li Le carrozze andavano da WcMminster al Tempie e da parecchie 
» oltre parti su e giù come nelle strade, slitte, persone slriscian- 
„ tesi sul ghiaccio, combattimenti di cani col toro, corse di ca- 
v Talli e di carri , commedie e intermezzi di burattini, cuochi, 
„ imhriachi ed altre ludicre cose , talché pareva essere una festa 
„ di baccanali o un carnevale aulì' acqua .... Londra a cagione del 
„ freddo eccessivo dell* aere che impediva l’ascender del fumo, era 
„ ai piena di vapore fuliginnso del carhon fossile , che appena altri 
r, poteva vedere per le strade , e questo riempiendo i polmoni di 
„ gravi particelle rendeva oltre modo affannoso il respiro **. Evelyn, 
iii. 109. 


Reta dì 
carte. 
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corrente con quelli de’ borghi. Ma la riforma 
degli abusi fu renduta ben tosto il pretesto 
per aumentare l'autorità della corona , e il 
buon successo onde questo fu effettualo in 
pochi casi, fece nascere il desiderio di sten- 
dere il cambiamento ad ogni parte del paese. 
Iniino allora per parecchj anni gli Whig ave- 
vano in molti luoghi posseduto il potere di 
nominare individui di propria lor parte come 
membri del parlamento : per le novelle carte 
fu stabilito un interesse contrario in ogni bor- 
go, e la scelta de’ rappresentanti fu ristretta 
a persone divote alla corte. Per questa cagio- 
ne furono usati con le corporazioni gli allet- 
tamenti delle promesse, o i timori delle mi- 
nacce per indurle a spogliarsi de' loro antichi 
privilegj : ogni cessione di carta fu ricevuta 
con dimostrazioni di gratitudine da’ ministri, 
e le persone che erano state stromento a pro- 
cacciar sì fatte cessioni ricevettero assicura- 
zioni di favore e di guiderdone. Tra questi 
Jeffreys, com’era il più elevato in officio, di- 
venne il più segnalato pe’suoi favorevoli suc- 
cessi. Allorché si partì dalla corte per fare il 
giro delle contee settentrionali, Carlo si tolse 
di dito un anello pubblicamente e gliel die- 
de: fu divolgata ne’ pubblici fogli la novella 
del reai donativo; e la speranza di vantag- 
giare mercè dell’ influenza di così autorevole 
favorito condusse le corporazioni a cui egli 
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s’indirizzò a soltomettersi tacitamente ai suoi 
suggerimenti. Nè i borghi ebbero molta ra- 
gione di querelarsene. Per la rinnovazione 
delle lor carte non perdettero alcuna franchez- 
za che dovessero ritenere secondo ragione : 
molte acquistarono diritti che dianzi non pos- 
sedevano ; ma i privati ne patirouo perchè 
l'esercizio dell' autorità fu ristretto a un più 
tenue numero di borghesi , e questi , secondo 
il costume, vennero la prima volta nominati 
dalla corona. La cessione delle carte continuò 
fino al termine di questo regno e per grati 
parte del seguente (xo4). 

Al tempo medesimo una successione di Na«; pro- 
processi ad istanza del governo intimoriva e ceM1 ' 
riduceva al silenzio i suoi avversar;. Alcune 
persone eran menate al giudicio per parole 
sediziose o calunniose , parecchj per la pub- 
blicazione di libelli : Braddon e Speke per una 
congiura di apporre ai reali fratelli la colpa 
dell' uccisione di Essex, e Dutton Colt e Tito 
Oates per scandalum magnatimi contro il du- 
ca di York. Che questi uomini fossero rei del- 
le colpe loro imputate non può dissimularsi : 
ina in molti casi le punizioni sentenziate del- 
la multa e della gogna furono severe oltre ogni - 
giustificazione: e sarebbe stata cosa più ge- 
nerosa nel duca l'aver spregiato l’abituale co- 

(104) Notili , 62/4-1)2;. Bulinale. 388 . EchirJ. loJò-io^S 
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staine (li calunniare eie’ due ribaldi, di quello 
che tenerli rinchiusi in carcere in conseguen- 
za de' danni a lui aggiudicati lino alla som- 
ma di 100,000 sterJini. L'ultimo processo di 
rilievo fu quello di Kosewell, ministro dissen- 
ziente per colpa dallo tradimento. I giurati 
il dichiararono colpevole, ma sussisteva un 
dubbio della lode dovuta ai testimonj, e per- 
ciocché Jeffrey spalleggiava le eccezioni ad- 
dotte contro l’accuratezza dell'accusa, il re 
gli concesse pieno perdono (io 5 )i • 

Cinque anni erano decorsi dopo la rilega- 
zione del conte di Danby e de’ nobili cattoli- 
ci nella Torre. Non è' dubbio che l’acerbità 
deMoro caso era senza esempio: ma il re a- 
veva fino allora rifuggito da alcun tempera- 
mento il quale mettendoli in libertà potesse 
ravvivare i clamori de’ Suoi rumici.' Ora per 
nitro la preminenza de' Tories sembrava fér- 
mamente stabilita; la morte del nòbile Petre, 
la cui consti tuzione non potè reggere al rigo- 
re d’nna lunga prigionia , destò eommlsera- 
I ... : i • •. ,. ... ì J ». ’ • 

(lo 3 ) TI lellorc maraviglierà io udendo dalle labbra di Jef- 
frev* la seguente umana opinion* , ' eh* egli significò nel tempo 
deir arringarsi in questa causa. „ io stimo essere un caso assai 
„ duro che un uomo abbia ad avere avvocali che lo difendano per 
„ una trasgressione di due soldi, e i suoi testimonj esaminati sotto 
giuramento : ma scegli ruba, se commette assassinio o fellonia 
., anzi allo tradimento , dove ne va della vita, de 1 beni, dell’ onore 
„ e di tutto, non avrà nò avvocali, ne testimonj esaminati con 
„ giuramento „• Processi di stato, x. 967. 
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zione nell’ universale (10G) : e Carlo significò 
il suo desiderio perchè si divisasse un qual- 
che rimedio per alleviar la sorte de’ supersti- 
ti. Per qualche tempo fu tenuta in pendente 
la questione per le arti di quelli la cni ambi- 
zione temeva che Danby, dove fosse restituito 
a libertà , potesse racquistare l'antico suo fa- 
vore appresso il re, e scavalcare loro ne’ regj 
consigli. Ma la sua condotta rispetto alle ri- 
velazioni di Oates aveva alienato da lui 
l’animo de' due reali fratelli; nè sarebbe sta- 
to decoroso il commettere l’amministrazione 
degli affari ad un uomo sotto accusa per par- 
te della camera de’ comuni. L’opposizione a 
grado a grado venne scemando: nell'ultimo 
giorno del termine stabilito, i conti di Danby 
e di Powis, e i nobili Arundel e Belasyse furo- 
no menati per decreto d 'habeas corpus dinan- 
zi la corte del regio banco : i giudici separa- 
tamente deposero le loro opinioni che ,« in 
giustizia e coscienza “ i prigionieri dovevano 
da lungo tempo essere stati ammessi a dar 
malleveria ; e ciascuno fu liberato avendo pre- 
cedentemente contralta una obbligazione 
di 10,000 per sè, e addotto quattro cauzioni 
di 5 ,ooo steriini ciascuna, ch’egli comparireb- 
be allo steccato della camera de’ nobili nella 

(106) Dal suo lelto di morte mandò una lettera al re in cui 
dichiarava il suo alTello a) sovrano, perdono agli accusatori, c la 
aua innocenza della congiura. Vedila in Sumera, Opuscoli, viii. lai. 


ia febbraio. 
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seguente tornala del parlamento e non si par- 
tirebbe senza la permissione di quella cor- 
te (107). 

Maneggi di La potenza del gran custode del privato 

HoWax. sigillo era ita crescendo dopo il ritorno del 
duca di York. I suoi fruttuosi sforzi contro la 
legge di esclusione avevano meritato la grati- 
tudine di questo principe : ma la memoria 
del beneficio era stata cancellata per la sus- 
seguente condotta di lui. Halifax aveva sugge- 
rito e favoreggiato i varj spedienti di privare 
il duca del potere s'egli arrivava al trono ; 
aVeva consiglialo il suo esilio, e sera gagliar- 
demente contrapposto al suo ritorno. Ma quel- 
lo di che Giacomo anco più vivamente si te- 
neva offeso , si era il suo recente maneggio in 
prò di Monmouth, e la sua perseveranza nel 
tentar di rappacificare il padre ed il figliuolo 
eziandio dopo la novella disubbidienza e fu- 
ga di quest’ultimo (108). Perciò a fortificarsi 
contro lo sdegno di Giacomo l’astuto uomo di 
stato risolse di consigliare la convocazione 
d’un parlamento. Pinsela come una risoluzio- 
ne gradita ai popolo in un momento in cui 
nella nazione era sorta diffidanza per le nuo- 
ve aggressioni del re di Francia su’Paesi Bas- 


(107) Luttrell ne* protetti di alalo, ix. 1019. Rerethy , 177. 
Dalrymple., 75. 

(108) Reresliy t 1 74. 
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si spagnuoli («09): e rappresentò a Carlo che 
doy’egli avesse intimato un parlamento allo 
scoprire che si fece della congiura di fìye-hou* 
se, la fedeltà del popolo avrebbe nominata 
una camera di comuni sollecita di soddisfare 
a tutti i suoi desiderj: che non era per anco 
troppo tardi ; perchè la fiamma continuava 
ad ardere tuttavia , quantunque andasse in- 
sensibilmente consumandosi: che lo spazio di 
tempo concesso dall' atto triennale era già spi- 
rato; e che l’indugio non farebbe che delu- 
dere l’espettazione del pubblico , la delusio- 
ne potrebbe ingenerare inala contentezza, e 
questa aprirebbe la via al risorgimento della 
(azione popolare. Ma il nome stesso di parla- 
mento suonava male alle orecchie d'un mo- 
narca, il quale raffrontava la presente tran- 
quillità sua con l’inquietezza, lo spavento e 
l'esacerbamento che aveva sì sovente sofferto 
da quella assemblea : onde in vece di arren- 
dersi alle ragioni addotte dal ministro , accet- 
tò la sua offerta assai cortese di sacrificare la 
propria sua opinione al piacere del suo prin- 
cipe, e di volgere ogni suo studio a divisar 
qualche scusa che potesse appagare gli animi 
del popolo (11 0). 


(109) I! suo scopo era di ottener a forzi da Spagna la ces- 
sione delle „ dipendenze M eh’ egli pretendeva. 

(110) Reresby , 176. 



Il «luca di 
York ri- 
chiamalo al 
consiglio. 


28 maggio. 
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Giacomo sulle prime non parve prendere 
alcuna parte nella condotta del governo : ma 
a grado a grado fu restituito nell’ antica sua 
preminenza. I suoi servigj nell’officio di gran- 
de ammiraglio erano stati sempre bene ap- 
prezzati; e l’indolenza , o l'incapacità , o la 
corruzione di quelli che erano succeduti a lui, 
era divenuta materia di popolari querele. Car- 
lo disciolse la deputazione, e pose tutti gli af- 
fari dell’ammiragliato sotto il governo del fra- 
tello ;ma per sottrarlo delle pene stabilite dal- 
l’atto del test, esercitava l’ufficio egli medesi- 
mo, soscrivendo tutte quelle carte, alle quali 
richiedevasi la soscrizione del grande ammi- 
raglio! in). L’approvazione onde questo tem- 
peramento venne ricevuto, lo incoraggiò ad 
andare un passo più oltre. Si senti forte ab- 
bastanza per scuotere il giogo dell’ alto del 
test, e introducendo il suo fratello nel consi- 
glio, gli ordinò di prendere il suo seggio frai 
membri. Questo procedere per altro eccitò 
qualche mormorazione. Eziandio i Tories non 
seppero concepire per qual diritto avesse egli 
cosi di propria autorità sua messo da banda 
un atto di parlamento (112). 


(111) „ Ognuno fu contento «li questo cambi amen lo, quelli 
„ cieli* ultima commissione essendo afta Ito ignari del debito loro 
,, con gran danno della flotta w . Evelyn iii. ii 5 . 

(112) Bulslrode, 377- Dalrymplc, 5 o. Rrresby , 181. 
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Hyde era meritamente il principal favo* 
rito del duca. Era egli di recente stato creato 
conte di Rochester, aveva tenuto il posto di 
primo commessane del tesoro , ed era desti- 
nato nell' opinione della corte ad essere ele- 
valo all oflicio di gran tesoriere. Per impedire 
l’elevazione di questo periglioso competitore 
Halifax l'accusò di negligenza o dissipamento, e 
dopo lungo contrasto Rochester fu trasferito 
dal Consiglio del tesoro all’ oflicio di presi- 
dente del Consiglio, da un posto cioè di gran- 
de autorità ad uno di più allo onore , ma in 
paragone di. quello di lieve importanza. Egli 
era stato secondo la frase di Halifax , ,, cac- 
ciato giù dalle scale ma i fratelli reali ave- 
vano in mira per lui un più riguardevole of- 
ficio. Desiderosi di porre l’esercito d’ Irlanda 
sotto l’immediata suggezione della corona , ri- 
solsero di nominar Rochester gran luogote- 
nente d’irlanda in luogo del duca di Ormondj 
ma al tempo medesimo di separare il militar 
comando dal governo civile , fidando questo 
secondo solamente alla cura del nuovo vice- 
ré. Rochester accettò l'offerta, nè Halifax s’op- 
pose ad una nomina la quale il liberava della 
preseqza d’un emolo (i i3) . 

In quel torno di tempo fu fatto un imma- 
turo sforzo per procacciare alleviamento a’cat- 
• * 

(n 3) Reresby , i85. Bulatrode, 385 , 889 . Buutcì , ii. 45a. 
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tolici e a' dissidenti. La persecuzione de' primi, 
quantunque fosse alquanto mitigata nella vio- 
lenza, non cessò col regno di Tito Oates, ma 
era stala tenuta accesa per l'editto del re , e 
la lettera circolare dell’arcivescovo nel 1681. 
11 novero di quelli che negli ultimi cinque o 
sei anni erano stati presentati e condannati 
come ricusanti ascendeva a qualche migliaia. 
Per applicar a tutti questi le pene legali sa- 
rebbesi richiesto di crescere i luoghi di carce- 
re : ma quelli cui era permesso di restarsi li- 
beri , godevano della libertà loro solamente a 
capriccio o talento de 'loro vicini, pagavano 3 
beneficio mercè di mance e donativi ai subal- 
terni officiali, ed erano soggetti a restrizioni, 
le quali li facevano vivere come prigioni nelle 
proprie case. I dissidenti per verità , fino a 
tanto che i capi del partito Whig furono trion- 
fanti , erano stati risparmiati come utili ed 
operosi ausiliarj: ma allorché le sorti inchina- 
rono in favor della corte , divenner’eglino del 
pari odiosi all' ortodosso zelo de' vincitori, e 
furono lor fatte sofferire le pene stanziate con- 
tro i ricusanti ed i frequentatori de’ conventi- 
coli. Or dunque per araendue queste classi di 
cittadini fu divisato , o almanco spalleggiato 
un temperamento di sollievo dal duca di York; 
il quale comechè probabilmente sentisse più 
al vivo i patimenti de' seguaci della propria 
sua credenza , patimenti che loro si cagiona- 


Digitized by Google 



CABLO II. 4*7 

vano principalmente per rispetto di lui , pur- 
tuttavia aveva del continuo rassicurati i dissi- 
denti dell’abborrir ch'ei faceva da ogni legge 
penale per materia di coscienza. Secondo un 
disegno predisposto , Jeffreys che era stato di 
fresco ammesso nel consiglio regio, pose una 
mattina sulla tavola un gran fascio di carte. 
Eran esse, diss’egli, registri de’ nomi de’ ricu- 
santi condannati , eh’ egli aveva raccolti nell’ 
l'ultimo giro che avea fallo d’ufficio: le car- 
ceri essere stipate di loro fino a restarne sof- 
focati: sarebbe pertanto un atto di umanità 
restituire alla luce del giorno ed alla libertà 
questa gente imprigionata per motivo di co- 
scienza , e per tale cagione raccomandava 
questo punto alla considerazione del re. A 
queste parole , tutti lungamente si tacquero : 
il silenzio fu rotto dal gran cancelliere North, 
il quale avvisando la vera inclinazione del re 
e del fratello cercò di sventare il disegno sen- 
za recare offesa. Esservi tra’ ricusanti , prese 
egli a dire, molti non conformisti, uomini per 
massima nimici alla monarchia. Se si voleva 
usar favore ad alcuno de’ ricusanti cattolici , 
potere ciò farsi per indulti particolari: ma un 
perdono generale metterebbe fuori non meno i 
nemici che gli amici del re, e affrancherebbe 
ima razza di sudditi turbolenta e sediziosa dal 
freno salutevole delle leggi. Detto eh’ egli eb- 
be , seguitò una seconda pausa: e il consiglio 
Voi. XIII. 27 
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passò ad altri affari del giorno. Ma lo zelo so- 
nacchioso de’vescovi anglicani si scosse a que- 
sto pericoloso tentativo , e si fecero solleciti 
d’ inculcare con omelie al clero il debito di 
presentare tutti i ricusanti nelle loro rispetti- 
ve parrocchie , fosser cattolici o protestan- 
ti ( 1 1 4) • In un rispetto ciò nulla meno il re 
segui il proprio suo volere. Condonò la vita 
a parecchj sacerdoti cattolici sentenziati a mor- 
te per aver preso gli ordini sacri nella Chiesa 
di Roma , e li mandò fuori del regno (1 1 4 )• 

Halifax non poteva dissimular a se mede- 
simo il rapido dicadimento della sua potenza. 
Egli era in vero ancor consultalo, ma princi- 
palmente sopra cose attenentisi al suo ufficio: 
Carlo continuava a parlargli con affabilità , e 
gli dava assicurazioni di favore; ma, com’egli 
notava accortamente , ,, quantunque sapesse 
„ quello che il re diceva a lui , non sapeva 
„ quello che dir potesse agli altri “ . La sola 
sua fidanza dimorava nel rinnovellarsi di quel 
maneggio che l’ostinazione di Monmouth ave- 
va guasto ; di nuovo egli diede opera a sca- 
valcare il duca di York , rappacificando il re 
col suo figlio, impresa la sola difficoltà della 
quale nasceva a suo giudicio non da contra- 
rietà d’animo da parte del padre, ma sì dal 
non volere egli rompersi col duca di York. Con 

( 1 1 4) Vita di North, 335. Ralph, 85i. Carte MS. io mie 
roani. 

(11 5) Barillon S. gennaio. 
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sì fatta mira Halifax favoreggiava la causa 
dell'esule in privato, e pasceva le speranze di 
quello con lettere e messaggj. Monmouth s’e- 
ra ritirato a Brusselles , donde dopo qualche 
dimora, passò in Olanda. In Brusselles fu ospi- 
talmente accolto da de Grana , governatore 
spagnuolo, e in Olanda dal principe d’Oran- 
ge , quasi essi agognassero di sicurarsi la ami- 
cizia sua. Mangiò alla lor mensa ; le loro mi- 
lizie ebbero ordine ili riceverlo con militari 
onoranze e fu fatta lauta provvigione di ciò 
che gli fosse necessario o gradevole. Il princi- 
pe lo invitò ad una caccia a Diren ; e all’ Aja 
la principessa usò le più notabili attenzioni 
ad Enricbetta Wenlworth, dama corteggiata da 
lui. In vano il duca di York si querelava con 
termini non gran fatto misurati alla figliuola 
e al costei marito della loro condotta; e Carlo 
faceva rimostranze di sua bocca agli estranj 
ambasciadori stanziami in Inghilterra , e pe* 
suoi inviati al principe , agli Stati ed al go- 
verno spagnuolo. L’ usata risposta si era , che 
gli stranieri non sapevano d’alcun vero delitto 
che Monmouth avesse commesso. Bastar loro 
di' egli fosse figliuolo del re; le dimostrazioni 
di cortesia che a lui rendevano in cotesta 
qualità nascere dal rispetto eh’ essi nodrivano 
verso del padre (i 16). Questa risposta per al- 

(»i 6 ) D’Avaux , iti. 5a ; iv. 8 , 17 , a 8 , 4^» $ 9 . Dalrymjile, 
66 , 57 . H ulsi rude , 576 , 677 , 584 » fyo. 

2 7 * 
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tro non poteva spiegar l’ ostinazione con la 
quale perseverarono nel tenore medesimo do- 
po ripetuti richiami da parte di Carlo : e la 
verità si era eh’ essi non davano punto fede 
alle affermazioni del suo dispiacimento: peroc- 
ché avevano privatamente ricevuto assicura- 
zioni „ ch'egli amava Monmouth come i suoi 
proprj occhj “ e eh’ egli era ben soddisfatto 
di quelle dimostrazioni di rispetto usate a lui, 
le quali potessero servire a raddolcirgli il te- 
dio del suo esiglio : e si persuadevano che 
quando il duca fosse pubblicamente ritornato 
in grazia , essi ne correbbero frutto per un 
cambiamento di consigli nella politica d'in- 
ghiterra verso le straniere corti (117). Alla fi- 
ne Van Citters , ambasciadore olandese , a ri- 
chiesta di Carlo , si ridusse all’ Aja : ne se- 
guitò un nuovo negoziato , ma secondo ogni 
probabilità contraffatto : il principe parve sot- 
tomettersi al piacere dello zio, e Monmouth 
si partì sotto colore di ritornare a Brusselles. 
Ma presto egli disparve; venne privatamente 
in Inghilterra, ebbe un occulto abboccamen- 
to col padre, e tornò all’ Aja con promessa che 


(117) „ Il Marchese di Grana disseini eh* ei non sapeva don- 
„ de nascesse il dispiacere del re; ch’era il duca di York il gran 
„ nimico del duca di Monmoulh , cui il re amava più degli ec- 
» chi propri M , Bulslrode, 390. Je scais que dans le fonda du 
coeur il a toujours quelque umiliò pour lui et que le roi ne 
peut ctrefurhc que je lui aye fait det civili tèa. Il principe 
Bentinck. Dalrymple, fa. 
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dentro tre mesi sarebbe pubblicamente rice- 
vuto alla corte , e il duca di York sbandeg- 
giato in vece di lui nelle Fiandre e nella Sco- 
zia (11 11 ). Della sua venula in Inghilterra e 
delle sue pratiche clandestine con Halifax 
Giacomo era pienamente avvisato: ma nulla 
probabilmente non sapeva della promessa del 
re. Carlo lo aveva sollecitato di andare a te- 
nere un parlamento in Iscozia , al che egli 
aveva acconsentito , riputando tale proposta 
per una novella prova della benivolenza e fi- 
ducia fraterna (119) . 

Insieme con questo maneggio fuvvene un 
altro, il quale aveva per suo scopo il disono- 
re di Halifax istesso. Nel consiglio aveva co- 
stui suggerito al re di dare alle colonie ingle- 
si in America istituzioni legislative che faces- 
sero ritratto da quelle della terra madre , e 
per sostenere il suo assunto s’era allargato a 
dire della preminenza d’ un governo 'rappre- 
sentativo ad un assoluto. Le sue parole giun- 
sero a notizia de’ contrarj di lui, i quali in- 
sinuarono al re che ancora fermentava nel- 

(118) D’Avaux, ir. 67. Dalrimplo, 58 . 74 * 94 «Welwood, 
„ 593 . 3 . fehr, una lettera di L. ( Halifax) dice che il mio affare 
» era quasi come fatto : ma dee farsi così subitamente da non 
,, lasciare spazio a) partito del 3 g { del duca ) di macchinare con- 
n tro: che è probabile ch'egli voglia scegliere Scozia piuttosto che 
„ Fiandra o questo paese, il che era lutto uno a 39 (aire) “ 
Diario di Monmonth in VYelwood. 3 a 3 . 

(n 9 ) D’Avaux, ir. 71 73. 88. 94. Fox App. riii. 
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l’animo suo il vecchio lievito: che nodriva 
ancora principi anti-monarchici : e ch’egli era 
uomo pericoloso da non doverglisi fidare un 
officio così geloso qual’ era quello del privato 
suggello. Carlo ascoltava , 0 pareva ascollare 
questi suggerimenti : venivan essi ripetuti dal 
duca di York, dalla duchessa di Portsmouth e 
dal nobile Sunderland , e fu ottenuta una as- 
sicurazione che alla prima conveniente oppor- 
tunità l’odioso ministro sarebbe rimosso dal- 
l'officio se prima non si ritraeva di sno pro- 
prio consentimento ( 1 20). F,gli c probabile che 
il re ugualmente simulasse con ambe le parti. 
Egli tollerava i loro maneggi, lusingavali del- 
la speranza di vincere , prometteva al duca il 
congedo di Halifax , ad Halifax lo sbandeggia- 
mento del duca: e così abusando della loro 
credulità, si procacciava per sè un momenta- 
neo sgravio da inquiete sollecitudini, e rimet- 
teva ad un giorno futuro ed incerto la cura di 
decidere tra le loro pugnanti pretensioni ed 
accuse. 

Questo giorno per altro egli non era desti- 
nato a vederlo. Nel lunedì , secondo giorno di 
febbraio , dopo una notte travagliosa per feb- 
bre e vigilia , si levò di buon’ ora. A* suoi fa- 
migliari pareva sonnacchioso e distratto : mal 
fermo era il suo andare , imbarazzata la fa- 


(120} Fox, App. vii - ix : e Icllera di B.trillon , 1. gennaio. 
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velia. Circa le otto mentre camminava per la 
stanza cadde sul pavimento tramortito con la 
faccia fortemente convulsa. Fu ventura che 
due medici colà dappresso tosto accorressero 
alla chiamata ; de' quali l’uno che aveva eser- 
citata la chirurgia , gli aprì di presente la ve- 
na. 11 sangue correva speditamente : furono 
poscia applicati i riinedj più stimolanti ( 121 ), 
e l’infermo principe a grado a grado racquistò 
la conoscenza e l’uso della favella. Nella sera 
sofferse una ricaduta ; ma di repente si rilevò 
la mattina appresso, e tanto migliorò nel cor- 
so di quel giorno che i suoi medici comincia- 
vano ad avere speranza di sua guarigione. Ma 
in ventiquattr’ ore le cose cambiarono faccia. 
11 re era abbattuto di forze. Più volte cadde 
in uno stato di stupidezza : la sera de’ cinque 
divenne manifesto che la sua fine s'andava ra- 
pidamente avvicinando. L’ impressione che 
questi alterni cambiamenti fecero sugli animi 
dell’ universale , porge una forte prova che 
Carlo con tutti i suoi difetti era amalo da’sud- 
diti. L’ annuncio della sua infermità sparse 
una cupa costernazione in tutta la metropoli: 
la novella della sua convalescenza il giorno 

(iqi) On lui mìt (Ics poeles chaudcs tur la téle sant 
q il 1 il pardi Ics sentir . . . on lui a appliqui* dea vesti - 

catone a u la irte, aux épaules , aux brat et aux jumbe* ; 
on lui a donne des vomiti)'* en quantitc , qui ont fait quelque 
ej)el M . ISarilIon . la, 14. febr t 


», Febbraio 


|. Febbraio 
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appresso, fa festeggiata da’cittadini con espres- 
sioni di gioia, col suono delle campane, e nu- 
merosi pubblici fuochi. Allor che da ultimo 
si rendè manifesto il pericolo, la gente traeva 
in calca alle chiese a pregar dal cielo la gua- 
rigione al loro signore : e ci viene assicurato 
che ripetute volte il sacro rito fu interrotto 
dai sospiri e da’ gemiti del popolo ragunato. 
Nelle due regie cappelle i ministri si succede- 
vano l’uno all’ altro per turno ; e le preci fu- 
rono senza intermissione continuate lino alla 
sua morte. 

Dopo il primo tocco del male , tosto che 
il re ricuperò il favellare, aveva chiesto della 
regina , la quale andò di presente a lui, e 
continuò ad assisterlo con le più affettuose 
dimostrazioni , fin che la vista delle sue soffe- 
renze la fece più volte venir meno , onde i 
medici le vietarono di partirsi dalla propria 
stanza. L’interesse non che il fraterno affetto 
mosse il duca di York a star quivi presente : 
nè mai si allontanò dal Banco del letto del 
fratello, tranne per pochi minuti a fine di ri- 
cevere novelle concernenti allo stato della 
città , e dar ordini pel mantenimento della 
quiete pubblica e la sicurtà della propria sua 
successione. Per simil guisa l’arcivescovo di 
Canterbury e i vescovi di Londra , di Dur- 
hara, di Ely, ediBath e Wells tenevansi del 
continuo pronti , e l’un di loro per turno ve- 
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gliava tutta la notte nella stanza del re. La 
mattina del giovedì per tempo Kenn , vesco- 
vo di Bath e Wells , colse un propizio mo- 
mento per avvisare il monarca del suo peri- 
colo: e l’aria di rassegnazione onde egli rice- 
vette l’avviso, l’incoraggiò a leggere 1* ufficio 
ordinato per la visita degl’ infermi. Àllor che 
venne alla rubrica concernente la confessione, 
fece posa : notò eh’ era cosa non di obbligo , 
ma di elezione; e non avendone alcuna ri- 
sposta, chiese se il re si pentisse delle sue col- 
pe contro la legge di Dio. Carlo rispose affer- 
mativamente: e il prelato, pronunciata l'usata 
forinola dell'assoluzione, dimandò se poteva 
procedere alla amministrazione del sacramento 
eucaristico. Il re non parve porre mente alla 
domanda: ma Kenn rinnovò la proposta ad 
alta voce, e Cariò replicò fiocamente che v’e- 
ra ancora tempo abbastanza. Contuttociò fu 
recata l'eucaristia e posta sopra una tavola : e 
il vescovo più volte iterò la sua domanda, 
ma non potè trarre di bocca al moribondo al- 
tra risposta salvo eh’ ,, egli ci penserebbe" . 

Il duca di York, quantunque sapesse del- 
la maggior propensione del fratello al culto 
cattolico, e ne fosse pur fatto ricordevole dal- 
l’ ambascialo!- francese ad istanza della du- 
chessa di Portsmouth ( 122 ) , tuttavolta si ri- 

(iaa) Dalrymple, 91. Fot. App- la. Aveva egli Giacomo sì 
poco zelo delle altrui conversioni che punto non si brigava in 
qual religione si morisse il fratello? O piuttosto Dsrilloa ha egli 


i 
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maneva dal favellargli di malerie di religio- 
ne. Egli udì però il discorso seguito tra lui ed 
il prelato, e intese pienamente ciò che signifi- 
cava quella ripugnanza e quell’ ambiguo ri- 
spondere del re. Pregati i presenti di ritirarsi 
all’altro canto della stanza , si avvicinò all’ o- 
rigliere dell’ infermo monarca , e con voce 
sommessa il domandò , se poteva mandare a 
chiamare un sacerdote cattolico “ . Fatelo , 
per amor di Dio „ rispose il monarca; ma (di 
,, tratto soggiunse) non vi esporrà egli a peri- 
,, colo ? “ accennando alle pene stanziate con- 
tro quelli che si facessero stromenti di ricon- 
ciliazione di altri conia Chiesa di 11 orna, l/ec- 
clesiaslico forestiero pel quale il duca mandò, 
non si potè trovare: ma Huddleston , quello 
stesso che n’andò al re a Moseley dopo la bat- 
taglia di Worcester , fu pregato di far le sue 
veci. Giacomo ordinò a tutti i presenti di par- 
tir dalla stanza , eccettuato il conte di Bath , 
gran cameriere d* onore e il conte di Fever- 
sham capitano della guardia la cui presenza 
egli stimò necessaria ad impedire ogni siuistro 
rapportamento : e quindi introdusse Huddles- 
ton con queste parole ,, Sire , questo degno 
„ uomo una volta vi salvò la vita: ed ora vie- 
,, ne a salvarvi l’anima “. 11 sacerdote si gittò 
inginocchioni ed offerse al monarca gli aiuti 

esageralo i suoi servigi in questa occasione , per potersi cattivar 
favore dal proprio sovrano. 
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del suo ministero. Alle sue dimande Carlo ri- 
spose, essere suo desiderio di morirsi nella co- 
munione della chiesa cattolica romana : pen- 
tirsi di cuore di tutti i suoi peccati ed in par- 
ticolare d'aver differito la sua riconciliazione 
fino a quell’ ora : sperar salute pe’ meriti di 
Gesù Cristo suo Salvatore ; perdonare a tutti 
i suoi nemici, chieder perdono a tutti ch’egli 
avesse offeso , ed essere in pace con tutti gli 
uomini ; e far proposito , se Dio il campasse 
da morte, di provare la sincerità del suo pen- 
timento con un’ intera emendazione di vita. 
Huddleston udita la sua confessione , gli die- 
de l’estrema unzione, gli amministrò l’Euca- 
ristia , e si ritrasse. Desideravasi che l’oggetto 
della sua visita rimanesse celato. Ma gli occbj 
di tutti eran conversi alla stanza di Ietto del 
re: l’allonlanamento de’ medici e de’ famiglia- 
ri per tre quarti d’ora , svegliò sospetti : e in 
breve la verità del fatto cominciò a bucinarsi 
per tutto quanto il palagio. 

Durante quella notte il re soffrì di tempo Su> morta 
in tempo pene le più travagliose. Ma ne’tem- 
pi di mezzo tra suoi parosismi l’animo suo fu 
tranquillo e raccolto, e parlò della vicina mor- 
te con placidezza e rassegnazione. La regina 
gli mandò dicendo che la scusasse dello star 
lontana da lui , e pregandolo di perdonarle 
qualunque offesa avesse potuto recargli „ Ahi- 
,, niè, povera donna ! “ sciamò il re, ella 
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„ chiede a me perdono ? Io lo dimando a lei 
,, di tutto cuore: le riportate questa risposta 
Sguatdando il duca , il quale stava inginoc- 
ditoni al fianco del letto e bagiavagli la ma- 
no, il chiamò il miglior degli amici e de’ fra- 
telli, lo scongiurò di perdonargli il duro trat- 
tamento che talvolta aveva ricevuto, e gli pre- 
gò da Dio On lungo e prospero regno. Il nome 
di Monmouth non gli uscì mai dalle labbra , 
ma mandò per gli altri suoi figliuoli illegitti- 
mi , li raccomandò a Giacomo , e traendoli 
ciascuno a sè per la mano diede successiva- 
mente loro la sua benedizione. A questa vista 
uno de’ vescovi osservò che il re , unto del 
Signore , era il comun padre di tutti i suoi 
sudditi ; ognuno de’ presenti di tratto s’ ingi- 
nocchiò, e Carlo, sollevato alquanto su, prof- 
ferì una benedizione sopra di loro. Poscia si- 
gnificò al fratello sperare che „ la povera FJeo- 
„ nora ( Guyn ) non sarebbe lasciata morir 
,, di fame “ : raccomandò la duchessa di Cle- 
veland alla sua protezione , e parlò calda- 
mente in favore della duchessa di Portsmouth, 
la quale egli temeva che potesse per la sua 
condotta politica incorrere neh risentimento 
del suo successore. Così passò quella notte : 
la mattina perde la facoltà di parlare, e verso 
sera tranquillamente spirò (i 23 j. 

(ia 3 ) Vedi il racconto dato da Giacomo ( Memorie , i. 746}: 
Barillon ( Dalrrmplc , App. 90); Huddieslon ( Brere racconto in 
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Carlo fa alto e ben disposto della persona; s “* s u,lili 
la sua carnagione era fosca, le fattezze singo- 
larmente severe ed imponenti. Aveva dal pa- 
dre ereditato una conslituzione sana e robu- 
sta , la quale nella sua giovinezza egli aveva 
alterata per intemperanze , e poscia si faticò 
di ristorare avendo cura della dieta e del mo- 
to. Allorché stava sano era uso d’acquistare a 
gran prezzi i segreti degli empirici; ina sendo 
infermo il suo buon senso gli persuadeva di 
fidare nell' abilità de' suoi medici. 

Le disposizioni dell’ animo suo presenta- 
vano un singolare contrasto co'linearaenti roz- 
zi e ributtanti del suo volto. Era cortese , 
famigliare, aperto. Prendeva diletto nel so- 
cievole conversare , raccontava i fatti con 
assai bel garbo : e siccome era il primo a ve- 
dere e notare quello che poteva esservi di ri- 
dicolo in altrui, così mai non si ritraeva dall’ 
unirsi al ridere con gli altri, anche quando fa- 
cevasi questo a proprio suo discapito. Aveva 
in odio l’ostentazione e le cerimonie : il fare 
il personaggio di re eragli incarico molesto ed 
odioso : e di buon grado si sottraeva ai lega- 


nodo facile e certo, 84*91» e opuscoli di Stato, 980): Bilia 
( Lettere prima serie, ili. 333 . e seconda serie, ir. 74* 80): ed 
Evelyn ( iii. iag-i 5 a. ) Se il leggitore paragona Burnet ( ii. 4^4 
460) con queste autorità noterà quanto stranamente la verità e 
la finzione siano insieme confuse nella narrazione di quel prelato. 
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mi della grandezza reale, per potersi dare al- 
cun poco all' agio ed a’ conforti de’ famiglia» 
colloquj. 

Con un ingegno , che dicesi essere stato 
della maggior altezza, aveva egli un'avversio- 
ne insuperabile alla applicazione : dal che na- 
sceva che allo scarso capitale di scienza acqui- 
stato negli anni suoi giovanili., non fece che 
poco accrescimento in una età più avanzata. 
Era cupido d'intertenimenli, e mostrava buon 
gusto nel coltivar degli alberi e de’ giardini e 
nel fabbricare: talvolta la sollecitudine della 
sua sanità, il muoveva ad intervenire ad ana- 
tomiche sezioni , e tal'altra uno spirito di cu- 
riosità il faceva tentare chimici sperimenti : 
ma il subbietto de' suoi prediletti studj , se 
studio può chiamarsi , era quello dell’ archi- 
tettura navale : nella quale egli aveva fama, 
non solo di aver profittalo, ma di aver fatto 
de' pregevoli miglioramenti. 

insofferente di travagli e temente d’oppo- 
sizione, egli teneva l’esercizio della dissimu- 
lazioue pel gran segreto nell arte di regnare. 
Un re , egli argomentava , essere circondalo 
da uomini, i quali volgono ogni lor mira, 
com’è altresì loro interesse, ad ingannarlo. 11 
suo solo scampo dimorare nell’ usare dell'ar- 
ma medesima : essere a lui necessario ( ingan- 
nare per non essere ingannalo. Ma Carlo pra- 
ticava questa dottrina ad un tal grado che 
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guastava il suo proprio intendimento. L’espe- 
rienza insegnava agli altri di non credere 
punto a lui, com’egli non credeva in esso lo- 
ro. DifHdavansi delle sue più solenni promes- 
se ed asseverazioni: non ponevano affatto men- 
te alle sue parole; ma studiavano i suoi sguar- 
di per accertarsi ili ciò ch’egli veramente in- 
tendeva: e il risultato più volte mostrò che 
volendo trarre in inganno gli altri , egli non 
aveva in effetto che tratto in inganno sè me- 
desimo. 

Dal principio al termine del suo regnare 
egli fu servo del sesso più debole: ma quan- 
tunque tollerasse i lor capricci , e accomo- 
dasse l'animo a’ loro intrighi, non era nè ge- 
loso nè fastidioso, facilmente concedendo lo- 
ro quella larghezza di libertà, ch’egli voleva 
per sè. Il suo esempio in questo rispetto eb- 
be la più perniciosa efficacia sul costume de- 
gli ordini più riguarilevoli de’suoi sudditi. La 
corte sua divenne scuola ili vizio, nella quale 
si deridevano a man salva i riguardi della de- 
cenza :e le distinzioni che prodigava alle sue 
cortigiane, con l'ardita fronte ond’ egli pone- 
vate in grado di portarsi il lor disonore , fu- 
rono d’incoraggiamento al mal fare, e conferi- 
rono a distruggere ne'giovanili petti que'prin- 
cipj di modestia che sono la miglior salva- 
guardia della virtù femminile. Possono per av- 
ventura esservi stali altri tempi della nostra 
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istoria, in cui il mal costume signoreggiò: ma 
niuno ve n'ebbe in cui si ponesse in opera 
con più baldanza, o recasse seco minor diso- 
nore. 

Delle sue pratiche pecuniali col re di Fran- 
cia niun inglese può pensare senza un senso 
di vergogna , o parlare con altro linguaggio 
che di riprovazione. Sia pur eh' egli provas- 
se di giustificarle nella sua coscienza; che giu- 
gnesse a persuadersi eh’ egli prendeva danaro 
altrui per far solamente quello ch’era debito 
suo: ma egli è manifesto che dal momento in 
cui divenne pensionano, cessò di poter ope- 
rare indipendentemente da altri. Il consegui- 
mento o la perdita d una considerevole entra- 
ta dee di forza aver avuto gran peso nelle de- 
liberazioni d’un monarca prodigo e bisognoso. 
Ma questa non era età di virtù pubbliche. In 
vano le cercheremo o nel sovrano, o ne' caldi 
repubblicani che a lui contrastarono. E l’uno 
e gli altri sacrificarono a pie’ dell’ idolo istes- 
so, del proprio loro interesse. 

Carlo aveva accolto nell’animo la persua- 
sione che i suoi avversar) politici cercassero 
il ristabilimento d una repubblica; ed essi 
ch’egli covasse disegni per sovvertire le fran- 
chezze de' sudditi. Queste diffidanze fondate 
forse più in opinioni torte , che nella verità 
produssero il loro naturale effetto. Spinsero le 
due parli ad abbracciar consigli che non sa- 
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'ebbe agevole giustificare: provocarono dall'un 
de’ lati forzate cessioni di privilegi , contorte 
interpretazioni della legge, e severità inescu- 
sabile di giudicio dal banco della ragione , e 
dall’altro lato le false e faziose deliberazioni 
della camera de' comuni, gli arbitrar] arresta* 
nienti di private persone chiamate abborren- 
ti, e i vituperevoli processi che trassero ori- 
gine dall’ impostura di Tito Oates. Per ciò 
che risguarda al potere dispotico , qualunque 
si fosse l'inclinazione di Carlo , non era egli 
certo l’uomo da volerlo conseguire mercè del- 
la forza. Ad un principe della natura indo* 
lente ch’egli era e affezionato tanto alle pro- 
prie sue comodità, colale acquisto non pote- 
va sembrare degno depravagli e deriseli) che 
accompagnavano il pur tentarlo. Uno che ben 
lo conosceva, vogliam dire Barillon, ne narra 
in un dispaccio intimo a Luigi XIV „ ch'egli 
„ vedeva que’ disegni con ripugnanza , che 
„ non si curava gran fatto di accrescimento 
,, di potestà, e che in effetto il suo desiderio 
,, era di vivere agiatamente e crescere la sua 
„ entrata" (i 24). 

Per rispetto alla sua religione , se vuoisi 
credere a due nobili scrittori che furon mol- 
lo in sua compagnia; il marchese di Halifax e 
Sheffield duca di Buckingham, era egli in fat- 


(i? 4 ) Dalrvmple , App. 141. 

Voi. XIII. 


28 
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to deista : mentre altri l’hanno dipinto come 
il più fino ipocrita, il quale aveva abbraccia- 
to il culto cattolico avanti la Tistaurazione, e 
tuttavia per venticinque anni si mostrò sem- 
pre a’suoi sudditi ortodosso protestante. Ognu- 
na di cotali affermazioni è inesatta. Carlo non 
mai abbandonò la fede del cristianesimo, nè 
fu mai riconciliato con la Chiesa di Roma a- 
vanti la vigilia della sua morte. Se raffrontia- 
mo il suo procedere in conseguenza del segre- 
to accordo del 1G70 con la susseguente sua 
condotta in risguardo al fratello, ch'egli cercò 
con l’aiuto de' vescovi di richiamare entro 
l'ovile della chiesa stabilita, e in risguardo al- 
le sue nipoti ch'egli tolse al padre loro per 
farle allevare nella fede protestante, e cui col- 
locò in matrimonio a protestanti per sicurare 
una successione di principi protestanti , noi 
verremo per avventura alla conchiusione che 
per la più gran parte del suo regnare egli ri- 
mirò la religione come una quistione di po- 
litica, e poco si diede pensiero a quale delle 
due chiese egli appartenesse. Vero è che di- 
poi nel i6U3, applicò l’animo a questo obbiet- 
to con più attenta deliberazione (r 2 5) : tutta- 
via eziandio allora egli non fece più che deli- 
berare, e mai non venne ad una decisione fin 
che non intese da’ suoi medici che poche più 
ore gli restavano di vita. 

(ia5) Giacomo (Memorie), i. 736. 
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In fine è conveniente il notare che duran- 
te il suo regno le arti fiorirono, il commercio 
fu incoraggiato , e la opulenza e le comodità 
del popolo aumentarono. A questo fiorente 
stato della nazione è da attribuire il fatto ma- 
nifesto, che qualunque si fossero i personali 
difetti o i vizj del re , egli non perdette mai 
l'amore de’suoi sudditi. Gli uomini sono sem- 
pre disposti ad aver caro quel principe, sotto 
il cui dominio si sentono felici. 

Carlo non lasciò prole dalla regina sua 
moglie , Caterina di Portogallo. De' suoi fi- 
gliuoli illegittimi riconobbe Giacomo duca di 
Monmouth, avuto da Lucia Walters, Carlotta 
contessa di Yarmouth dalla dama Shannon, 
Carlo duca di Southampton, Enrico duca di 
Grafion, Giorgio duca di Northumberland e 
Carlotta contessa di Lichfield dalla duchessa 
di Cleveland, Carlo duca di S. 1 Àlbans da 
Leonora Guyn, Carlo duca di Richmond dal- 
la duchessa di Portsmouth, e Maria contessa 
di Derweutwater da Maria Davies. 
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NOTA ( A ) P.g. 

Agii .« a; febbraio, 1687-88 Oates e ai i5 di febbraio 
Bedloe presentarono i conti delie spese incorse da loro „ a ca- 
gione del servigio di sua maestà e del reame “ . E impossibile 
leggerli senza ammirare la sfrontatezza di costoro. Oates , che 
era conosciuto per un miserabile ebbe l’audacia d’inserire le se- 
guenti spese. „ Itera per un orologio in regalo all’ arcivescovo 
di Tuam, allorché era a Madrid 8 lire steri, io. scel- Itera per 
guanti e coltelli regalati a) rettore di a. Omer. a. lir. 1 . se. - 
Itera per libri che i gesuiti ebbero del mio 4°* Danaro 

dovutomi da’ gesuiti , 80 . 1 . Item il mio manoscritto della ver- 
sione Alessandrina de’ settanta che detti loro , 5o. I. Itera pet 
le mie spese de’ 17 giugno agli 8 di febbraio 536 1. 16 scel. M 
Le <juali fanno con parecchie altre parl^lR la somma di 678. 1. 
la. scel. 6 . d. Il conte di llcdloe è ugualmente curioso, aia più 
moderato. Vedi Breve storia, iii. 131-134. 
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